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DISSERTAZIONE 



SULLA VITA NUOVA. 



La Vita Nuova di Dante -Alighieri è un' ingenua storia de' gio- 
venili suoi amori con Beatriee Portinari, da ini dettata in forma di 
commento sopra alcune sue poesìe. In questo elegante libretto, da 
Dante scritto al suo primo amico Guido Cavalcanti, e tu volgare 
solamente, secondo T intenzione di lui, ' l'autore, brevemente nar- 
rato il principio del suo innamoramento, riporta, secondo l'ordine 



* Che ia Vita Nuova fosse da Dante scritta all' amico Cavalcanti si ri- 
leva dal passo seguente : Lo intendimento mio non fu da principio di scrivere 
altro che per volgare; onde, conciossiachè le parole che seguitano a quelle, che 
sono (di sopra) allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori del mio intendimento 
s'io le scrivessi; e simile intenzione so che ebbe questo mio amico a cui io seri' 
vo, cioè eh' io gli scrivessi solamente in volgare, (Vita Nuova, verso la fine.) 
Questo passo somministra pure la spiegazione d'un luogo dell' Inf., X, 62, 
intorno al quale sonosi finora affaticati indarno i Comentatori, e nel quale 
Dante dice che Guido Cavalcanti avea a disdegno Virgilio: 

« Colai (Virgilio) per qui mi mena, 
Forse cui Guido rostro ebbe a disdegno » 

Che egli disdegnasse Virgilio come simbolo della poesia non può es- 
sere, dappoiché Guido dava opera alla poesia con tanto fervore, che 
tenne uno de' primi seggi fra^ rimatori dell'età sua: che lo disdegnasse 
cotfMI tf^imbolo della scienza umana non può essere parimente, dappoiché 
coltlf&va con indefesso studio le filosoficlie discipline. La sola ragione di 
untale disdegno dee dunque esser quella, che pare potersi inferire dalle 
parole della Vita Nuova or riportate, cioè, che Guido non amasse la lingua 
latina. Egli vedeva che il volgare linguaggio era bello, ricco, armonioso, 
atto a modificarsi secondo il vario genere de' componimenti, e tale da ri- 
valeggiare colla lingua madre: amava quindi che i dotti, abbandonata la 
lingua latina di che facean uso, dettassero le loro scritture nell' idioma che 
aveano succbia|Q col latte. 
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del tempo in che furono scrìtti, i suoi poetici componimenti; e 
dando a conoscere in quante partì sian essi divisi, dispiega ciò che 
ha voluto dir nella prima, ciò che ha inteso nella seconda ; e le oc- 
casioni deir un componimento facendo succedere e legando a quelle 
dell'altro, tesse l'istoria della sua vita giovanile, dall'età, cioè, di 
nove anni fino ai ventisei o Tisntìsette. Dei tratti interessanti per una 
graziosa semplicità, e per un sentimento dì malinconia, eh' è lo stato 
abituale dell' anima dello scrittore, rinvengonsi frequentemente in 
questo libretto : il quale, considerato anche per il solo lato della Un* 
gua e della elocuzione, dappoiché nell'una riscontrasi molta purezza, 
neir altra gran nobiltà, non può a meno d' aversi in gran pregio. 
Ed essendo che l' amore è stato sempre quello che ha inspirato i 
giovani poeti, non dovrà recar meraviglia se i poetici componimenti 
che quivi stanno inseriti, e che sono i primi partì della musa dan- 
tesca, abbiano amore per argomento. Quando possa aver sembianza 
di vero ciò che dice il Ginguené, che cioè Dante scrisse il presente 
libretto per aver luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser 
men vero che egli il facesse per erigere un piccolo monumento alla 
memoria dì colei, che egli amò con un affetto sì costante e sì puro. 
Era in Firenze antica costumanza, che con feste e conviti si so- 
lennizzassero i primi giorni della Primavera. L'anno 1274 Folco 
Portinari, cittadino di ottima fama, e di molte facoltà provvisto, 
aveva accoHo nella sua casa i congiunti e gli amici, e fra questi Al- 
dighiero Aldighieri padre di Dante, perchè a dimostrazione del giu- 
bilo che infonde nell' animo l' aspetto della ridente stagione, venisse 
festeggiato il primo giorno di maggio. Dante, abbenchè non avesse per 
anco oltrepassato il nono anno dell'età sua, era stato condotto dal 
padre ad una tal festa, quando in svA Unire di quella, essendosi 
cogli altri fanciulli tratto in disparte a trastullarsi, s* imbattè in una 
piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boccaccio, dm assai 
leggiadretta secondo la sua fanciullezza, e ne' suoi atti gentile e pia- 
cevole molto, con costumi e parole assai più gravi e assennate dì 
quello che il suo picciol tempo, d' ott' anni allora oompinti, non ri- 
chiedesse : ed oltre a questo aveva le fattezze del volto ottimamente 
disposte, e piene di tanta onesta vaghezza, che quasi un' angiolètta 
rassembrava. II nome dì questa fanciulla era Beatrice, clie per vezzo 
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sincopatamente dfcevasi Bice ; e o fosse la conformità de' loro senti- 
menti, quella violenza di simpatia che ci forza ad amar V un 
oggetto piuttosto ctie V altro, Dante, quantunque fanciullo, s' accolse 
nel cuore la bella immagine di lei con tanta affezione, che fin da 
quel giorno dee dirsi che incominciasse ad esser signoreggiato dalla 
passione d' amore. Ma lasciando di parkÉe degli accidenti della pue- 
rìzia, dice il Boccaccio che coir età moltiplicarono l'amorose fianmie 
cotanto, che ni un' altra cosa gli era piacere, riposo o conforto» se 
non il vedere quel caro oggetto delie sue affezioni. Quali e quanti 
fossero poi ì pensieri, i sospiri, le lagrime e le altre passioni gravis- 
sime, da lui per questo amore nelia giovenile età sostenute, egli me- 
desimo il racconta nel presente libro della sua Vita Nuova, e perciò, 
stimo superfluo il ripeterlo. Laonde, lasciando di narrare ciò che 
dall'autore stesso è narrato, io farò solo alcune parole sul titolo 
del libro, e sulle controversie che fino ad oggi si sono agitate intorno 
quest' amore di Dante : nel che fare, se andrò ripetendo alcuno di 
que' fatti e di quelli argomenti, che furono da me posti in campo 
allorché nella Dissertazione sul Canzoniere dell' Alighieri feci la 
storia de' di lui amori, spero mi verrà di leggieri perdonato, essendo 
che daranno un qualche peso alle mie asserzioni, e porranno io una 
qualche luce la verità del mio assunto. 

Alcuni filologi non sapendo veder la ragione per cui Dante inti- 
tolasse Libro della Vita Nuova quest' opuscolo, se ne trasser fuori 
dicendo, che egli avealo così intitolato, perchè così gii era piaciuto. 
Altri credendo che per quel titolo avesse voluto indicare la storia 
d'uno stadio, o d'un periodo^ vita, che succede ad un altro, ne de- 
dussero, averlo chiamato il Lthro della Vita Nuova, o perchè va quivi 
descrivendo un periodo deiit jwa vita, nel quale parvegli di sentire un 
gran cambiamento, e d' incominciare un'esistenza novella (e quest'era 
r effetto del suo amore per Beatrice) ; o perchè va descrivendo una 
piccola parte di quel periodo del viver suo, che incominciò dalla 
morte di essa Beatiice» e che fu per lui una vita diversa, una vita suc- 
cessiva a quella da lui già trascorsa. D' una simile opinione sembra 
essere stato ancora il Trivulzio, essendoché nella Prefazione alla stam- 
pa dalla Vita Nuova da esso procurata in Milano, disse essere indubi- 
tato che quivi Dante tratti della rigenerazione in lui operata da Amore. 
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JO DISSERTAZIONE 

della consolazione di Lelio , misimi a leggere quello. E avve- 
gnaché duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, final- 
mente v'entrai tant* entro, quanto V arte di gramatica eh* io avea, 
e un poco di mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno molte 
cose, quasi come sognandOy già vedea, siccome nella Vita Nuova 
si può vedere. Qui adunque T Alighieri ingenuamente confessa che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che air infuori del 
proprio ingegno e dell' arie di grammatica, valer d' altro non si potè 
per la composizione del bqo' primo libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che l'uomo va cercando argento^ 
^ fkori della intenzione trova oro : io che cercava di consolarmi 
trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli 
d* autori e di scienze e di libri ; li quali considerando, giudi- 
cava bene che la filosofia, che era la donna di questi autori, di 
queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immagi- 
nala lei fatta come una donna gentile, e non la potea imma- 
ginare in atto alcuno se non misericordioso. Per che sì volen- 
tieri lo senso di vero l' ammirava, che appena lo potea volgere 
da quella. E da questo immaginare cominciai ad andare là 
ov' ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de* Religiosi, 
e alle disputazioni de* filoso fanti : sicché in picciol tempo, forse 
di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da que- 
sto passo avrà il lettore agevolmente raccolto, che Dante fino a tre 
anni dopo morta Beatrice non pervenne a gustare le dolcezze della 
filosofia, ed a cangiare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo intellettuale e allegorico. È forza dunque inferirne che la Vita 
Nuova essendo da lui stata scritta un solo anno appresso la morte 
di quèna' donzella, che fu l'oggetto del suo primo amore, ^ si aggiri 

_ I r^ - II. i 

' Chela Ftto iVuova fosse scritta da Dante un anno o due al più ap- 
presso la mprte di Beatrice^ si deduce dall'ultimo paragrafo del libro stes- 
so, dal cap. I del Tratt. I del Convito, e dal brano superiormente riportato. 
Anche il Boccaccio narra che Dante la compose nel suo anno ventesimose- 
sto; e nel suo ventesimoquarto la vuole composta il Biscioni. Glie il Boc- 
caccio abbia intorno a ciò narrato il vero, e clie la Vita Nuova sia stata 
scritta da Dante nel 1291 , o nel 1292, lo proverò pienamente alquanto più 
innanzi. 
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12 DISSERTAZIONE 

buono ! è egli possibile di bevere così grosso ? ò egli possibile di 
produrre ia buona fede di colali ragioni ? E sarà egli d' altronde 
possibile ebe un lettore sensato voglia più prestar fede agli altrui 
sogni che non al proprio discernimento? Narra in questo suo li- 
bretlo r Alighieri, che la prima volta che Beatrice apparve davanti 
a' suoi occhi, non aveva ancor nove anni d' età : narra che essa era 
di sì nobili e laudabili portamenti, che di lei poteano dirsi quelle 
parole d' Omero : Ella non pare figlia d'uom mortale, ma di Dio: 
narra che se trovavasi in luogo, ov' ella fosse, un repentino tremore 
per tutta la persona assalivalo : narra che abbenchè amore baldan- 
xosamente il signoreggiasse, tuttavolta la bella immagine della sua 
amata non sofferiva che ei lo reggesse senza il fedele consiglio della 
ragione : narra che ^li cercava con ogni studio di celare altrui 
quest' amore, e che d' altre donne fingendo essere innamorato, fece 
d' esse schermo alla verità ; cotalchè molti non conoscendo la fem- 
mina per cui distruggevasi, non si sapeano come chiamarla : narra 
che compose un Serventese in lode delle sessanta più belle donne 
della città, fra le quali collocò pure la donna sua: narra che uno 
de' più grandi suoi desideri! era quello di venir da lei salutato: 
narra che un dì la vide venir appresso Giovanna, la donna del Ca- 
valcanti, e che quand' ella passava per via, tutti le si facean d' at- 
torno per ammirarla: narra infine che essa morì il 9 giugno 
del 1290 nella giovanile età di cinque lustri, e che egli a disacer- 
bare alquanto l'immenso dolore eh' erasi fatto distruggitore dell' ani- 
ma sua, scrisse la Canzone Gli occhi dolenti ec. 

Questi e cento altri piccoli fatti, particolari ed aneddoti che si 
rinvengono nella Vita Nuova, potrann' eglino forse non dirsi ba- 
stantemente dal poeta specificati? potrann' eglino forse ridursi a 
figura? Ma il Biscioni insiste e sentenzia : essere inverisimile che 
Beatrice fosse una donna vera, perchè Dante chiamolla la gloriosa 
donna, non del suo cuore, ma sibbene della sua mente, vale a dire 
dell' intelletto ; * perchè dissela desiderata in cielo dagli Angeli e 



' « Quando alli miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mia 
» mente. » ( Vita Nuova.) 
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da' Santi, ove noli' altra mancanza avevasi che di lei ;^ perchè la 
predicò distruggitrloe di tutti i ^izli, e r^ina delie y\Tiò,* e la credè 
un numero noire, cioè un miracolo della Santissima Trinità ec.: * 
prerogative nobilissime ed eccellentissime, confacevoli solo a crea- 
tura più che umana e mortale.^ Or io domando al Biscioni, se 
quella Laura, la quale ^11 dice troirare grandissimamente differente 
da Beatrice," perciocché fu una vera donna, non riscotesse dall'in- 
namorato Petrarca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Apria- 
mo il di lui Canxoniere, e lo vedremo ben tosto : 
« Gentil mia donna, io veggio 
Nel mover de' vostri occhi nn dolce lume , 
Che mi mostra la via, che al ciel conduce. 



Quest' è la vista eh' a ben far m' induce , 
E che mi scorge al glorioso fine. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E 'l Ciel fra noi, venga a mirar costei. 

Non era l' andar suo cosa mortale 
Ma d' angelica forma. 



.... Laura mandata in terra 
A far del ciel fede tra noi. » 



Se alcuno mi domandasse il perchè (aveva già detto il Dionisi) 
il perchè, essendo Beatrice una femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 

I « Lo cielo, che non have altro difetto 

Che d' aver lei, al ano Signor la chiede. 

Madonna è desiata in V alto cielo. » 

Cam. II. 

^ « Quella gentilissima, la quale fu distruggi trice di tutti i vizii e reina 
» delle virtù ec. » {Vita Nuova.) 

" « Questa donna fu accompagnata dal numero nove a dare ad intende- 
» re ch'eir era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mi- 
io rabile Trinitade. » ( Vita Nuova.) A mostrar che significhi questo numero 
nove, e a toglierne il miracoloso, farò parole più avanti in apposita nota. 

« Biscioni, pag. XIll e XXXI. 

' Ivi, pag. XII. 



ìA dissertazione 

Dante ne abbia parlato nella Vita Nuova in un modo quasi del pari 
maravìglioso, come se fosse la donna del Convito ; per questo ap- 
punto risponderei, che Dante era poeta, celebrò Beatrice poetica- 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendoché in quella prima 
etade non aveva egli la cognizione delle scienze, lodolla quanto sa- 
peva e poteva col solo lume della ragione, sforzandosi di descrivere 
nel suo opuscolo un amore razionale e metafisico, non quale in fatti 
esso era, ma quale doveva o poteva essere dalla scorta fedele con- 
dotto della ragione. Ma poi ch'egli s'ebbe dato all'amore, cioè allo 
studio della filosofia, lodò e celebrò altamente questa quasi seconda 
donna nel suo Convito e nelle sue filosofiche Canzoni con tutto il 
lume ch'egli avea di scienza e d'arte. Finalmente nella poetica e 
presso che divina visione da lui descritta nella Commedia, tornò a 
lodar la sua prima donna, cioè Beatrice, fatta già cittadina del re- 
gno de' Beati, col lume sovrannaturale e scientifico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amore per la Por- 
linari, il quale altro non era che una naturale inclinazione d' un 
cuor gentile per donzella adorna di tutti i pregi, il palesa egli stesso 
quando racconta che considerando nell'oggetto amato un modello 
di bellezza, d' onestà e di virtù, si elevarono le sue idee e si posero 
con esso a livello ; sentì quindi in sé medesimo un cambiamento, 
né più trovò 1' uomo di pria. Sublimandosi la sua mente, il suo af- 
fetto altresì informossi di spiritualità e di purezza, come la sua vo- 
lontà acquistò rettitudine ed energia. Laonde egli asseriva che il 
saluto di Beatrice, il quale era il massimo suo desiderio, operava 
in lui mirabilmente e virtuosamente ; e diceva buona essere la si- 
gnoria d' amore ; perché trae l' intendimento del suo fedele da tutte 
le vili cose. Simili concetti esprimeva nelle sue Canzoni, esclamando : 

a Io giuro per colui 
Ch' Amor si chiama, ed è pien di salute, 
Che senza oprar virtiite 
Nissun puote acquistar verace loda. » 
Canz. XVII, St. V. 

« Da te {Amor) convien che ciascun ben si muova, 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto ; 
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Senza te è distrutto 

Quanto avemo in potenza di ben fare. » 
Canz. XII, St. I. 

Il sistema immaginato da Platone sulla gradazione delle bellezie, 
per coi r anima inalzandosi dalla contemplazione del bello mate- 
riale e visibile a quella del bello spirituale ed invisibile, trova la 
sua felicità nel distaccamento da' sensi e nella calma delle passioni, 
era in moda nel secolo cavalleresco dell' Alighieri. Non già che i 
dotti di quell'età avessero in generale attinte quelle loro sublimi, o 
piuttosto fantastiche idee, dai libri del greco filosofo : perocché allora 
erano poco o punto conosciuti in Italia ; ma aveanle ricavate da quelli 
di Sant'Agostino. Le opere di questo Padre tutto platonico formavano ^ 
in gran parte la flIosoQa di que' tempi: e quelle parole: Diue amare 
in cfeaiura Creatorem, et in factura Factorem, furon bastanti 
per fondarvi sopra tutti i sistemi amoroso-platonici de' nostri primi 
rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e della mente venivano 
quindi da essi accompagnati con una specie di culto. Eglino non 
cessavano di ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori dell' anima : che 1 loro spiriti d' un' ori- 
gine celeste, si cercavano e si vagheggiavano qui in terra senza al- 
cuna mescolanza d' impurità e di materia : che se talvolta il loro 
entusiasmo sembrava troppo esaltarsi alla vista della fisica bellezza, 
ciò non era, dicevan essi, che in virtù dell' estasi sublime, che ec- 
citavasi in loro all'aspetto delle prodigiose fatture dell'Onnipotenza 
e dei capi d'opera di perfezione, che il cielo si compiaceva di mo- 
strare alla terra. Per ciò appunto, e' dicevano, la Somma Sapienza 
formando col suo potere l'universo, volle nelle sue creature farsi 
in parte visibile all' uomo, e volle in esse splendere in cotal guisa, 
aflìnchè allettando gli occhi del corpo, invaghisse quelli dell' intel- 
letto ad inalzarsi per insino a lei. ' Ond' è che ogni amore natu- 



« Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea, 
Che partorisce amando il nostro Sire. » 

Dante, Par., XII, ▼. SS. 

« Io veggio ben il come già risplende 
Neil' intelletto tuo 1* etema luce, 
Che Tista sola sempre amore accende-, 
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rale o intellettuale, ovvero umano o divino, asserivano essere senza 
errore (conforme T assioma: Opus naturce, opus intelligenticB non 
errantis)f e supponevano prender origine dalla prima mente, e ad 
essa dover ritornare.* Tale era il linguaggio del platonicismo amo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano fino dal tredicesimo se- 
colo, e che durò per insino al decimosesto.* 

Così Giovanni dell' Orto aretino, che fiorì nel 1250, cantava : 
« Amor solo, però eh' è conoscente 

D' alma gentile e pura, 

Sovr' essa gira, e pur ad essa torna; 

E poi oh' è giunto a lei, immantinente 

D' un ben sovra natura 

Perfettamente lei pasce ed adorna. » 

Così Loffo Bonaguida: 

a Che Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato. » 

Così GjDìttone d'Arezzo : 

«( Che non può cor pensare, 

£ 8* altra cosa Tostro amor seduce, 
Non è se non di qaella alcun Testigio 
Mal conosciuto che quiri tralnce. » 
Farad., V, 7. 

' « Amor, che muovi tua Tirtù dal Cielo, 

Come'l Sol lo splendore. » 

Dante, Cani. XII, St. 1. 

« esser conviene . 

Amor semema in noi d* ogni vlrtute. » 
Purg., XVII, 108. 

^ 11 Salvini, illustrando que' versi del Petrarca : 

^ m Aprasi la prigione ot' io son chiuso, 

E che '1 cammino a tal vita mi serra, » 

dice: « Questi sono i misteri della Platonica filosofia, e non che uno s'ab- 
» bia a fissare in amando tutto il tempo di sua vita una creatura, senza mai 
» cercare di levarsi a migliore, più sublime, più conveniente e più bello 
» senza comparazione e più amabile oggetto. Scala non è dunque questa 
» del tutto immaginaria; ma presa pel suo verso, e non abusata, viene ad 
» essere assai più vicina a* buoni e non adulterati né falsi mistici e alla 
» dottrina de' nostri contemplativi, che sino dalle cose irrazionali pren- 
» dono di continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dio, e dalla 
» moltitudine delle cose di quaggiù ridursi all' Uno di lassù anagogica- 
» mente. » 
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Né lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser più bella. 

Ah 1 Dio, com si novella 

Puote a esto mondo dimorar figura, 

Ched è sovra natura? 

Che ciò che V uom di voi conosce e vede, 

Somiglia per mia fede 

Mirabil cosa a buon conoscitore. » * 

Così il Cavalcanti nella Canz. Vili e 11 : 

a Amore che innamora altrui di pregio, 
Da pura virtù sorge 
Dell' animo, che noi a Dio pareggia. 

Di questa donna non si può contare ; 
Che di tante bellezze adorna viene, 
Che mente di quaggiù non la sostiene. » 

Così Cine da Pistola nella Canz. 1 : i^ 

a Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, 
C han d' alto fuoco la sembianza vera, 
Volge ne' miei, si dentro arder mi fanno, 
Che, per virtù d' Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 



Dal lampeggiar delle due chiare stelle.... 
Prende il mio core un volontario esigilo, 
E vola al Ciel tra l' altre anime belle. 

Donna, i vostii celesti e santi rai 
Vedendo avvolto in tenebre il mìo core, 



' Anche nella sua lettera V diretta a una donna, Guittone adopra con- 
simili espressioni : a Gentil mia donna, l' onnipotente Dio mise in voi si 
» maravigliosamente compimento di tutto bene, che maggiormente sem- 
» brate angelica creatura che terrena in detto ed in fatto; e in le sem- 
» bianze vostre tutte, che quant' uomo vede di voi sembra mirabil cosa a 
» ciascun buon conoscidore. Perchè non degni fummo che tanta preziosa 
» e mirabile figura, come voi siete, abitasse intra l'umana generazione 
» d'esto secolo mortale, ma credo che piacesse a Lui di poner voi tra 
» noi per fare maravigliare ec. » 

Dante. — 2. 2 
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Immantinente il fer chiaro e sereno; 
E dal career terreno 
SoIIevandol talor, nel dolce viso 
Gustò molti de' ben del Paradiso. » 



Ed altTOve: 



« Come poteva d' umana natura 
Nascere al mondo figura si bella 
Com' voi, che pur maravigliar mi fate? » 

Così finalmente il nostro Alighieri: 

« Credo che in ciel nascesse està soprana 
E venne in terra per nostra salute. 

£ par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a mìracol mostrare. » * 

lo non dirò che questo fosse il vero modo di trattare V amore, 
e che que' primi italiani poeti rinvenissero un bello sconosciuto a 
Tibifllo e a Properzio ; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz- 
zarro gusto del tempo. Perciò l'Alighieri, non tanto dalla saa ele- 
vata fantasia e dalla nobiltà del suo animo, quanto dall'esempio 
de' suoi contemporanei, fu spinto a sublimare T affetto per la sua 
donna, e a far di essa un essere meraviglioso e più, che terreno. 
Che se a ciò avesse voluto por mente il Biscioni, non avrebbe mosso 
tante dubbiezze intorno Beatrice, né avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno T amore del divino poeta, affannandosi tanto 
nel torgli dì dosso una taccia, che egli ha comune con tutto il genere 
umano, e sforzandosi nel far creder che uno solo ed identico, cioè 
quello della sapienza, sia stato V amore, eh' egli ha sì vivamente de- 
scrìtto in tutte e quattro le sue opere italiane, la Vita Nuova, il 
Canxoniere, il Convito e la Divina Commedia. Parecchi dati sto- 
rici, parecchie deduzioni e parecchi argomenti stanno per me a pro- 
var questo : che Dante, dopo avere ne' suoi più verdi anni amato 
Beatrice Portinari non per sensualità, ma per gentilezza di cuore, 



^ Tutti sanno in quanto gran numero furono in Italia i servili imi- 
tatori del Petrarca, e perciò non sopraccarico il mio discorso con inutili 
citazioni. 
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si diede nella sua gioventù alia passione e allo studio della filosofia 
morale, eh' è la bellissima femmina del Convito, e da questo passò 
poi facilmente all'amore della celeste sapienza, o scienza delle cose 
divine, simboleggiata nella gloriosa Beatrice della Commedia. E se 
io di leggieri Vorrò concedere, che gli ultimi due amori possano 
prendersi V uno per l' altro e identificarsi, non vorrò né potrò con- 
cedere altrettanto del primo, accettando per buone e per vere le ra- 
gioni del Biscioni e de' suoi illusi seguaci : perciocché io tengo opi- 
nione che possa fino air ulti ma evidenza mostrarsi come due, cioè 
il naturale e T intellettuale, siano stati gli amori di Dante Alighieri: 
delia qual cosa a far persuasi coloro che di tali ricerche prendon 
vaghezza, stimo conveniente il ragionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, nel Cangoniere ed 
anco nella Commedia, che egli erasi innamorato di Beatrice fino 
dalla sua puerizia : — Nove fiate appresso il mio nascimento era 
tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto (cioè 
erano trascorsi quasi nove anni), quando alli miei occhi app&rve 
prima la gloriosa donna della mia mente, la quale fu da molti 
chiamata Beatrice (Vita Nuova). — E amore mi dieea queste pa- 
role voglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali tu 

comprenda la forza eh' io tegno sopra te per lei (per Beatrice), e 
come tu fosti suo tostamente dalla tua puerigia (ivi). — La mia 
persona parvola (pargoletta) sostenne Una passion nuova, E a 
tutte mie virtù fu posto un freno (Canz. Ili, st. V). — Nella vista 
mi percosse V alta virtù che già m' avea trafitto Prima eh* io 
fuor di puerigia fosse (Purg. XXX, 40). — Altrove poi egli dice 
(e Io abbiamo veduto più sopra da un brano del Trattato II del 
Convito), che s' innamorò della filosofia ovvero della sapienza, qual- 
che anno appresso la morte della Portinari, avvenuta (narra egli 
stesso) il 9 giugno del 1290; le quali cose valgono a significare che 
Dante s'innamorò della filosofia in età pressoché di sei lustri. Qui 
pertanto abbiamo due innamoramenti, l'uno da giovinetto, l'altro 
da adulto ; dunque (e la deduzione è facile) V amore di Dante non è 
stato uno solo : dunque il secondo era tutt' altro che il primo. 

Fastidium est in rebus manifestissimis probationes adducere, 
dice il noslro Alighieri nel terzo libro della Monarchia; nulladi- 



:/ 
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meno prendendoci di buona voglia questo fastidio, proseguiremo ad 
ascollare lo scrittore medesimo^ e così la nostra certezza Tedremo 
farsi sempre più maggiore. — Certo sono (egli esclama nel Trat- 
tato ]l, cap. del Convito) ad altra vita migliore dopo questa 
pattare t là dove quella gloriosa donna (la beata Beatrice, da 
lui poco innanzi nominata) vive, della quale fu V anima mia 
innamorata quando contendea. Chi pretende che tutti gli amori 
di Dante siano allegorici, dice, come ho già notato, non esser giam- 
mai esistita l'innamorata dell* Alighieri, e per essa doversi inten- 
dere la filoso ila la sapienza. Ma se la donna di Dante, rappre- 
sentata sotto il nome di Beatrice, è sempre, e non altrimenti, la 
filosofia, come mai nel tempo istesso che egli dichiara, e ad ogni 
momento protesta di esserne innamorato, qui dice che già lo fu? 
Non è egli da ciò evidente che Dante è stato invaghito. prima d'una 
femmina, e poscia d' un' altra : 1' una corporea, cioè Beatrice figlia 
di Folco Portinari, la seconda simbolica ed intellettuale, cioè la sa- 
pienza? Ed avvertasi che 1' Alighieri dopo aver detto che di Beatrice 
fu l'anima sua innamorata, aggiunge, quando contendea, ad in- 
dicare che la sua anima ne fu innamorata per tutto qael tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese coli' intellettuale fino a che 
questa ebbe su quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri brani del Trattato li del Con- 
vito, trattato scritto da Dante appenachè compiti i filosofici studii 
ebbe cambialo il primo naturale amore in un secondo spirituale, e 
si giudichi se in essi non abbia assai chiaramente parlato di due 
amorì, V uno susseguito all'altro, e il primo dal secondo affatto dif- 
ferente : A pieno intendimento di queste parole, lo vi dirò del cor 
la novitate, Come l'anima trista piange in lui ec, dico che questo 
non è altro che un frequente pensiero a questa nuova donrM com- 
mendare e abbellire, e quest'anima non è altro che un altro 
pensiero (il naturale), accompagnato di coìisentimento, che repu- 
gnando a questo (lo spirituale) commenda e abbellisce la memoria 
di quella Beatrice (Tratt. II, cap. 7) Poi quando dico, Or appa- 
risce chi lo fa fuggire, narro la radice dell'altra diversità, di- 
cendo siccome questo pensiero di sopra suole essere vita di me, 
così un altro apparisce che fa quello cessare. Dico fuggire, per 
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mostrare quello essere contrario; che naturalmente l'uno con- 
trario fugge V altro ; e quello che fugge mostra per difetto di 

vtrtiì fuggire Susseguentemente mostro la potenxia di questo 

pensiero nuovo ec. (ivi, cap. 8). Cominciai tanto a sentire della 
dolcezza della filosofia, che il suo amore cacciava e distrug- 
geva ogni altro pensiero; per eh* io sentendomi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù di questo, quasi mara- 
vigliandomi apersi la bocca nel parlare della proposta Canzone, 
mostrando la mia condizione sotto figura d'altre cose, perocché 
della donna di cui io m* innamorava non era degna rima di 
volgare alcuno palesemente parlare (ivi, cap. 13). Questi brani, 
parmì, com' ho detto, che parlino chiaro abbastanza ; ma vogliamo 
noi da Dante una qualche dichiarazióne ancor più sicura ed evi- 
dente delle altre addotte? Eccone due: Pensai che da molti sarei 
stato ripreso di levezza d'animo, udendo me essere dal primo 
AMORE mutato. Per lo che a torre via questa riprensione, nullo 
migliore argomento era che dire qual era quella donna che 
m' aveva mutato (Tratt. Ili, cap. 1). Dico ed affermo che la donna 
di cui m' innamorai appresso lo primo amore, fu la bellissima e 
onestissima figlia dell' Imperatore dell' Universo, alla quale Pit- 
tagora pose nome Filosofia (Tratt. II, cap. ult.]. Dal periodo infatti 
che trovasi sul finire della Vita Nuova, e che dice : Apparve a me 
una mirabil visione, nella quale vidi cose che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta infintanto che io non 
potessi più degnamente trattare di 2etec., apparisce evidentemente 
che appena estìnta Beatrice, cominciava V Alighieri a cambiare il suo 
amore, e a dargli una nuova e più sublime direzione ; poiché ap- 
plicatosi con quanto studio poteva all' acquisto delle filosofiche di- 
scipline, ' mirava già a far V apoteosi della gentile donzella, col 
celebrarne in un grandioso poema le virtù, anzi col formar di lei 
la sapienza medesima. Questo secondo amore che, non v'ha dubbio, 
dee dirsi totalmente spirituale, nuovo di forma e dì sostanza, da 
Dante veramente creato e sentito, siccome dal Petrarca forse pure 
immaginato, fu quello che ogni influenza sulla mente innamorata 



* a studio quanto posso. » Vita Nuova, pag. ult. 
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operando, divenne in lui principio e seme d'ogni ben lare, slimolo 
a virtù, eccilamento a valore, e fonte di tanti concetti impoBSibiii a 
formarsi da ogni altro umano discorso; amore infine. Il quale lerao- 
dolo da queste nebbie terrestri, il fé' poggiare sopra il cielo, e quivi 
contemplando V ultimo nostro desio indiarsi. Ma tanto ò vero cbe la 
Beatrice, della quale ei volle formare quell' altissimo simbolo, era 
stata pur troppo una donna, sì come le altre, mortale, che tale ella 
stessa si manifesta ripetutamente ancor nella Divina Commedia. 

Nel Canto XXX e XXXI del Purgatorio rimproverando a Dante 
i suoi mondani trascorsi, Beatrice va dicendo così : 

« Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui 

Meco '1 menava in dritta parte vòlto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai vita, 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita 

E bellezza e virtù cresciuta m' era 

Fu' io a lui men cara e man gradita. » 

Avvisti qui il lettore fra le altre queir espressione non punto 
equivoca Quando di carne a spirto era salita ; e poscia consideri 
queste altre che seguono : 

« Dante, perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore, e perchè altra volta 

Udendo le Sirene sie più forte. 
Fon giù '1 seme del piangere^ ed ascolta; 

Sì udirai com' in contraria parte 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t' appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in eh' io 

Rinchiusa fui, e eh' or son terra sparte : 
£ se '1 sommo piacer sì ti falllo 

Per la mia morte, qual cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo disio? » 

Se Beatrice era dunque un essere di carne, che presso al secondo 
stadio della sua esistenza mutò vita, e divenne spirito ; se la natura 
non nvea mai fatto tanto di bello quanto eran belle le membra, nelle 
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quali queir essere aaimato stava rinchiuso, e le quali divennero ben 
presto terra e cenere, non è egli veramente da dirsi e asseverante- 
mente da ripetersi, che la Beatrice del giovine Dante Tosse una donna 
vera, in carne e in ossa e colle sue giunture? Se nel Serventese 
dair Alighieri composto, e che oggi sventuratamente è perduto, 
erano celebrate le sessanta più beile donne fiorentine, fra le quali 
stava pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che sola quest' ul- 
tima non fosse una donna? E se Beatrice non fosse stata infatti una 
donna, come mai avrebbe potuto Dante esclamare : 

« Dice di lei Amor: cosa mortale 
Com' esser puote sì adorna e pura? 

Canz. II, st. 4- 

Come mai avrebbe detto nel Purgatorio, XXXI, 8S, che in quel punto 
Beatrice vìnceva in bellezza se stessa più di quello che avesse vinto 
le altre belle qui in terra, quand' ella ci era ? 

u Pareami più se stessa 

Vincer, che l'altre qui, quand' ella e' era. » 

Come mai avrebbe temuto cotanto che ella morisse, raccontando : 

« Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora; » 

Canz. IV, st. 3. 

e che questo pensiero mettea in lui gravissimo sbigottimento? Co- 
me raccontare che, essendo morto il sno genitore ne provò ella 
dolore amarissimo, tantoché i suoi singulti spremevano le- lacrime 
a qual l'avesse veduta? Come mai in una grave malattia di Bea- 
trice avrebbe indiritto una Canzone alla Morte, supplicandola a rat- 
tenere il colpo già mosso contro di lei ? E come dire eh' ella aveva 
un fratello, da cui fu pregato a comporre alcun verso in morte di 
essa ? ' 

Nel Purgatorio, XXIV, 53, dice Dante di se stesso: 

« io mi son un che, quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch' ei detta dentro, vo significando ; » 



• Nella Vita Nuova e nel Canzoniere. 
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colle quali parole, da lui dirette a Bonagiunta Urbiciani, tuo! si- 
gnificare cbe nelle sue rime amorose (quelle appunto della Vita 
Nuova) non altro avea descritto che la passione d'amore, vera- 
cemente e profondamente da lui provata. Si potrà ^U dunque e si 
dovrà negar fede a Dante medesimo ? 

Queste obiezioni che io faccio ai seguaci del buon Canonico, non 
sono appena una metà di quelle che potrei loro fare, e cbe qui non 
riporto per non tediare di troppo il mio lettore. 11 quale se vorrà 
finir di convincersi che la Beatrice della Vita Nuova era una donna 
cbe mangiava e beveva e vestia panni, non avrà da far altro cbe per 
un poco considerare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua 
adolescenza, e da lui indirizzato al suo primo amico Guido Cavalcanti : 

Guido, vorrei, che tu e Lapo ed io 

Fossimo presi per incantamento, 

E messi ad un vascel, oh' ad ogni vento 

Per mare andasse a voler vostro e mio ; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 

Non ci potesse dare impedimento, 

Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il desio. 
E Monna Vanna e Monna Bice poi, 

Con quella eh' è sul numero del trenta, 

Con noi ponesse il buono incantatore; 
E quivi ragionar sempre d' amore : 

E ciascuna di lor fosse contenta, 

Siccome io crèdo che sariamo noi. » 

La Bice qui nominata è, come ognuno conosce, la Beatrice di Dan- 
te; * Vanna, o Giovanna, era T amorosa di Guido Cavalcanti; quella 

' La città ove nacque, visse e morì Beatrice, non essendo mai stata da 
Dante significata pel suo proprio nome, v' ha taluno che obietta non po- 
tersi dir con certezza esser Firenze. Egli è vero che mai V ha nominata 
esplicitamente: ma quando egli ha detto d'aver tante volte incontrato la 
sua donna per via, nel tempip, nelle radunanze delle sue compagne; quan- 
d'egli ha detto che, nonostante i sofferti patimenti, non desiderava e non 
cercava che di vederla, non ha egli detto implicitamente che Beatrice di- 
morava nella stessa città ove trovavasi egli, vale a dire in Firenze? 

V'ha talaltro che dice, non potersi dir con certezza, il nome proprio 
dell'amata di Dante essere stato Beatrice, dappoiché questo vocabolo può 
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eh* è in sul numero del trenta^ cioè quella che nel Serventese in 
lode delle sessanta belle Fiorenlìne cadeva in sul numero trenta 
(come la Beatrice, apprendiamo dalla Vita Huova, cadeva in sai 
numero nove) era la donna di Lapo Gianni, la quale, se non erro, 
chiamavasi Monna Lagia. Potrà egli mai il lettore supporre che fra 
queste femmine fiorentine la sola Beatrice fosse una scienza od un 
simbolo, e che Dante volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
netto si esprime? Se tale peraltro fosse da dirsi colei, converrebbe 
dir tali, cioè sìmboli e scienze, anche le amanti di Guido e di Lapo, 
e così una grande stranezza condurrebbe ad un'altra maggiore, come 
di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s'è dato affatto a credere 
che le donne de' nostri primi poeti siano tutte fantastiche e ideali, * 
e che il linguaggio da essi tenuto sia lyi gergo convenzionale e fur- 
besco della setta ghibellina o imperiale. 

lo non denego punto a questo moderno Interpetre la lode di 
uomo dottissimo e assai studioso delle opere del divino poeta e degli 
altri nostri antichi scrittóri : affermo anzi che molte cose pertinenti 
alla storia siano da esso state ben vedute, e ben dichiarate nella 
Divina Commedia, e presentate al lettore con un apparato impo- 
nente d' erudizione storica e filologica; nientedimeno quella effrenata 
intemperanza di novità, che lo ha portato a. rinvenire un gergo set- 
tario in un linguaggio erotico-platonico, che al più potrà dirsi iper- 
bolico, è ciò che non puossi consentire da chi non è timido amico del 
vero. Forte mi duole che ad un illustre figlio d' Italia balestrato dalle 
fortune politiche nelle nebbie del settentrione, e tuttavia amantissimo 

* <i Di questa terra, 

Che fuor di se lo serra , 

Vuota d' amore, e nuda di pietade, » 

significare donna che beatifica, che ne fa beali, e dappoiché l' accorciamento 
Bice, solo il quale converrebbe a donna vera e reale, non si trova pure una 
volta nelle rime di Dante. Dice benissimo costui, percliè l' accorciamento 
Bice, che si conviene a donna vera e reale, non si trova pure una volta, ma 
due : nel Sonetto qui sopra riportato : E monna Vanna e monna Bice poi, e 
nel Sonetto Io mi senti' svegliar (duodecimo della Vita Nuova) : Io vidi monna 
Vanna e monna Bice. 

' « La Donna di Guido Cavalcanti era la stessa che quella di tutti 
» gli altri allegorici rimatori. » Rossetti, voi. II, pag. 471. 
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io sia costretto in questa disquisizion letteraria a dimostrarmi con- 
trario: ma l'amore ch'io porto agli scritti ed alla fama di Dante 
mi chiede imperiosamente eh' lo dimostri T insussistenza del sistema 
Rossettiano : sistema che il forte e sublime linguaggio del poeta di- 
vino riduce a quello meschinissimo de' logogrifi e degli acrostici, e 
che, come il nordico fantastico miticismo, minaccia d'operare nella 
filologia e nella esegesi storica e letteraria, una dannosissima e ver- 
gognosa rivoluzione. Della quale insussistenza se lo qui non terrò 
lungo discorso, avvegnaché me lo riserbi a tempo e luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che possa aver rela- 
zione al libro della Vita Nuova. 

Avevano i GhibeUini (dice il Rossetti *) un gergo convenxio- 
naie, a tutti i più distinti 2pr personaggi comune, p«r mexxo del 
quale fingendo parlar d'una cosa, parlavano d* un'altra, e cosi 
riuscivano a tener fra loro non interrotta comunicagione Se- 
condo codesto gergo il Ghibellinismo fu detto Vita, ed il Guel- 
fismo Morte : perciò Dante chiamò Vita Nuova il nuovo corso di 
sua vita politica, e Nascimento appellò l'istante in cui v'entrò.* 
Altrove poi il Rossetti contradicendosi narra, ^ che Dante ancor 
giovinetto cantò rime d* amore, e fece una specie di romanzo 
sparso di prosa e di poesia, che intitolò la Vita Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che die quasi un nuovo corso alla sua vita. 
Senza eh' io mi diffonda a faV rilevare minutamente la contradizio- 
ne, in cui questo scrittore è caduto, dirò che il titolo Vita Nuova 
non altro suonando (siccome più sopra ho pienamente provato) che 
Vita giovanile, distrugge quel di lui supposto: che accenni un 
Nuovo corso di vita politica, cioè di vita ghibellina. E non ha 
egli il Rossetti d'altronde veduto, oppur non ha voluto vedere, 
come quello ch'ei chiama nuova vita politica, e che io dico inna- 
moramento dell'età giovanile, ebbe luogo, per quanto lo stesso 
autore in quest' istesso libro racconta, nella sua età d'anni novp? 
Qual conseguenza, secondo quel peregrino supposto, verrebbe da 



' Voi. li, pag. 351. 
» Voi. ti; pag. 355. 
" VitQ di Dante, pag. XXXVII. 
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ciò P Che Dante fino ad oltre gii otto anni fa Guelfo, e in sul com- 
pire de' nove si fe' GhibellìDo ! ! ! 

Donna, o Madonna (segae a dire U Rossetti ^), chiamavano i 
Ghibellini la potestà imperiale, ed a questa ciascuno applicava 
un nome proprio, che, secondo la mente sua, avesse un qualche 
senso allegorico. Questa donna, cioè Domina, era per consc" 
guenxa queUa mente dominatrice, quella sapienza generale, per 
la quale la terra tutta regger si dovesse, concentrata in un sol 
uomo potentissimo, immagine di Dio regolator dell'universo. 
Quindi conseguita che la Beatrice di Dante è un vocabolo ideale e 
fittizio, da essolui immaginato per servire all' allegoria, e unifor- 
marsi al gergo della fazione imperiale. * Msl se tale si ò questa fem- 
mina, e perchè il Rossetti ci dice: * che Dante fornito d'animo as- 
sai gentile fu sommamente inclinato all' amore , a> cut dobbiamo 



i più grandi poeti; e che il suo primo affetto fu la fanciulla 
Beatrice Portinari, di cui s' invaghì prima eh' ancor di pueri- 
zia uscisse ; e che la morte glie la rapì, ed ei la pianse amara- 
mente? E perchè ci dice altrove,^ parlando della Commedia: In 
questo viaggio misterioso Dante avea bisogno d* una guida : Vir- 
gilio era il suo autor prediletto ; Beatrice fu V adorata sua 
donna; e quindi chiamò Vuna e l* altra ad accompagnarlo? 

Asserisce poi questo scrittore, e di frequente ripete, che la paura 
del papa e del guelfo partito, fu quella che ai Ghibellini fé' rinvenire 
quel lingua^io convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale non 
dovesse porsi in uso che dagl' iniziati ne' loro misteri, né potesse 
essere inteso da' Guelfi loro nemici. Scopo di questa filosofico-poetica 
setta era quello di stabiKre l' unità dell' Italia, e in un col reggi- 
mento civile riformare la disciplina ecclesiastica per il bene della 
patria loro e della umanità. '^ Grande peraltro era la gelosia, con 
cui i segreti di questa setta venivano custoditi ; ed a ragione : per- 
ciocché trattavasi della vita.^* Donna, o Madonna, chiamavan essi 

' Voi. II, pag. 355. 

' Nel Commento alla Commedia e nello Spirilo Antipapale, passim . 

' Vita di Dante, pag. XX. 

♦ Ivi, pag. XXXI. 

* Voi. II, pag. 312. • Voi. 11, pag. 405. 
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(com' ora ho notato) la potestà imperiale; Vita il Ghibellinismo» Morte 
il Guelfismo o Papismo, Salute V Imperatore, Iddio V Impero ec. E 
spesso per significare le stesse cose osavano vocaboli equivalenti ; e 
così a Vita sostituivano Cortesìa da Corte, perchè V imperatore 
n' era il capo ; a Morte sostituivano Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n' era il papa. Amore poi, parola che offriva loro due 
proprietà, poiché tronca [Amor) invertesi e dice Roma, intera divi- 
desi e dice Amo Re, significava l'afiietto per T Imperatore e l'Im- 
pero.^ Ond'è che questo moderno interprete non può tenersi dal- 
l' esclamare : Quanta e qual era la paura di Dante, che occhio 
profano non giungesse a leggere nell'anima sua il vero senso 
del suo amore^ cioè del suo ghibellinismo ! Della Morte ei tremava 
in doppio senso, e tutti di quella setta doveano avere lo stesso 
batticuore! Essi si vigilavano a vicenda con non interrotta sen- 
tinella, e misero chi si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto 
che potesse compromettere la pace di tutti gli altri I Non vi era 
per lui luogo di rifugio^ e il solo suo silenzio eterno pot^a trarre 
gli altri d* affanno t » 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, secondo il Rossetti, 
paurosi cotanto della guelfa potenza, che a manifestarsi vicendevol- 
mente i loro sentimenti non aveano altro espediente, che quello d' un 
gergo composto di segni convenzionali ed arcani. Essi tremavano al 
solo nome di Guelfo come i fanciulli al nome dell' orco, e guardin- 
ghi e diffidenti sì spiavano V un l'altro, paventando ognora i ceppi, 
i pugnali e i veleni, de' quali 11 GuelQsmo servivasi contro i propri 
avversarli.' Dante altresì, che era timido e pauroso si come gli al- 
tri, ^ dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i segni conven- 
zionali della sua setta, e sotto frasi e maniere fatte a mosaico, i suoi 
liberi sensi tendenti alla civile e religiosa rigenerazione deli' Italia ; 
perciocché In quei semibarbari tempi nei quali egli visse, tempi di 
oppressioni e di vendette, avrebbe ben presto pagato a prezzo di 

' Vedi tutto il capitolo II del volume li, pag. 354 ed altrove. 
« Voi. II, pag. 412. 

' Lo dice e lo ripete cento volte nella Disamina del Sistema Allego- 
rico, e nello Spirito Antipapale che produsse la Riforma. 
* Ivi. 
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sangue il fio di cotanta arditezza. Questa ragione a chi non avesse 
vedute le opere dell' Alighieri, né conoscesse la storia dei di lui se- 
colo, potrebbe sembrare sodisfacente : ma qual ò quegli, il quale, 
iniziato per alcun poco nella nostra letteratura, non sappia ebe 
Dante, fiero ed indomito per carattere, compiacendosi ne' patimenti 
siccome prove a dimostrar sua fortezza, e ne' propri difetti siccome 
inevitabili seguaci a virtù tutte lontane dalle battute vie, non avea ri- 
tegno ad urtare uomini ed opinioni ? Alcune delle sue Canzoni, varie 
delle sue Epistole, molti passi del Convito ed il Trattato della Monar^ 
chia non racchiudono forse alti, arditi e liberi sensi? Ma che dico? la 
Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, è forse meno 
r opera di una immensa dottrina che di una bile generosa? In 
questo poema particolarmente egli prende occasione di esalare tutta 
r amarezza d' un cuore esulcerato. Il suo risentimento vi comparisce 
senza alcun velo; tutto ciò che l'ignoranza e la barbarie, gli odii 
civili e r ambizione, V ostinata rivalità del trono e dell' altare, una 
politica falsa e sanguinaria ebbero mai d'odioso e di detestabile, 
tutto entra nel piano che il poeta si propose. Il colorito e la tinta 
di questi differenti oggetti è sempre proporzionato alla loro nerezza, 
ed il pennello di Dante non comparisce mai tanto sublime, quanto 
allorché tratteggia fieramente quegli orrori. Quale scrittore pertanto, 
fra gli antichi o fra i moderni, svelando le turpitudini di tanta gente 
del suo secolo, ha osato senza alcun velame d' allegoria, e senza ri- 
correre ad un arcano linguaggio, parlar più forte e più libero di 
Dante? Per fare che % huoni imparassero a sperare (dice uno 
scrittore della vita di lui), e i tristi a temere, presentò loro un 
libro, ogni pagina del quale ha' impressa in fronte questa sen- 
tenza: Discife justitlam moniti et non temnere Dlvos. NelV eseguire 
sì ardito disegno si determinò a parlar liberamente de* suoi con- 
temporanei, e massime de* potenti, cagione delle comuni cala- 
mità; e ne assegna per ragione quella stessa per cui la tragedia 
si versa sempre sulle vicissitudini di uomini illustri, dal che 
vien detta tragedia reale ; vale a dire perchè gli esempi tratti da 
gente ignota sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi : onde non timido amico del vero, e ri- 
mossa da se ogni menzogna, fé* come U vento che le ptU alte 
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cime più percuote. Molti de* suoi contemporanei e conoscenti, di 

soverchio timidi e circospetti, lo tacciavano d' imprudente, e lo 

consigliavano a raffrenarsi; ma ei gì* incolpava di pigri e di vili, 

e fé* dirsi dalla fUqsofia (Purg., Y, 13): 

« Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta', come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. » 

E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai quel pre- 
cetto di Polibio, che gli dicea : Né dal riprendere l* amico, né da 
lodare l' avversario ti resterai quando verità te lo imponga. Or 
sa egli il lettore chi sia mai il biografo che così scrive di Dante? £ 
queir istesso Rossetti, ^ che poco innanzi ce lo ha dipinto timido e 
meticuloso s) come una femmina. 

Se questo moderno interpetre è spesso e grayemente caduto in 
contraddizione con se medesimo, non ha meno dato nel falso, quando, 
per tirar le sentenze al proprio sistema, s' è posto a interpetrare 
questo e quel luogo, e a definire quel tale o quel tal altro vocabolo. 
Colla parola settaria Salute, la quale oggi ha più spesso il signifi- 
cato di salvexxa, venne, secondo il Rossetti,^ chiamato l'impera- 
tore ancora da Dante, e ne cita gli esempi seguenti : Fot, i quali 
oppressi piangete, sollevate l* animo, imperocché presso è la vo- 
stra Salute (Lettera alla venuta di Arrigo). — E quando questa 
gentilissima Salute salutava, non che Amore fosse tal mezzo che 
potesse ohumhrare a me la intollerabile beatitudine ec. (Vita 
Nuova). — Quando la mia Donna appariva da parte alcuna, per 
la speranza dell* ammirabile Salute,, nullo nimico mi rimanea, 
anzi mi giugnea una fiamma di carità, la quale mi facea per- 
donare a chiunque m* avesse offeso (Ivi). Sicché appare manife- 
stamente che nella sua Salute abitava la mia beatitùdine (Ivi): 
a Piacciavi di mandar vostra salute . . ., 



Dunque vostra salute omai si muova. » 

Canz. I, st. 1 e 5. 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel primo esempio ha 

' Vita di Dante, pag. XXXlil. 

■ Vedi -fra gh altri luoghi la pag. 374 del voi. II. 
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indubbiamente 11 signiflcato di salvezza ; nel secondo è lezione er- 
rata, e dee leggersi gentilissima Dotmay come leggono più testi ; 
negli altri quattro dipoi ha quello di saluto, salutazione, come s'in- 
contra di frequente negli antictii scrittori, e con)p appare ancor dagli 
esempi seguenti: A* perfidi e crudeli deW Isola di Cicilia, Martino 
papa quarto queUa salute, della quale degni sete (Giovanni Villani, 
lib. LXVI, 2). — Per questo quella salute, che per me desidero, ti 
mando (Bocc., Filoc, III, 196). — Ch'appena gli potei render sth- 
Iute (Petr., cap. 2). — Quando per^ gentil atto di salute ver heUa 
donna levo gli occhi alquanto. (Gino, Ganz. XVI). 

Nel Sonetto che incomincia Nelle man vostre, o dolce donna 
mia, che il Rossetti sull' asserzione d' alcuni editori suppone di 
Dante, e che veramente è di Gino, si rinviene l' espressione La morte 
che non ho servita. Questa frase è, secondo lui, ghibellina e setta- 
ria, ed equivale a quest'altra: Il Guelfismo, che non mi ha avuto 
a seguace, o sivvero a cui non ho prestato servigio. Ma del verbo 
servire nel significato di meritare s' Incontrano diecine e centinaia 
d' esempi nei nostri antichi scrittori di prose, non che di versi ; ed 
eccone alcuni : l nostri sudditi, che, contro a noi hanno servita 
morte, domandan patti (Giovanni Villani, lib. LXVII, 4). — Perchè 
menate voi a impendere questo cavaliere? ed elli risposero rpe- 
rocche egli ha bene morte servita (Nov. ant., LX, 3}. — Avendo dal 
Comune di Fiorenza le paghe che avea servite (Matt. Villani, XI, 18). 
— Non ti voglion rendere il trionfo, che tu hai servito nelle lon- 
tane battaglie (Tav. Dicer.). — Poich'egli è adunque evidente che 
quelle semplici e nude parole non altro suonano se non La morie 
che non ho meritata, il settario della frase non esiste che nella 
fantasia del sistematico interpetre. 

Grucciose invettive contro cotesta Morte, vale a dire contro il 
Guelfismo, s'incontrano, dice il Rossetti,^ in molti degli antichi 
poeti ; e delle varie di Dante e' invita a veder quella della Vita 
Nuova, di cui ecco il principio: 

« Morte villana, di pietà nemica. 
Di dolor madre antica, ec. » 



' Voi. 11, pag. 377. 
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c r altre del Canzoniere : 

« Morte, poich' io non trovo a cui mi doglia. » 

lo non ve' passare in rassegna ì tanti e tanti esempi ch'ei cita 
de' nostri antichi rimatori, ma fermerommi sa questi di Dante; e 
a prima giunta dirò, che il Rossetti non riporta mai per intero un 
componimento, né lo dispiega in tutte le sue parti, facendo osser- 
vare la continuità dell' allegoria e la regolarità dell' arcano e miste- 
rioso linguaggio ; ma con fino artifizio ne riporta solo de' brani, e 
bene spesso goffamente alterati, come là dove *■ cambiò V aYYerbio 
imperò nel vocabolo impero : 

« Difendimi, o Signor, dallo gran vermo, 
£ sanami, impero, eh' io non ho osso, 
Che conturbato possa ornai star fermo. » 

Dante, Salm. I. 

Se la Canzone alla Morte (la qninta del Canzoniere), possa mai sotto 
la scorza delle parole racchiudere quegli arcani sensi, che il Ros- 
setti pretende, e non sia piuttosto un componimento d'amore, nel 
quale Dante supplichi caldamente la Morte a rattenere il colpe già 
mosso contro Beatrice, potrassi scorgere agevolmente da chi voglia 
gettarvi su l' occhio, anco per sola una volta ; né io mi so persua- 
dere come mai queir ìnterpetre siasi ripromesso dal lettore una sì 
grande e sì cieca credenza. Relativamente poi a' due versi della Bal- 
lata, dirò, che se Morte è Guelfismo, e Pietà è sinonimo di Morte, 
qoal discorso sarebbe mai questo. Morte villana di pietà nemica, 
cioè Guelfismo villano, del Guelfismo nemico? Inoltre, come mai 
questa setta, la quale non esisteva se non da pochi anni, avrebbe 
potuto esser chiamata Di dolor madre antica ? Veda adunque il 
lettore quali e quante bellezze racchiudano bisticci sì fatti ! 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a' Princìpi della Terra.* E 
a qual proposito, esclama il Rossetti,' scrivere a' Principi della Terra 
(ai Sovrani del Mondo), per la morte di madonna Beatrice Portìnari 



' Voi. il, pag. 286. « Vita Nuova. 

» Voi. II, pag. 439. 
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(cioè d' una privata donzcUa) ? Si sappia, egli prosegae, che i Prin- 
cipi della Terra sono i Cardinali, perchè tale era lo specioso titolo 
conferito loro da Pio li; e chi sia Beatrice Io appureremo in ap- 
presso, ciò non essendo, com'egli s'esprime, di veruna utilità nella 
questione presente. — Cosi Tlnterpetre del Ghibellinismo francamente 
discorre, quasiché non si sappia che terra significava e significa non 
tanto il nostro pianeta, quanto città, paese. Aprasi il libro di Gio- 
vanni Villani, e il detto vocabolo vi si rinverrà con questo signifi- 
cato, sto per dire, a ogni pagina. Che vale adunque quella frase 
della Vita Nuova? Vale che Dante scrisse della morte di Beatrice 
a' principali cittadini della città di Firenze. Ecco alcuni esempi della 
voce in quistìone, usata perfino dal Tasso: 

« Goffredo alloggia nella terra (m Gerus,) e vuole 
Rinnovar poi l' assalto al nuovo sole. » 

Gerus, /t6., Canto XXX, 50. 

É una usanza in tutte le terre marine, (Bocc, nov. LXXX, f ).— A una 
sua possessione forse tre miglia alla terra vicina. (Bocc., nov.XClV, 
4). — Standosi domesticamente co' cittadini per la terra in pace 
e in sollazzo, (Matt. Villani, IX, 27). — Di continuo si facea solenne 
guardia per la terra di dì e di notte. (Cron. d'Amar., 224). 

Se della morte di Beatrice fece Dante parole ai principali per- 
sonaggi di Firenze, narra pure nella Vita Nuova, che egli stava 
scrivendo una novella Canzone in lode di lei, e che n' avea com- 
piuta la prima Stanza, quando ricevè il funesto annunzio della sua 
morte. Quomodo (egli esclama) sedei sola civitas piena poptUp t 
facta est quasi vidua domina gentium. Io era (cosi prosegue) nel 
proponimento ancora di questa Canzone, e compiuta n* avea la 
soprascritta Stanza, quando lo Signore della Giustizia chiamò 
questa gentilissima a gloriare sotto V insegna di quella reina he^ 
nedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle 
parole di questa Beatrice beata, « Barbari, esclamerò qui col conte 
» Balbo, ^ barbari coloro, che in questo interrompimento, in questa 
» reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto 

' Vita di Dantey voi. 1, pag. 166. Torino, 1839 in-8. 
Dàktb. — 2. ■ 3 
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» a stento Signore della Giustixfa, in quella gentile, e che non 
» potè essere immaginata, rimembranza del nome di Maria, ^tato 
» frequente in bocca alla sua donna, non sanno Tederò i segni lotti 
» della verità e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, 
» che nati e vissuti in prosa, tengono per falsità tutto dò eh' è detto 
» in poesia, la quale non ò pure se non un altro, forse più vero, 
» aspetto delle cose umane ; e coloro, i quali misurando ogni altro 
» uomo alla propria misura, non intendono un dolore espresso In 
» modo diverso dal loro. Che siccome infiniti sono i dolori quaggiù, 
N infinite sono le espressioni vere di esso, secondo' la età, il sesso, 
» le condizioni, la coltura, od anche l'ignoranza e gli errori di cia- 
» senno. Alle quali tutte all' incontro sapranno compatire gli animi 
» gentili ; e così ripensando alle condizioni de' tempi di Dante, oom- 
» patiranno e alla discussione eh' ei fa sulla data della morte delia 
» sua donna ai 9 giugno del 1290, e ai numeri che vi trova, e alla 
» lettera latina eh' egli ne scrive sul testo citato di Geremia ai Prin- 
» cipi della terra ; e poi a' molti versi che fa tra il suo dolore e il 
» disegnar figure d' Angeli, e di nuovo poetare nel giorno dell' an- 

» novale di lei >> 

Nulla poi io dovrei dire del modo «trano e inusitato con cui il 
Rossetti fassi a provare l'esistenza degli arcani o settari vocaboli 
ascosi da Dante ne' versi del suo poema, perocché non della Com- 
media, ma sì della Vita Nuova io intendo qui far discorso ; pure 
non posso a meno di porre sotto gli occhi del lettore soli doe tratti, 
fi primo indicante il modo con cui il poeta ha celato il nome di Ar- 
ri||||A41 secondo con cui ha nascosto il nome del Papa : » Dante 
» (ibee il novello interpetre) * s' è valuto molte volte di tal mezzo 
» (del mezzo che si usa negli acrostici e ne' logogrifi) per presen- 

» tarci netto netto il nome dell'imperatore Enrico od Arrigp 

» L* ombra d'Argo, che Dante nomina noli' ultimo Canto del Pa- 
» radiso, è l'ombra d'ARrlGO. E quest'ombra appunto manderà 
'^ una voce dal Cielo come di cuor che si rammarca, la qnale dirà 
» alla Chiesa corrotta : navicella mia, com* mal $e* carca / E se 
» volete saper per sicuro chi è die grida così, non avete a far altro 

' Voi. Il, pag. 499. 
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» che trascrivere quel verso co' dne seguenti, e guardare alle parole 
» finali; eccoli: 

« navicella mia , com' mal se' cARca 1 
Poi parve a me, che la terra s'apRIsse 
Tr'ambo le ruote, e vidi uscirne un DraGO. » 

» Qnel solenne dialogo f^a Dante e Beatrice {Purg., XXXI), nel qaale 
» Madonna accasa V amante di essersi tolto a lei e dato altrui ; 
» quella terzina: 

« Confusione e paura insieme miste 
* Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
Al qualelintender fur me»Uer le tigte; » 

'> e il para(;one che immediatamente vien dopo c'invitano a ri- 

» cercare chi è cotesta Beatrice, Or raccomandiamoci a Santa Lu- 
» eia, esaminiamo quella similitudine, e vedremo quel' è mai quella 
» parola mal compiuta per paura : 

« Come il balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa, la sua corda e Tarco, 

E con men foga Tasta il segno tocca, 
SI scoppia' io sott'esso il grave cARco, 

Fuori sgorgando lacrime e sospiRI, 

£ la .voce allentò per lo suo varCO. » 

» Dunque la voce allentò l' uJtima sillaba GO, talché pronunziata 
» con men foga divenne GO. E si sappia che io non avrei mai pen- 
» sato a fame ricerca, se non me lo avesse avvertito Dante txàf^ 
» Simo in un certo luogo della Vita Nuova, Ben ci ha servito''la 
» vista, Messere, a riconoscere colei che tu. denominasti la gìo- 
» riosa Donna deUa tua mente, la quale fu chiamata da molti 
»> Beatrice, i quali non sapeano che si chiamare. Basti per ora 
» riguardo ad un tal nome : gli altri esempi li ammuccherò a luogo 
» più opportuno. Né io gr indicherò : Dante che mi ha svelato ove 
r* son questi. Dante ci additerà pure ove son li altri. Povero poeta! 
» ti sei tanto affaticato a lavorare quella chiave ingegnosissima, spe- 
» rendo che si troverebbe finalmente un'anima possente che ne 
» scoprisse l' uso, ma lo sperasti invano per cinque secoli. Essa è 
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*» corsa per cento mani, e nessuno ha saputo che farsene ! Ma la 
» formasti di s\ complicato magistero, che s' io qui cessassi, nessuno 
» forse potrebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie che chiù- 
» desti ! Mi si perdoni questa vanità ! ^ 

» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune figure simbo- 
» liche, quali sono V arca di confederazione, l'arco di pace ec. , così 
» Dante ci offrì in figura neirARGO SESTO delle Bolgie Infernali, 
» ARriCO SESTO, dicendo : tutto spexxato al fondo è V arco sesto, 
» E ad allontanare ogni dubbio sulla giustezza di questa interpreta- 
» zione, mostrerò che quella frase giace tutto spezzato al fondo è 
» uno de' soliti cenni, il quale ne avvisa che il resto del nóme giace 
» al fondo della prima sillaba, ma tutto spezzato. Vedetelo : 

« Tutto spezzato al fondo è l' ARco sesto, 
E se l'andar avanti puR vi piace, 
Andatevene su per questa Grotta. » ' 

» Il poeta descrivendo la bocca della voragine, da cui usciva 
» orrendo fetore, disse eh' era formata da alcune pietre rotte; e tosto 
» col suo solito giochetto di sillabe indicò che significassero figura- 
» lamento Pietre e Pietra: 

« In su l'estremità d' un'alta riPA , 
Che facevan gran Pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stìPA. » 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori di sìmililu- 
H^ine, non fosse bene scorto, pose lì presso il nome del PAPA in 
M léccia ad una Pietra,^ Così nel Canto primo, dove si parla delia 
» Lupa, ne' due emistichii quinari! de' v. 48 e 49, è scritto : 

« Si clie PArea che Taer ne temesse ; 
£d una luPA che di tutte brame, ec. » * 

Or quale giudicio, quale confutazione farò io d' interpetrazioni 
sì fatte, per le quali fra le altre stupende cose apprendiamo che la 
Vita Nuova, scritta da Dante nel 129f, parla non della morte di 



t 



Voi. II, pag. 601. « Voi. 11, pag. 523. 

Voi. 11, pag. 529. * Voi. Il, pag. 523 
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Beatrice, ma della morte d'Arrigo, avvenuta ventidue anni dopoché 
il libro era scritto ? Non andrebb' egli perduto qualunque discorso 
io mi studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, che già di 
per se n'avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi far ricredere 
chi dalla parte del Rossetti pertinacemente si stesse? 11 sole è lu- 
cido : chi lo vuol credere opaco, sei creda. E dappoiché il Rossetti 
implora dal pubblico il perdono della sua vanità di chiamarsi il 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io sono il primo di 
buon grado a concederglielo, e ad esclamar secolui Povero poeta! 
pur con lui conchiudendo t Quainli cUiri artifixii (del parlare enim- 
matico} ^ifjfgarann* eglino (secondo un simil sistema) negli scritti 
di que* Sodi di setta, senza contar queUi che il Rossetti v' ha già 
discoverti t Né solo mosaici di sillahe illusorie, ma pur anco ana-' 
grammi ed acrostici hixxarri esser vi deggiono J * 

Lasciamo finalmente il fortunato interpetre napoletano * scuo- 



' Voi. ll,pag. 394. 

' Il dottor Alessandro Torri nella sua edizione della Vita Nuova (Li- 
vorno 1843), quantunque non voglia pronunziar sentenza sul sistema al- 
legorico del Rossetti, pure propone i seguenti suoi dubbi, provenienti, sic- 
com'ei dice, da difetto di convinzione: 

«l^* Come la Beatrice della Vita Nuom, supposto che Dante abbia 
in essa simboleggiato la Filosofìa, sia stata posta dd\V Altissimo Sire nella 
città di Firenze, e non anche altrove? — § VL 

» V Chi si fosse r altra scienza compagna della Filosofìa, la quale 
poi mori?- §Vin. 

» 3° Come possa intendersi che il padre delia Filosofia, V Impera- 
tore delV universo (cosi nel Convito) sìa uscito di vita, § XXII, lasciando in 
pianto iti bellissima figlia, a consolazion della quale Dante compose 1 So- 
netti X e XI? 

» 4** In qual modo si spiegherebbe avvenuta propriamente sulla fine 
del secolo XIII (1290; la morte della Filosofia? - § XXXIX. 

> bP Come può essere che in Beatrice fosse personificata la Filo* 
sofia, mentre questa scienza non è da supporsi nata, vissuta (pochi anni) 
e morta esclusivamente in Firenze, com'è detto nel § XLl? 

» 6** Se, come sostiene il Rossetti, Beatrice fosse mancata a' vivi 
nel 1^1, avrebbe avuto soli 15 anni; il che sta in contradizione con 
quello che dice Dante, § 11, cioè, che fu da lei salutato nove anni dopo 
che l'avea veduta la prima volta in età novenne, e in conseguenza quan- 
do contava diciotto anni d'età (Vedi anche § III): oltredichè tanto egli, 
§ XXX, che il Boccaccio, Cemento ec, chiaramente affermano avvenuta 
nel 1290 la morte di Beatrice. » Ma sopra queste, direi quasi, inter- 
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pritore di nuoYì moDdi, e torniamo al Biscioni, del quale ora 
vo' porre in Yiata alcune malizìette, ed alcune false e vane Inter- 
petrazioni, onde sempre più s' apprenda in qual conto tener al deb- 
bano i trovali ingegnosi di chi per voglia di novità s'ò allontanato 
dalle vie del semplice e del vero. Io bo detto più sopra che la 
Vita Nuova fu scritta da Dante nel ventesimosesto, o al più ven- 
tesimosettimo anno dell'età sua. Il Biscioni peraltro pretende pro- 
vare die fu scritta neir anno ventesirooquarto ; né ciò è aenia 
molta malizia; poiché se fosse cosi, Dante avrebbe narrato la 
morte della sua amata innanzi 4lK la Portlnari morisse, e cosi 
vero sembrerebbe quello che il Biscioni opina, vale a ^t^ <^ ^ 
Beatrice, di cui nella Vita Nuova si tien discorso, non Bla la più 
volte nominata figlia di Folco. Asserisce il Boccaccio che Dante com- 
pose quella prima operetta nel suo anno ventesimoaesto, duranti 
ancora le lacrime per la morta Beatrice ; ^ ed 11 Villani aveva già 
detto * che la compose nella sua giovanezza. A tutto questo s' ag- 
giunga quanto Dante medesimo intorno a ciò manifesta,' cioè che 
quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto studi di scienze, e che 
ad essi solo si diede un anno e più dopo la morte della sua donna 
(la quale mancò ai vivi il 9 giugno del 1290, secondo che abbiamo 
da lui medesimo, non che dal suo primo biografo, il già citato Boc- 
caccio), ed avremo un' altra sicura conferma dell' enor del Biscio- 
ni : poiché se un anno o due aggiungeremo al 1290, avremo che 
r Alighieri, nato nel maggio 1265, scriveva il libretto in questione 
nel ventesimosesto o ventesimosettimo anno dell' età sua. E questo 



pellanze, si attenderanno dal Rossetti gli opportuni schiarimenti ; e frat- 
tanto mi sia lecito di riflettere che se il linguaggio della Vita Nuova do- 
vesse riguardarsi come un gergo di setta e un frasario convenzionale, si 
renderebbe affatto nullo l' interesse che ora ispira ogni pagina di questo 
scritto così affettuoso; e l'autore sembrerebbe aver voluto prendersi giuo- 
co della sensibilità de' lettori, che in buona fede lo avessero seguito nella 
esposizióne storica delle sue giovanili avventure, senza pensare d' essere 
ingannati, e costretti anzi ad intendere in ogni parola e in ogni frase una 
mistica allusione, un segreto politico o religioso. 

' Vita di Dante, parte li. , 

« Lib. IX, cap. 136. 

' Ne ho citati 1 passi più sopra. 
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per altre Indagini non Infeconde di resaltati sarà opportuno ch'io 
mi dilunghi alcpianto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue opere (la Vita Nuo» 
va, il Convito e la Divina Commedia), rldicolosamente opina II Bi- 
scioni * essere stato quello di far sì che fossero corrispondenti alle 
tre principali etadi dell' uomo, che cioè la ViUi Nuova corrispondesse 
BÌV Adoleseenxa, il Convito alla Gioventù, la Commedia alhi Fec- 
chietxa, e come tali doYessero dimostrare le qualità proprie di quelle. 
Tutto questo, secondo II Biscioni, desumesi da ciò che Dante dice nel 
Tratt. I, Gap. I, del Convito con qSkte parole: Quella (la Vita Nuova) 
fervida Ìlfllfa$iionata, questa (il Convito) temperata e virile essere 
si conviene. Che altro si conviene e dire e operare ad un* etade 
che ad altra, perchè certi costumi sono idonei e laudabili ad una 
etade, che sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel 
quarto Trattato sarà propria ragione mostrata. Ed io in quella 
dinanzi (nella Vita Nuova), all' entrata di mia gioventute parlai, 
e in questa dipoi (nel Convito), quella già trapassata. — E di fatti in 
quel quarto Trattato al Gap. XXIV si veggiono indicati 1 termini di 
quelle età, nelle quali Dante divide la vita umana; V Adolescenza, 
che dora per inaino al venticinquesimo anno ; la GioventHL, dal ven- 
ticinquesimo al quarantesimoqointo ; la Vecchiezza, dal quarantesi- 
moquinto fino al settantesimo ; e la Senettik, da questo per infine alla 
morte. Sicché, dice il Biscioni (e qui, per confutarlo, i^ponvien mi ri- 
portare le sue stesse parole) : « si può con tutta ragione conchiudere 
» che la Vita Nuova sia stata ad arte dall'autore composta sotto 
*> semhiansa di giovanili concetti, ma die però in sustanza essa ila 
>» di virili pensieri tutta quanta ripiena. Da questa costituzione di 
» tempi, che non a caso è stata stabilita da Dante, si viene a scuo- 
» prire un anacronismo del Boccaccio. Egli vuole che il nostro au- 
» tore componesse la Vita Nuova nel suo anno ventesimosesto; e 
» Dante medesimo afferma ohe ciò fu dinanzi all' entrata di sua 
» gioventute, cioò avanti il venticinquesimo, che ai più sarà stato 
>• r anno ventiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio afferma che la 
» Bice Portinari aveva quasi un anno mono di Dante, e che ella morì 

• Pag. XXIV. 
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» di ventiquattro anni ; e Baote stesso nella Vita Nuova raoeoota 
» la morte della sua Beatrice, ed anco T anniversario, o, eom'egii 
» dice, r annovale di lei, con molte altre cose dopo qael tempo se- 
» guite. Ora se nel suo anno ventiquattresimo il Poeta trattò di cose 
'» occorse più d' un anno dopo la morte di Beatrice ; ed ella, avente 
1* quasi meno un anno di lui, morì d' anni ventiquattro, indubitato 
» sarà ch'ella quando Dante narrò la sua morte, non era ancor 
» morta, o che morisse d' anni ventidue, o €he d' altra donna in- 
» tendesse 1' autor di parlare, il che sarà più probabile. Non si 
» ved' egli chiaro che il Boccacèlpa bello studio fece comporre a 
» Dante la Vita Nuova due anni dopo il suo vero tem^||> per ae- 
» cordare la sua asserzione col termine della vita deHa vera Bea- 
» trìce Portinarl ? » * 

Fino a questo punto, combattendo le opinioni dd Biscioni, no* 
mo peraltro dotto e in più maniere di studi versato, lo bo tenuto 
inverso di lui un contegno ed un linguaggio tale, quale oonviensi 
all' urbanità delle Lettere : ma in questo suo paragrafo, ed in altri 
ancora che porrò sotl' occhio dappoi, egli ha ammucchiato tanti spro- 
positi, tante contradizioni e tante falsità malizioise, che perdonerammi 
il lettore, se io andrò lasciando un po' il freno al mio sdegno. Se 
Dante non ci avesse egli stesso indicato l' anno, il mese ed il giorno, 
in cui dal secolo part) Beatrice ; se nel suo libro della Vita Nuova 
non ci avesse narrato ciò che in fatto d'amore gli avvenne ne' di- 
ciotto mesi che seguitarono a quella lacrimata dipartita, l' tfsserzion 
del Biscioni potrebbe al più tenersi siccome una congettura : nia 
dappoiché non Ignoriamo che quella vezzosa femmina morì nel U90- 
quando Dante contava 25 anni d' età ; dappoiché Dante medesimo 
dice di avere scritto la Vita Nuova un anno e più posteriormente a 
quell'epoca, e dappoiché tutto ciò era pur troppo noto al Bisdooi, 
come mai questi si lascia a dire che l' Alighieri scriveva il contro- 
verso Libretto al più nell'anno ventiquattresimo? Come mai egli ha 
l' impudenza di far comparire il Boccaccio un biografo sì malizioso 
che falsando le date abbia voluto a beilo studio accomodare i fatti 
alle sue non vere asserzioni? Tutto il furbesco artifizio del Biscioni 

m I ■ ^^— — , ^ , ,^ ■ — ■ ■- ■■■■■—■ Il -^ 

' Pag. XXV. 
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intorno la presente ricerca consiste in questo, di non far trapelare 
al Lettore la vera epoca della morte della Portlnari narrata da Dante 
colle seguenti parole: Io dico che, secondo Vusanga d'iHUia, l'ani- 
ma sua nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno del 
mese ; e secondo l' usanxa di Siria si parti nel nono mese del- 
l' anno, perchè il primo mese è ivi Tisri, il quale a noi è ottobre 
(e se il primo è ottobre, il nono sarà giugno), e secondo V usanxa 
nostra ella si parti in quello anno della nostra dizione, cioè de- 
gli anni Domini, in cui il perfetto numero (il dieci) nove volte 
era compiuto in quel centinaio, nil quale in questo mondo ella fu 
posta; * $é^ella fu de' Cristiani del terzodecimo centinaio. Dun- 



^ Beatrice morì il 9 giugno del 1290: era nata nell'aprile dell 266: dun- 
que visse 24 anni e 3 mesi. Ciò si conferma da Dante pure nella Com- 
media, Purg., XXX, 124, ove pone in bocca di Beatrice le seguenti parole : 

« Sì tosto come in su la soglia fai 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Qaefti si tolse • me ec- » 

Secondo il sistema di Dante (e l' ho detto più sopra) Y umana vita si divide 
in quattro parti, la prima delle quali, l' Adolescenza, dura per infino al 
venticinquesimo anno. Or è chiaro che le surriferite frasi non altro ven- 
gono a dire se non che Beatrice mutò la temporale neir eterna vita 
qoand' ella era presso a compire la prima età ed entrare nella seconda, 
insomma quand'ella era ne' venticinque anni: e cosi discuopresi mag- 
giormente la verità della narrazione del giovin poeta. 

Un'altra cosa vogliamo qui osservare, ed è questa :j||late nel pro- 
cedimento del presente libretto va notando il nove qua] numero fatale 
ne' suoi amori con Beatrice: ~ Nove fiate appresso 'l mio nascimento — Dal 
principio del suo nono anno — Erano compiti li nove anni — L' ora era fer- 
mamente nona — Fu la prima ora delle nove ultime — Non sofferse stare 
se non in sul nove — M' era apparita nella nona ora del di — Io dico che nel 
nono giorno ec. Anzi più sopra abbiamo veduto come il Biscioni tenga 
Beatrice per un ente intellettuale, particolarmente per questo, che Dante 
la credè un numero nove, cioè un miracolo della Santissima Trinità: 
Questa donna fu accompagnata dal numero nove a dare ad intendere oh' ella era 
un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Trinitade 
(vale a dire il tre). Or io pertanto dirò che Dante medesimo, appresso il 
racconto della morte della sua amata, dà la spiegazione del perchè co- 
testo numero le fosse tanto simpatico. Egli adunque dice che quando 
Beatrice venne al mondo, tutti e nove i mobili cieli, congiunti insieme, 
piovvero sopra di lei i loro benefìci influssi. £ questa idea la ripetè 
nella Ballata Vili e nel Sonetto XXXIX: 

a Ciascana stella negli occhi mi piove 
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qae la prima ora del nono giorno del giugno 1290 fa l'eslremaper 
colei, che destò nel petto di Dante I primi palpiti dell' amore. Nella 
Commedia altresì {Purgatorio, XXXI 1, i] dicendo il Poeta cbe fisa- 
mente guardava Beatrice, adopra le frasi segnenti : 

« Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti. » 

Or chi non Tede che quella voce decenne accenna il lasso de' dieci 
anni dalla morte di Beatrice deavsi fin a quel punto, nel quale Dante 
finge di rivederla su nella vetta del Purgatorio, cbe f 0^,9611' aprile 
del 1300? Oltre di questo, se nel Convito manifesta l'Autore (sic- 
come bo già detto) d' aver composta V operetta sua prima, quando 
per ancx> non erasi dato agli studi scientifici ; se manifesta cbe ad 
essi applioossi alcun tempo appresso la morte della Portinari, e se 
neir ultimo paragrafo della Vita Nuova, racconta cbe lì faceva fine 
a queir opera, poicbè, essendosi determinato a parlar di Beatrice in 
un modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva : non avre- 
mo noi netto e sicuro il fine del 1291, o il principio del 1292, quando 
r Alighieri stava su' ventisette anni ? Or bene, Inter rogherammi il 
Lettore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come sta che in quel 
periodo del Convito^ da cotesto Interpetre addotto, dice l' Alighieri 
d' avere sQdUlo la Vita Nuova, dinanzi (o innantt) V entrata ài 
eua gxovenwk, cbe è quanto dire, innanzi V anno ventieinquesimoì 
Oh qui sii risponderò io, che tutti gli addebiti dal Biscioni dati al 



Della siu luce e della sua virtade... . 
Così di tatti e sette si dipinge. » 

Ecco adunque clie dando la ragione del miracolo, Dante istesso fa dispa- 
rire il miracolo; e così si rimane di nessuna efficacia quel grande argo- 
mento del Biscioni e de' suoi seguaci. Non dovrà poi far meraviglia co- 
testa puerile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. 
L'Astrologia giudiziaria formava parte degli studi e dell' istruzione di quel 
tempo : ond' è che V alta mente di Dante, imbevuta dall' adolescenza dei 
pregiudizi del secolo, non seppe affatto liberarsene, e cosi pagò un tri- 
buto all'umana credulità. Anclie il Petrarca volle trovare una coinci- 
denza nella morte di Laura, dicendo che essa mori lo stesso mese, Io 
stesso giorno, la stessa ora, nella quale era la prima volta apparsa da- 
vanti a' suoi ocelli. 
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Doecaceio potranno giastamente rivolgerei ad esso 11 crìtloo ! Oh qni 
sì che ad esso il critico, e non già al criticato, si vedranno apiwr- 
tenere gli anacronismi, I falsamenti e le stravolte interpetraiiODi ! 
Dante, nel passo da coi il Biscioni ha tolto coleste parole, dopo aver 
nominate per ordine le sne dne opere in prosa italiana, dapprima la 
Vita Nuova e poscia il Convito, prosegne dicendo : ed io in quella 
dinanzi, all' entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi, 
quella già trapassata. Fa egli forse d' uopo della dottrina di Pri- 
sciano per rilevare che gli avverbi dinanzi e dipoi appartengono, non 
già alle parole che loro snsseguitaito, ma sibbene a quelle che loro 
precedono? Fa egli forse di mestieri delP acutezza d' Eustazio per in- 
terpetrare che suonino quelle frasi, e per intendere come per esse 
dice Dante avere scritta la Vita Nuova in suir entrare della sua gio- 
ventù, e d'aver dettato il Convito nella etade, che alla gioventù viene 
appresso, cioè nella virilità ? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che Dante nella età 
provetta vergognassesi molto d' avere scritto l' amatorio libro della 
Vita Nuova, dappoiché veggiamo che V autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua opera ; ^ ma il volere, come pretende il Bi- 
scioni, che ella sia, siccome il Convito, di virili (cioè filosofici) pen- 
sieri tutta quanta ripiena, è errore forse più gratuito e più strano 
di quello del Certaldese. E le parole di Dante neir Introduzione al 
Convito -^ quella (la Vila Nuova) fervida e passi^ÈÉÈ/t, questa 
(il Concito) temperata e virile essere ii conviene ^Tfhiare note 
lo dicono, essendoché per la distinzione assoluta e decisa, che in esSe 
racchiudesi, viene a manifestarci l' autore di aver da giovane scritta 
la Vita Nuova con modo e intomo argomento tutt'affatto differente da 
quello dell'opera, ch'egli aveva allora fra mano ; sì perchò (egli dice) 
altro si conviene e dire e operare ad un* etade che ad altra ; sì 
perchò (egli prosegue) certi costumi (ed il, lettore avvisti bene que- 
sto vocabolo) sono idonei e laìidabili ad un* etade, che sono ad altra 
sconci e biasimevoli, E qui notar debbo come il Biscioni, sostenendo 
i' identità dell' argomento di queste due opere, e riportando * il pa- 

* Nel Convito, Trait. I, cap. I verso la flne. 
« Pag. XVlll. 
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ragrafo di Dante, che incomincia : Se nella presente opera, la quale 
è nominata Convito ec., maliziosamente tralascia le parole da me 
ora addotte, cbe dello stesso paragrafo fanno parte, e che chiara- 
mente palesano V assurdità della sua asserzione. 

Cbe dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dante colle sue opere 
intendesse rappresentare le tre principali etadi dell' uomo? Dirò, cbe 
le opinioni, qualunque elle siano, hanno tanto più d' uopo di dimo- 
strazioni e di prove, quanto meno si appoggiano sullis verità già com- 
provate ed antiche : e rinviando il lettore a ciò cbe disai nel S VII 
della mia Dissertazion sol Convito, ove contro un seguace dell'opi- 
nion Biscioniana tenni non lungo discorso, dirò altresì ehe l' unico 
argomento dal Biscioni portato in campo a sostegno della pro^ 
opinione, nulla vale e nulla concbiude, poiché a tutf altro chea an 
disegno sistematico ^li appare d'aver relazione. E se di questo vi- 
sionario interpetre volessi un momento prendermi giuoco, non potrei 
lo concedergli tutto, secolui asserendo che la Vita Nuova, il Convito 
e la Divina Commedia rappresentino V Adolescenza, la Virilità e la 
Senettù, con le qualità proprie di quelle, e secondo questo prin- 
cipio concbiudere e dirgli : Come dunque la Vita Nuova, che rap- 
presentar dee r Adolescenza e le proprie sue qualità, vorrà eq^rimere, 
siccome voi dite, virili e fllosoflci concetti, e non piuttosto parlare 
d'amore, eh' è la passione propria di quell'età? 

Curioaq poi ne torna il vedere, com' egli in appoggio delle pro- 
prie opinioni citi bene spesso de' passi, cbe fann'anzi contro eli esse. 
Dopo avere dapprima insinuato cbe le donne di Dante sodo in so- 
stanza una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene a dirci dappoi 
che desse son due, la filosofia morale cioè, e la scienza delle cose 
divine: ^ la riprova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, dal 
noto dialogo fra Dante e Beatrice là nel XXY del Purgatorio, del 
quale ho fatto io pure qualche parola più sopra, e del quale ei ri- 
porta parecchi ternarii. E i ternarii da lui riportati racchiudendo le 
note frasi: Quando di carne a spirto era salita ec. ec, le quali 
danno chiaro a vedere che la Beatrice che quivi ragiona è colei, delle 
cui corporali bellezze fu innamoralo il poeta, e contenendo un aspro 



' Pag. XXXV e XXXVl. 
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e severo rimprovero per 1' amore quasi del tutto da esso obliato, 
mostrano il difetto de' suoi sillogismi, e distruggono 1 suoi deboli e 
vacillanti argomenti. Ckune infatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante 
rimproverare d' aver dato opera alla morale filosofia, o scienza uma- 
na, se più chiamare si voglia, che pur da essa divina trae origine, 
e immediatamente procede? Non mi valse il richiamarti al dirino 
sentiero colle ispirazioni e co' sogni, ella rimprovera a Dante: 
tanto ti abbandonasti al tuo accecamento, che per ritrartene mi 
fu d' uopo mostrarti i castighi delle genti perdute. Nò qui solo 
s' arresta ; ma : Dimmi, dimmi, ella prosegue (Canto XXXI), se 
questo, di che io ti rimprovero, sia vero : tanta accusa conviene 
esser congiunta alla tua confessione, ec. ec. E Dante confuso e 
pauroso, a voce bassa risponde di sì : quindi dopo la tratta d' un 
amaro sospiro, esclama piangendo: Le cose caduche di questa terra 
col falso loro piacere trassero a se li miei passi, appenaehè il 
vostro bel viso si nascose per morte. Tutto questo, e il molto più 
che nel dialogo si discopre, e il dirvisi che V Alighieri dandosi in 
preda ad altri amori avea seguito fallaci immagini di bene, che non 
rendono intera alcuna promessa, e l'esortazione al poeta a mo- 
strarsi un' altra volta più forte nell' udir le sirene ingannevoli, né 
a porsi altrimenti d'attorno a giovinette o ad altre vanitadi, le quali 
han sì brev' uso, può egli veramente dirsi il linguaggio della Scienza 
Divina, che a Dante rimproveri l' essersi tolto da lei col|*|iver9Ì dato 
alle umane discipline, quasiché fosse delitto l' applicarvisi, e l' uno 
stadio non sia piuttosto scala a queir altro ? Veda adunque il let- 
tore a che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta l' Alighieri nel Convito* che a togliere ogni falsa opi- 
nione, per la quale fosse sospettato il suo amore essere per sensi- 
bile dilettazione, avessi posto a dichiarare i vocaboli, le frasi e i 
concetti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il Biscioni, avvi- 
stato quel passo, e legatolo coli' altro della Vita Nuova, * nei quale 
r autor medesimo confessa che pesavagii duramente il parlare, che 



» Tratt. lll,cap.3. 

' La feci mia difesa tanto, che troppa gente ne] ragionava oltra li ter- 
mini della cortesia, ec. 
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alcuni del suo amore facevano oltra i termini della cortesia, dice al 
solito che queste due opere faanno insiem tra di loro una stretta 
corrispondenza, ed ai solito esclama : C^t non vede che Dante vuck 
che Beatrice non fosse creduta donna vera, com'egli prevedeva 
dover seguire? Io però ne' passi indicati non so punto vedere quella 
corrispondenza e quel legame che il Biscioni yi scorge. E se ti pri- 
mo parla dicendo che l' amore, nel Convito descritto, non era di 
sensuale dilettazione (e in ciò non v'è principio di dubbio), T altro 
della Vita Nuova parla non meno chiaro, esponendo come Dante a 
celar l'amor suo per Beatrice, forse allora maritata a Smone 
de' Bardi, mostravasi tanto preso d' un' altra femmina, che molta 
gente ne ragionava oltra i termini della cortesia : lo che dando al- 
l' Alighieri, come quegli eh' amava per gentilezza di cuore, voce e 
fama d'amatore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all'op- 
posto, che se la femmina del Convito è la filosofia, ^ se l' amore per 
essa è lo studio, * se il senso è il core^ ' se il riso, gli occhi ec. sono 
le sue persuasioni e dimostrazioni ec.,* e se tutto questo ripetuta- 
mente r Alighieri fa noto e dispiega al lettore ; é perchè non fee* egli 
altrettanto nella Vita Muova, candidamente dicendo e dichiarando 
che gli amori in questo libro descritti non doveano intendersi alla 
lettera, ma che si stavano a rappresentare de' simboli ? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante incominciò a in- 
namorarsi di un' altra gentile donzellat giovane, bella e savia, prin- 
cipalmente per questo, che gli si mostrava pietosa nella sua tribo- 
]azione.<> Ond' ò che due contrari pensieri faceano battaglia nell' animo 
suo ; r uno del primo amore per Beatrice già morta, l' altro d' un 
nuovo affetto per codesta gentile. Ed il Monti opinò che sotto la 
figura d' una tal nuova femmina. Dante rappresentasse la filosofia, 
pel grande amor della quale andava dimenticando l' amore di Bea- 
trice, emblema della teologia. Veramente quello che ho già detto più 
volte, che, cioè, soltanto nel dar cominciamento al Convito, Dante 



' Tratt. II, cap. 13, 16; Tratt. HI, cap. 11, ed altrove. 

» Tratt. IH, cap. 12. 

" Tratt. II, cap. 7. ♦ Tratt. Ili, cap. 15. 

'^ Vita Nuova, poco innanzi la fine. 
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dichiarò d' aver fatto mocedere al primo naturale affetto l' amore 
per la sapienza, fa rilevare T erroneità dell'opinione dei Monti: e 
chinnque d' altronde legga il racconto del nostro gioTine innamo- 
rato, e vegga in qaal modo confessi d' essere stato tentato di una 
nuoTa passione per quella oompassionevol donzella, non può a meno 
di ritenere eh' ivi parli del tutto fuori d' allegorìa. Egli vi dice pri- 
mieramente, che Tedea eolei farsi ad una finestra, e guardarlo in 
atto pietoso ; e seoondariamente chiama vilìssimo il pensiero che di 
lei parlatagli, e dicelo anche avversario della ragione, desiderio mal- 
vagio e vana tentazione, come quello che movea da un amor sen- 
suale. Or, come questo sarà egli da ritenersi per un linguaggio al- 
legorico da potersi convenientemente applicare alla morale filosofia ? 
41 marchese Trivulzio nella prefazione alla stampa della Vita. 
N\iova da lui procurata in Milano (prefazione che nella massima 
parte qui in nota riporto), * facendo osservare che Dante istesso di- 

^ « Che nella Vita Nuova si tratti della rigeuerazioue operata nei- 
TAutore da Amore, è indubitato. Ma quest'amore è poi reale o allego- 
y rico? reale od allegorica la donna che n'ò l' effetto? II Canonico Bi- 
» scioni risponde: La Beatrice di Dante non essere (come già avea molto 
» tempo innanzi opinato Mario Filelfo) donna vera, e perciò non quella dei 
» Portinari ec. ec... Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor Dionisi, l' ode 
» tessere la storia della passione amorosa, che Dante ebbe nella sua ado- 
»> lescenza per la famosa Beatrice, contro di chi opinò e scrisse, lei non es- 
n sere stata figlia di Folco Portineri, nò donna vera ec..'... De^ altri Cri- 
» tici quale si accosta al Biscioni e quale al Dionisi; e chi senza alcuna 
» preoccupazione si fa a leggere la Vita Nuova, rimane irresoluto s'ei 
» debba attenersi piuttosto aH' una opinione che all'altra. Poiché talvolta 
» incontrasi in cose ohe gli farebbero conchiudere trattarsi qui d'un amore 
n reale con donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 

« Id carne e in ossa e colle sne giuntare; » 

» e talvolta ei trovasi pei* modo assorto fra le astrazioni ed il mistero, 
» che gli è forza di confessare non poter essere questo amore di Dante 
» altro che allegorico. Se non che 

« Hi motns animorum atqne hnc certamina tanta 
PulYeris ezigni jactn compressa qniescent; • 

y e questo pugno di polvere lo prenderemo dal Convito, Tratt. II, cap. 1. 
» Ivi l'Autore dice chiaramente, che le Scritture si possono intendere, edeb- 
» bonsi sponere massimamente per quattro sensi, i quali sono da lui indivi- 
• duati nel letterale, che dicesi anche istorico, nell'allegorico, nel mo- 
» rale e nell'anagogico, cioè, sopra senso. E queste medesime cose egli 
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chiara nel Convito, come le scritture si po$sono intendere e deb- 
homi esporre mcusimamente per quattro sensi, \ quali sono da 
lui individuati: nel letterale, che dicesi anche isterico; neir allegorico, 



y> ripete nella Lettera latina, con cui dedica la terza Cantica della Di- 
» vina Commedia a Gan Grande della Scala ; dove, come pure nel Convito, 
i> arreca gli esempi a dichiarazione di ciascun senso. 

» Ora, dov'egli spiega il senso anagogico, prende ad esempio il Sal- 
» roo /n ewitu Israel de JSgypto, domus Jacob de popuio barbaro: Facta est 
n Jvdeea »antificatio ^u», Israel poteetas lijtu; e dice (Tratt. II, cap. 1): Che 
» avvenga, essere vero secondo la lettera, eie manifesto, non meno è vero 
» quello che spiritualmente s' intende, cioè che nelV uscita delV anima dal pec- 
v cato, essa si è fatta santa e libera in sua podestate; soggiungendo poi, cbe 
» in dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare innanMi, sieoome qveUo 
» nella cui sentenza gli altri sono inchiusi;,... che in ciascuna ooia naturale e 
n artificiale è impossibile procedere aita forma, senza prima essere disposto 
» il suggello, sopra che la forma dee stare, siccome impossibile è la forma di 
» loro venire, se la materia, cioè lo suo suggetto, non è prima diepoata ed ap- 
» parecchiata;,... che la letterale sentenza sempre sia suggello e materia del- 
» l'altre, e cose simili. Dal che noi deduciamo, che letteralmente ed isto- 
» ricamente la Beatrice della Vita Nuova sia la figlia del fiorentino Folco 
A Portinari, di cui Dante innamorò in età di nove anni; in cui egli con* 
» tempio ed amò finoh' Alla visse il complesso di tutte le virtù morali ed 
» intellettuali; che vldna e lontana occupava tutti i suoi pensieri, quao- 
» tunque ei cercasse di far credere altrimenti ad ognnno; coi lodò nelle 
» sue Rime fra le sessanta più belle della città, confondendola tra esse, e 
» ponendone il nome sul numero nono ; e che immaturamente rapitagli da 
» morte gli fu cagione d' amarissimo dolore e di alto sbigottimento; di 
» che forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gemma dei Donati. Su 
» questo fondamento isterico della vera Beatrice, adorna d' ogni virtù, e 
» donna del cuore di Dante, noi crediamo, senza tema d'errare, cbe sia 
» piantata l' allegorìa della Beatrice fantastica, donna della sua mente, a 
» cui pose amore nella sua puerizia, cioè della Sapienza, ch'egli coltivava 
» collo studio di tutte le scienze e di tutte le arti, d' alcuna delle quali cre- 
» devasi per gli altri, ed era fatto credere da lui, ch'ei fosse unicamente in- 
» vaghito. E si noti che nel Convito (Tratt. II, cap. 15) egli scrive della Sa- 
» pienza, con Salomone : Sessanta sono le regine, e ottanta le amiche concit- 
» bine ; e delle ancelle adolescenti non è numero : una è la colomba mia e la 
» perfetta mia. Ma la Sapienza che tutti a se traeva gli spiriti del giovi- 
» netto Dante era la scienza morale, quella che nel Convito paragona al 
» nono cielo, e senza la quale dice cbe l' altre scienze sarebbono celate alcun 
» tempo, e non sarebbe generazione né vita di felidlà, e indamo sarebboiko 
» scritte, e per antico trovate ; quella che mette capo nella scienza divina, 
» eh' è piena di tutta pace e perfettamente ne fa il Vero vedere, nel quale si 
» cheta l'anima nos/ra(Tratt. Il, cap. 15), siccome il nono cielo precede imme- 
» diatamente all' Empireo, a cui egli dice che ha comparazione la Teologia. 
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Del morale e neir anagogico, conchiude doirersi tenere per definito, 
che nella Vita Nuova Dante tocchi letteralmente de' suoi amori 
colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi amori colla 



» Per tal modo, morta la Beatrice allegorica, cioè, raffreddatosi in Danto 
» r amore di una tale sapienza (e forse ciò avvenne nel tempo che la Porti* 
» nari mori) indarno col cedere agli allettamenti d' altra donna, vale a dire 
» di quella filosofìa eh' è puramente mondana e non si sublima a così alto 
» scopo, egli cerca di consolarsi, finché Beatrice dall'alto cielo, ov'era 
» salita, cioè doV era stata trasportata da lui a significare la scienza 
» delle divine cose, non gli si mostra di nuovo nel suo poema per farlo 
» felice. 

» Le quali cose tutte perfettamente riscontransi nelle parole ch'ei 
» pone in bocca a Beatrice beata, nel trentesimo del Purgatorio: Questi 
» fu tal nella sua vita nuova ec. ec. Per egual maniera il Petrarca dal con- 
» templare tutte le perfezioni giunte con mirabili tempre nella sua donna, 
» facevasi scala al Fattore. Se non che l'amante della bella Avignonese 
» non può tanto abbandonarsi ai voli del suo amore platonico, che perda 
» di vista colei che n'è l'oggetto: che anzi di pensiero in pensiero, di 
» monte in monte la va cercando e raffigurando per tutto, e dopo la 
B morte di lei porta invidia alla terra avara, che chiude il velo che egli 
» ha tanto amato; dolendosi pur sempre di essere separato dalla donna 
» leggiadra e gloriosa, che fu già colonna d'alto valore, ed è fatta nudo 
» spirito e poca terra. Laddove l'Alighieri dall' avere amate ed ammirate 
» una volta in Beatrice tutte le virtù, tanto Tien sollevato alla specula- 
» zione delle cose superiori, che dimentica quanto in essa ha di terreno 
» e di materiale, per ascendere nella regione delle forme a contemplare 
» nella Beatrice beata salita a gloriare sotto le insegne di Maria, I* imma> 
» gkie eh' egli s' è formata della scienza divina. E tanto si perde fra queste 
» astrazioni, che ne fa perfino dubitare se Beatrice possa mai aver esi- 
» stito fuori della sua fantasia. 

j> Ben è il vero che sarebbe opera perduta quella di chi volesse 
» trovare come ogni circostanza isterica si confronti perfettamente colle 
» allegorie della Vita Nuova, ovvero e converso. Per riescire in tale in- 
» chiesta, bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dall'Alighieri; 
» o che egli, invece d'avvolgere a bello studio ogni cosa nel mistero, 
» avesse voluto a noi rivelarla. Né forse ogni particella di questo libro 
» contiene ambidue i sensi; ma quale sarà semplicemente istorico, e 
» quale semplicemente allegorico, bastando, che il doppio senso possa con- 
» venire alla somma dell'opera e delle principali sue parti? Quel poco 
» però che abbiamo accennato, e il più che il lettore potrà da se mede- 
» Simo andare appuntando su quelle tracce, è sufficente a dissipare le mi- 
» stiche nebbie, in cui gli eruditi avevano finora lasciata involta quest* ope- *• 
» retta; ove tengasi per definito che qui Dante tocca letteralmente dei 
» suoi amori colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi amori 
» colla Sapienza e colle scienze che di quella sono amiche ed ancelle, 'fr 

Dante. — 2. 4 



50 DISSERTAZIONE 

sapienza. Questa ingegnosa inlerpetrazione, se non è interameole 
vera, molto di verità ritiene, inquantochè pone per primo, trai- 
larvisi storicamente degli amori per la figlia di Folco: e d'al- 
tronde le astrazioni platoniche, i modi mistici ed iperbolici sparsivi 
dall'autore, possono agevolmente far credere starvi sotto nascosa 
una qualche allegorìa, od almeno un qualche metaforico senso, da 
non potersi a prima giunta avvistare. Se non che io ripeterò quello 
che ho detto di sopra, domandando il perchè non 1* abbia l' autore 
avvertito, mentre avvertillo più volte nella sua opera filosofica e 
nella sua visione poetica : ond' è che non avendo egli di questo dop- 
pio senso dato al lettore contezza^ io ritengo che la< Vita Nuova parli 
s) con le più ardite figure rettoriche, e con que' colori poetici ch'erano 
allora d' uso fra' rimatori, ma si aggiri sull' amore di Dante per la 
Portinari, e non per la filosofia, o la scienza delle cose divine, alla 
quale il suo autore non avea per anco incominciato a dar opera. 
Quando Dante ha voluto nelle sue scritture racchiuder più sensi, 
parmi V abbia fatto in modo da ofi'rirlo facilmente all' immaginazion 
del lettore. La selva, il colle e le belve ch'aprono la scena del suo 
poema, chi non vede esser simboli? Chi non vede esser allegorico 
r amor del Convito ^ avvegnaché V autore non l' avesse manifestato? 
Chi non scorgerà die il seguente Sonetto faccia parola di due amori, 
il primo naturale, il secondo intellettuale ? 

u Due donne in cima delia mente mìa 

Venute sono a ragionar d'amore ; 

L'una ha in se cortesia e valore, 

Prudenza ed onestate in compagnia. 
L'altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

E adorna gentilezza le fa onore; 

Ed io, mercè del dolce mio signore, 

Stommene a pie della lor signoria. 



>' E se alcune circostanze parranno o troppo sottili, o troppo strane, e, vo- 

^n gliam pur dirlo, meschine, si rifletta che quando Dante scriveva la Vita 
D Nuova era ancor giovinetto, ch'egli amava le sottigliezze, come può 
- ' » vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, e che le nostre lettere usci- 
^ » vano per lui dalle tenebre in cui giacevano da molti secoli. » — Coi) 
^ il Trivulzio. 
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Parlao bellezza e Tirtù ali iotelletto, 

E faD question, com'un caor piiote stare 

iDfra due donne con amor perfetto : 
Risponde il fonte del gentil parlare : 

Che amar si può bellezza per diletto, 

E amar puossi virtù per alto oprare. » 

La leggiadria delle forme ò V oggetto dell' amor sensuale ; la belteEza 
della virtù è V oggetto di quello intellettuale. L' amar bellezza per 
diletto è 11 fine deli' ano ; V amar virtù per alte opere ò II fine del- 
l' altro. Quegli poi che il poeta chiama fonte del gentil parlare, si è 
Amore, nella guisa eh' altrove chiamollo 11 fonte del gentile operare. 
E due, non v'ha più dubbio oggimai, sono statigli amori di Dante: 
il primo vero e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il primo 
noi lo troviamo definito in un verso delie sue Liriche : 

« Amore e cor gentil sono una cosa; » 
e in un soo verso egualmente noi troviamo la definizione del secondo : 
« Amor che muove sua virtù dal cielo : » 

I 

ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, che sono andato 
finora adducendo credo averlo bastantemente provato) si aggira tutta 
quanta sul primo, descritto forse in un modo mistico ed iperbolico, 
ma non già sul secondo, il quale non avea per allora presa asso- 
luta signoria sulla mente del giovine Dante. Se questi infatti si de- 
terminò a non parlar più di Beatrice, insìntantocbè non potesse in 
altro modo più degno trattare di lei, e se per venire a ciò si mise 
a studiare di tutta forza ; se egli si proponeva dire un giorno di lei 
quello che mai era stato detto d' alcuna, e se dopo più lustri, e 
dopo studi continuati e profondi, attenne la sua promessa, for- 
mando della sua amala il personaggio principale del suo poema, 
anzi il più alto simbolo dell'umano intelletto, qual'è la scienza 
delle cose divine, come potrà egli dirsi che la Commedia sia una * 
continuazione della Vita Nuova, anzi un secondo lavoro congiunto ijM^^ 
con quel primo, e connesso si per 1 modi, s\ per l'allegorìe, e si 
per lo scopo? La Vita Nuova, io ripeto, è un Ingenua storia de'gio- i|r. 
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venili amori di Dante per la vezzosa figlia di Folco, nò ba connes- 
sione alcuna col Convito, come sostiene il Biscioni, o sivyero colla 
Commedia, come pretende il Rossetti. 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel pubblicare la 
presente edizione. Nella stampa del Sermartelli ed in alcuni mano- 
scritti furono (come avverte pure il Biscioni) tolte via tutte le di- 
chiarazioni e divisioni de' poetici componimenti, le quali V autore 
stesso a guisa di chiose o sommari avea poste per entro a questa 
sua operetta. Nelle stampe moderne tali dichiarazioni furono peral- 
tro restituite a' lor luoghi, ed io pure così facendo, ho creduto bene 
di stamparle in carattere corsivo, afflnchò possano a colpo d' occhio 
distinguersi dal testo, od anco saltarsi da chi non curando la chiosa 
volesse seguitatamente tener dietro alle narrative, che intomo i suoi 
amori fa in questo libro V autore. Né ho creduto ben fatto di collo- 
carle in pie di pagina a modo di note, come hanno praticato gli edi- 
tori pesaresi, perchè nei Codici esse seguono immediatamente i poe- 
tici componimenti ai quali si riferiscono, e restano quindi inframez- 
zate col testo nella guisa stessa che nel Convito, ove le divisioni o 
sonmiari delle Canzoni stanno per entro il corpo dell' opera. 

Rispetto alla lezione dirò che ho tenuto a riscontro le quattro 
principali edizioni che di questa operetta abbiamo: Sermartelli 1576, 
Biscioni 1723, Poliani 1827, Nobili 1829,* e ne ho trascelta quella 
che m'è apparsa la migliore o la più vera. Oltredichè ho pur ri- 
scontrato un Codice della nobii famiglia Martelli di Firenze ; * e dirò 
che la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa procuratane 
dal Trivulzio (Poliani 1827), sono più specialmente state il fonda- 
mento di questa mia edizione. Le principali varianti, resultate da 
tali riscontri, sono state da me notate in pie di pagina. 



' Cosi diceva nella prima mia pubblicazione del 1839; ma oggi le 
principali edizioni son cinque, poiché nel 1843 venne alia luce in Li- 
vorno quella del Dottor Alessandro Torri, corredata di pregevoli lavo- 
ri, e questa pure ho tenuta sempre sott' occhio. 

' Questo è quel medesimo Codice, di cui mi valsi pel confronto dello 
Rime liriche, e di cui feci più volte menzione nelle illustrazioni al Can- 
noniere. È membranaceo in fol. picc, ed appartiene al secolo XIV. 



SULLA VITA NUOVA. 53 

Finalmente mi sodo studiato d' apporre a questo libretto, nella 
gHisa che praticai pel Canzoniere, delle illustrazioni e note filologi- 
che, isteriche e critiche, ailinchò più agevole ad ogni oondizion di let- 
tori ne riuscisse V intelligenza, ed affinchè non si vedesse uno de' più 
antichi ed eleganti scritti che vanti l' italiano idioma, andarne nel 
pubblico, privo d' ogni qualunque commento. 
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§ I. In quella parte del libro della mia memoria, dinanzi 
alla quale poco si potrebbe leggere,* si trova una rubrich, ' 
la quale dice : Incipit Vita Nova, ' Sotto la quale rubrica io 
trovo scritte le parole, * le quali è mio intendimento d' as- 
semprare' in questo libello/ e se non tutte, almeno la loro 
sentenzia. 

§ n. Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era 
tornato lo cielo della luce'' quasi ad un medesimo punto, 
quanto alla sua propria gìrazione, quando alli miei occhi 
apparve prima la gloriosa^ Donna della mia mente, la quale 



' Dice che poco si potrebbe leggere, 
perciocché delle cose avvenutecK 
nella prima fanciullezza, cioè in- 
nanzi l'età di nove anni, poco ci 
possiam ricordare. 

* Rubrica vale argomento, o som- 
mario d' un libro o d' un capitolo, 
esposto brevemente: e cosi dice- 
vasi dal color rosso, col quale ordi- 
nariamente scrivevasi. 

* Che significhi Vita Nwìva V ho 
dichiarato sul principio della Dis- 
sertazione. 

* Molte cose e le p<trole. Ed. Tor. 



* Assemprare, ritrarre, copiare, 
ad exemplum dicere. Forse qui i» 
detto per assembrare, cioè raccor- 
re, unire. Altri testi hanno esem- 
plare. 

• Libello per libretto. Altre volte 
Dante nel processo chiama libello 
questa sua operetta. E nel Convito, 
Tratt. II, cap. % favellando di essa: 
E siccom' è ragionato per me nello 
allegato libello. 

' 11 Sole. Intendi: già erano tras- 
corsi quasi nove anni. 
" la gloriosa, al. la graziosa. 
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fu chiamata da molti Beatrice, i quali non sapeano che si 
chiamare.^ Ella era già in questa vita stata tanto che nel suo 
tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d'oriente 
delle dodici parti V una d' un grado: * si che quasi dal prin- 
cipio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi 
alla fine del mio nono anno. ' Ella apparvemi vestita di no- 
bilissimo colore umile ed onesto sanguigno, cinta ed ornata 
alla guisa che alla sua giovanissima etade si convenia. Id 
quel punto dico veracemente* che lo spirito della vita,' lo 
quale dimora nella segretissima camera del cuore, comin- 
ciò a tremare si fortemente che apparia ne' menomi polsi 
orribilmente ; ® e tremando disse queste parole : Ecce Dm 
fortior me, qui veniens dominahitur mihi, '^ In quel punto Io 



^ È questo un passo che per anco 
non è stato potuto ben dichiarare 
da alcuno. Dice Dante, che quan- 
d'egli ebbe compiti nove anni, gli 
apparve davanti agli occhi la glorio- 
m Donna della sua mente, la quale 
fu chiamala da molti Beatrice, i quali 
noti sapevano che si chiamare, i quali , 
cioè, non sapevano come chiamar- 
la. Ma se la chiamavan Beatrice, sa- 
pcvan bene come chiamarla: onde 
in siffatte parole v'avrebbe contra- 
dizione. A toglier la quale, il Tri- 
vulzio invece di si chiamare credè 
doversi leggere sì (così) chiamare, 
intendendo allora: fa chiamata da 
molti Beatrice, i quali non sapeano 
che chiamarla così, cioè con tal no- 
me. Ma i critici non se ne mostra- 
rono soddisfatti. Invece di t quali 
io già proposi di leggere e quali, in- 
terpretando ed altri, vale a dire: 
fu chiamata da molti Beatrice, ed 
altri non sapevano come chiamarla. 
Ma questo modo fu trovato più in- 
gegnoso che vero ; né io v' insisto. 
Parmi peraltro potere e dover dire, 
che la lezione è errata, o vi ha qual- 
che lacuna ; per esempio : fu chia- 
mala da molti Beatrice, ed altri 
V avea, t quali non sapeano che si 
chiamare. Che il suo segreto fosse 
stato scoperto, e che v' avesse mol- 



ti, i quali sapevano esser Beatrice 
la donna amata da Dante, io dice 
egli stesso sul principio del g XVIII. 

' Vuol dire ch'ella avea d* età la 
dodicesima parte d'nn aecolo, cioè 
anni otto e un terso. Ciò si prova 
non tanto dal contesto, quanto dalle 
parole stesse di Dante nel Conotto, 
Tratt. 11, cap. 6: tutto quel cielo si 
muove, seguendo U mootmefito ddla 
stellata spera, da occidente a orante, 
in cento anni uno grado, E cap. 15: 
lo movimento quasi tneentibile che 
(il cielo stellato) fa da occidente in 
oriente per un grado in cento anm. 
Onde se un grado si fa In cento 
anni, la dodicesima parte d'uu gra- 
do si farà in anni otto e un terzo. 

' Poiché Dante era nato nel mag- 
gio 19165, e poiché aveva nove anni 
quand' egli la prima volta s' incon- 
trò in Beatrice, perciò il fatto qui 
accennato accadde nel maggio 1274. 

* veracemente, ai. veramente. 

^ Lo spirito o il principio vitale. 

* Nella sua Canzone HI, st. 5 e 6, 
r Alighieri fa la storia del suo inna- 
moramento con queste stesse parti- 
colarità, e quasi colle stesse parole. 
Può anche vedersi il canto XXX 
del Purgatorio, v. 34 e segg. 

. ^ Ecco un iddio (Amore) più forte 
di me, che viene a signoreggiamil. 



DI DANTE ALIGHIERI. 



57 



spirito animale, il quale dimora nell'alta camera/ nella 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, si 
cominciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente allo 
spirito del viso, ' disse queste psiroìe : Apparuit jam heatitudo 
vestra."^ In quel punto lo spirito naturale, il quale dimora 
in quella parte ove si ministra lo nutrimento nostro, * co- 
minciò a piangere, e piangendo disse queste parole : Heu 
miser ! quia frequentar impeditus ero deinceps. • D' allora in- 
nanzi dico eh* Amore signoreggiò V anima mia, la quale fa 
si tosto a lui disposata, ^ e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che gli dava 
la mia imaginazione, che mi convenia fare compiutamente 
tatti i suoi piaceri. Egli mi comandava molte volte che io 
cercassi per vedere quest'Angiola giovanissima: ondMo nella 
mia puerizia molte fiate l' andai cercando, e vedeala di si 
nobili '^ e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero : « Ella non pare figliuola 
» d'uomo mortale, ma di Dio. »^ Ed avvegna che la sua ima- 
gi ne, la quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
d'amore a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobile' virtù, 
che nulla volta sofferse che Amore mi reggesse senza il fe- 
dele consiglio delia ragione in quelle cose, là dove cotal ^^ 
consiglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle pas- 
sioni ed atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare fa- 
buloso, mi partirò da esse, e trapassando molte cose, le quali 
si potrebbero trarre dall' esemplo onde nascono queste. 



* Nel cervello. 

' Della vista. Viso per vista è usa- 
to spesso da Dante nel Convito e 
nella Commedia. Lo spirito del viso 
è la facoltà visiva. 

' Apparve già la vostra beatitu- 
dine. 

* Vale a dire, lo spirito vocale. 

* Guai a me misero 1 poiché da 
qui innanzi sarò frequentemente 
impedito. 

* DUpotata, al. ditponsata. 
' JM fi fioM^t, aU di sì nuovi. 



» Omero di Elena, lib. Ili, 168: 
Alvìbs àOavaTficri Ì6-?l5 sU (bwa loi- 
X8V, Elia rassomiglia maravigliosa- 
mente nel volto alle Dee immortali. 
Ma il Dionisi vuole che sia 1* altra 
espressione del libro XXIV, 258, 
relativa ad Ettore, obdi fepxsi AV 
Spo<; Y8 ^yiQToO 'ìcàli ffxpicvai, óXXà 
àeoTo, ni poteva d' uom mortale esser 
figlio, ma d' un Dio. ' 

' Sì nobile, al. sì nobilissima. 

*° Là dove cotal, al. ove tal. 
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verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia me- 
moria sotto maggiori paragrafi. 

§ III. Poiché furono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti li nove anni appresso Papparimento soprascritto 
di questa gentilissima, ^ neir ultimo di questi di avvenne 
che questa mirabile donna apparve a me vestita di colore 
bianchissimo, in mezzo di due gentili donne, le quali erano 
di più lunga etade, e passando per una via volse gli occhi 
verso quella parte óv'io era molto pauroso; e per la sua 
ineffabile cortesia, la quale è oggi meritata ' nel grande se- 
colo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi parve allora ve- 
dere tutti i termini della beatitudine. L* ora che lo suo dol- 
cissimo salutare mi giunse era fermamente nona di quel 
giorno : e perocché quella fu la prima volta che le sue pa- 
role vennero a* miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come 
inebriato mi partii dalle genti. E ricorso al solingo iaogo 
d* una mia camera, puosimi a pensare di questa cortesis- 
sima ; e pensando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel quale m'apparve una maravigliosa visione: che mi pa- 
rca vedere nella mia camera una nebula di colore di fuoco, 
dentro alla quale io discernea una figura d* uno Signore,' 
di pauroso * aspetto a chi lo guardasse: e pareami con tanta 
letizia, '^ quanto a se, che mirabil cosa era : e nelle sue pa- 
role dicea molte cose, le quali io non intendea se non po- 
che, tra le quali io intendea queste : Ego dominus tuus, " 
Nelle sue braccia mi parea Vjedere una persona dormire 
nuda,"^ salvo che involta mi parea in un drappo sanguigno 
leggermente; la quale io riguardando molto intentivamenle, 



* Dunque Dante avea 18 anni, e 
Beatrice 17 e un terzo. 

* Meritata per rimeritata, rimune- 
rata. Il verbo meritare in signifi- 
cato attivo usoUo anche altrove. 
Sonetto XLV: Lo re che merla i 
xervi ec. — Nel grande secolo vale a 
dire neW altra vita. 

^ Costui era Amore. 

* Pauroso ha doppio senso, e si 



dice non tanto di chi ha^ paura, 
quanto di chi la incate, Ut. for- 
midolo9U9. Così Io Btesio Dante, 
Inf., II, 70 : Temer ai dm di sole qv§Ue 
cose ec. Dell'altre nò che non ton pau- 
rose. 

' Cioè, pieno di tanta letizia. 

' Io sono il signor tuo. 

' Nuda, al. ignuda. 
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coDobbì eh' era la donna della salute, ^ la quale m' avea lo 
giorno dinanzi degnato di salutare. E neiruna delle mani 
ini parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; 
e pareami che mi * dicesse queste parole : Vide cor tuum.^ 
E quando egli era stato alquanto, pareami che disvegliasse 
questa che dormia; e tanto sì sforzava per suo ingegno, che 
le facea mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la 
quale ella mangiava dubitosamente. * Appresso ciò, poco 
dimorava che la sua letizia si convertia in amarissimo 
pianto: e cosi piangendo si ricogliea questa donna nelle sue 
braccia, e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo : 
ond'io sostenea si grande angoscia, che lo mio deboletto 
sonno non potè sostenere, ^ anzi si ruppe, e fui disveglialo. 
Ed immantinente cominciai a pensare, e trovai che Tom, 
nella quale m' era questa visione apparita, era stata la quarta 
della notte; si che appare manifestamente ch'ella fu la pri- 
ma ora delle nove ultime ore della notte. E pensando io a 
ciò che m*era apparito, proposi di farlo sentire a molti, i quali 
erano famOBi trovatori " in quel tempo: e con ciò fosse cosa 
ch'io avessi già veduto per me medesimo^ Tarte del dire 
parole per rima, proposi di fare un Sonetto, nel quale io 
salutassi tutti i fedeli ^ d'Amore, e pregandoli che giudicas- 
sero la mia visione, scrissi loro ciò eh' io avea nel mio sonno 
veduto; e cominciai allora questo Sonetto : 

A eiaculi' alma presa, ^ e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente, *^ 
Salute in lor signor, cioè Amore. 



^ DeUa Balate, cioè del saluto. per sostenersi. 

' Che mi, al. eh' egli. • Trovatori, poeti, dal provenzale 

' Vedi il tao core. troubadors. E i nostri antichi dicea- 

* Duhitosamente per paurosamente no pure trovare per poetare, 
come dubiioso per pauroso, YocemdX ^ Cioè, appreso da me stesso. 
definita dal Vocabolario. Così nella ' Fedeìi per servitori, soggetti. 
Canzone IV, st. 4: Poi vidi cose du- " Presa per innamorata, ed è fre- 
bito9e molte. quente negli antichi poeti. 

• Sostenere in significato neutro, '• Suo parvente, il loro parere. 
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Gin eran quasi eh' aUerzale l' ore ' 
Del tempo che ogni stella è più luceote, ' 
Quando m'apparve Amor subitamente,' 
Cui essenza membrar mi di orrore. ' 

Allegro mi sembrava Amor, lenendo 
Mio core in mano, e nelle braecia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. ^ 

Poi la svegliava, e d' eslo core ardendo ' 
Lei paventosa umilmente pascea : 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Questo Sfynetto si divide in due parti : nella prima partt 
saluto, e domando risponsione; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: Già eran. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse s^- 
tenze, tra li quali Tu risponditore quegli, cui io chiamo 
primo de'miet ainici;'e disse allora un Sonetto lo quale 
comincia : Vedesti al mio parere ogni valore. E questo fu quasi 
il principio dell'amistà tra lui e me, quando egli seppe 
ch'io era quegli che gli avea ciò mandato. ' Lo verace glu- 
dicio' del detto sogno"' non Tu veduto allora per alcuno, 
ma ora è manifesto alli più semplici. 

§ IV. Da questa visione innanzi cominciò il mio spirilo 
naturale ad essere impedito nella sua operazione, perocché 
l'anima era tutta data liei pensare di questa gentilissima; 



' cioè, erano quosi le quattr'cre. 


a Dante II loro parere Intorno C[oa]l< 


< Vale a dire, delia notte, [jolcbè 


sup visione, ai fu uno Gino da Pi- 


nel giorno lo splendore delle stelle 




è vinto di quello del sole. 


re o^m' amadnre, ed un altro Dante 


■ .SubitamiHle, ad un tratto, al- 


da Uaiano con quello Di dà chi, tu- 


l'improvviBO, dal lai. «uWio. 




' Cui eumsa nKnibrar mi dà or- 




rore, Intendi: V ciiinza del quali. 


Frano, tnondif, dice il Salvini, od al- 


cioè d'Amore, a eontiderarìa mi fa 


tri ripete; ma io non vedo la ne- 




cessità di tale slgniUcalo: peroccbi> 


' Incolla in u» drappo Aormtnda, 


in ara quigii chi gli anca ciò man- 


Che dormiva invoUa in un drappo. 


dalo non altro vuol dire Cbe io tra 



' Ardtudi, che ardeva. 



Fra gli altri poeti, i quali 



' La veraintarpetraiioi 
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ODd' io divenni in picciolo lenipo poi di si fi-ale e debole 
condizione, che a molti amici [tesava della tuia vista: ' e 
molti pieni d'invidia si procacciavano dì sapere di me 
quello eh' io voleva del tulio celare ad altrui. Ed io accor- 
gendomi del malvagio domandare che mi Taceano, per In 
volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo il consij'lio 
della ragione, rispondea loro che Amore era quetsli che cosi 
m' avea governalo:' dicea d'Amore, perocché io portava 
net viso tante delle sue insegne, che questo non si polea 
ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui l'ha cosi 
dislrulto * questo Amore? ed io sorridendo li guardava, e 
nulla dicea loro. 

§ V. Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea 
in parte, ove s' udiano parole della Regina della gloria, ' ed 
io era in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: e nel 
mezzo di lei e Hi me per la retta linea sedea una gentile 
donna di molto piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse 
volte, maravigliandosi del mio sguardare, " che parea che 
sopra lei terminasse; onde molti s^ accorsero del suo mirare. 
EU in tanto vi fu posto menle, che partendomi da questo 
luogo, mi sentii dire appresso: Vedi cnme colale donna di- 
strugge la persona di costui; e nominandola, intesi che di- 
ceano di colei, che in mezzo ' era siala nella lìnea retta che 
movea dalla genlilissima Beatrice, e terminava negli' occhi 
miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi che il mio 
segreto non era comunicalo, lo giorno,' altrui per mia vi- 
sta: ed immanlineute pensai di fare di questa gentile donna 
schermo della verilade; e tanto ne mostrai in poco di tempo, 
che il mio segreto fu credulo sapere dalle più persone che 
di me ragionavano. Con questa donna mi celai alquanti 



' DhI mia aipsllo. ' In nuiis, al. tiutia. 

■- Gucernalo, cioè concio, follo di ' Sfgti, al. agtì. 

me un MI governo, ■ io giorno, cioè jusl gìnrm, ili" 

'tUlo, ai. diìfalla. dir. Goal in una Canzone di Giulia- 

"~ ~" node'Uedìei,aUrlbuitiial Pallilniio: 



feci cor lei ' 



I 
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mesi ed aani, e [ler più fare credente altrui, feci per lei 
certe cosette per rima, !e quali non è mio intendimeoto di 
scrivere qui, se non ià quanto facessero ' a Imitare di 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo 
che ' alcuna cosa ne scrìverò, che pare che sia loda di lei. 

§ VI. Dico che in questo tempo cfae questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla tuia parie, mi venne 
una volontà di voler ricordare il nome di quella gentilis- 
sima, ed accompagnarlo di molli nomi di donne, e special- 
mente del nome di questa gentildonna ; e presi i numi di 
sessanta le più belle della cillade, ove la mia donna fu po- 
sta dall'altissimo Sire, e composi una Epistola sotto forma 
di Serventese, ' la quale io non scriverò: e non n'avrei 
fallo menzione se non per dire quello, che componendola 
maravigliosamente addivenne, cioè che in alcuno altro nu- 
mero non sofferse il nome della mia donna slare, se non in 
sul nove, tra' nomi dì quesle donne. 

% VII. La donna, con la quale io avea lauto tempo celala 
la mia volente, convenne che si partisse della sopradelta 
citlade, e andasse In paese lontano; per che io quasi sbi- 
gottito della bella difesa che mi era venuta meno, assai me 
ne discoufortai più che lo medesimo non avrei creduto di- 
nanzi. * E pensando che, se della sua parlila io non parlassi 
alquanto dolorosamente, le persone sarebbero " accorte più 
tosto del mio nascondere, proposi di farne alcuna lameu- 
tanza in un Sonetto, il quale io scriverò, perciocché' la 
mia donna fu immediala cagione di certe parole, che nel 
Sonetto sono, siccome appare a chi lo intende: e allorn 
dissi questo Sonetto: ^ 

voi, che per la via d'Amor passate, 
Allendete, e guardate 

' Faenarf, al. facuu. '' Si sarebbero, trslaaciata li par- 

' Salvo che, al. le naii che. tlcella ai, come eli Trequente s' in- 

' ServcDteae ilioevasi un poetico contre nogli antichi, 

uomponiaionlo talvolta la quador- ■ PercìmM,a\. accia 

natii, tslailra In ullave, ma pifi pre pffraltro nel slgniflcato di pif- . 

s pe ciò i mente in tema rimo, ciocclit, 

' Per l'innonii, ' Donle oiiisma la 
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r S'egli é dolore alcu». quanto il mio, grave : 
E priego sol eh' audir mi ^offeriate ; 
E poi immaginate 

S'io son d'ogni tortnenlo oslollo e chiave 
Amor, non già per mia poca bontate, ' 
Ha per sua nobillale, 

kMi pose in vita si doloe e soave, 
Ch' io mi senlia dir dietro assai ffale : 
Deh ! per qual dignitnte 
Cosi leggiadro questi lo cor have I 
'8 ho perduto tutin mia baldanza, 
Che si movea d' amoroso tesoro : 
Ond'jo pover dimoro, 
Io guisa che di dir mi vien dotlanza : ' 
Sicché, volendo far come coloro. 
Che per vergogna celali lor mancanza, 
Di fuor mostro allegranza, ' 
E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Questo Sonelto Ita due parti prinàpali: che nella prima in- 
do diiamare i fedeli d' Amore per quelle parole di Geremia 
ìfeta: vos omnes, qui transiti» per viam, attendile et 
lete, si est dolor sicut dolor meus; e pregare die mi soffe- 

iC udire. Nella seconda narro là ove Amore ni' avea posto, 

1 altro intendimento che V estreme parti del Sonetto non mo- 
ano: e dico dà die io ho perduto. La seconda parte comincia 
ivi: Amor non già. 

§ Vili. Appresso il partire di questa gentildonao, fu pia- 
re del Signore degli Angeli di chiamare alla sua gloria 
H donna giovane e di gentile aspetto molto, In quale Tu 
iai graziosa in questa sopraddetta cjitade; lo cui corpo io 



:omc nel caso presi?Dte, col no- dicare qaalunque breve cncnponi- 

dl Si>nrtto, perolocchè questo mento poetico. 

ae non ara, la qufil secolo par- ' Per mia poca baalal', per un 

ilarmente, adoprsto a algniflcDre qualolie poco di miabontì, 

iato componimento di li verBl, ' Dubitanza, timore. 

si adoprova generalinenle a in- > Allefirczza. 



L 
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vidi giacere senza V anima in mezzo di molte donne, ie 
quali piangevano assai pietosamente. Allora ricordandomi 
che già r avea veduta fare compagnia a quella geDlilìssima, 
non potei sostenere alquante lagrime; anzi piangendo mi 
proposi di dire alquante parole della sua morte in guider- 
done di ciò che alcuna fiata Tavea veduta con la mia 
donna. E di ciò toccai alcuna cosa neir ultima parte delle 
parole che io ne dissi, siccome appare manifestamente a chi 
le intende: e dissi allora questi due Sonetti, dei quali co- 
mincia il primo Piangete amanti; il secondo Morte villana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore, ^ 
Udendo qual cagion lui fa plorare : 
Amor sente a pietà donne chiamare,* 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, ' 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore. * 

Udite quanf Amor le fece erranza ; ' 
Ch'io'l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E riguardava inver lo ciel sovente, 
Ove r alma gentil già locala era, 
Che donna fu di si gaia sembianza. 

Questo primo Sonetto si divide in tre parti. Nella prima 

\d intelligenza di Questo So- noi vocabolo Amore. 



^ Ad intelligenza di questo So 
netto, nel quale va fra le altre cose 
dicendo il Poeta, che vide Amore in 
forma vera lamerttarsi sopra il corpo 
della morta avvenente donzella, e ri- 
guardar verso il cielo, convien sape- 
re che sotto il nome d'Amore, Dante 
ha voluto celare la sua Beatrice, la 
quale in forma vera, e non ideale 
siccome Cupido, fu da lui veduta 
lamentarsi sopra il corpo della sua 
morta compagna. Anche nell'ultimo 
verso del Sonetto Io mi senti sve- 
gliar, Dante adombrò la sua donna 



noi vocabolo Amore. 

* Chiamare per clamare ; e quindi 
a pietà chiamare significa esciamart 
gelosamente, 

' Cioè: ha messo la sua opera 
crudele, ha messo io opera la sua 
crudeltà. 

* Costruisci ed intendi : Guastan- 
do, fuora dell' onor$ (cbe non può 
dalla morte ricevere detrimento) 
tutto ciò, che al mondo i da lavàare 
in gentil donna, cioè, la gioventù, 
la bellezza ec. 

* Contrazione d' onoranzOf onore. 






B sollecilo i fakii il' Amore a piangere; e din die lo Si- 
ijnoTe loro piange, e cite udendo la cagione pereh'e'piange, ni acam- 
cino più ad ascoìtarmi ; nella seconda narro la cagione ; nella terxa 
parlo d'alcuno onore che Amore fece a questa donna. La seconda 
parte comincia quivi: Amor setile ; la tersa quivi: Udite, 

HorlR villana, di pietà nemica, 

IDI dolor madre nnlìca, 
Giudizio i neon Ira sta bile, ' gravoso. 
Poi e' hai dnla materia al cor doglioso, 
Ond'io vado pensoso, 
Di le biasniar la tini^ua s'affatica. 
E se di grazia ti vo' far mendica, * 
' Convenesi ch'io dica 
Lo tuo fallir, d'ogni torlo torloso;' 
Non però che alla gente sia nascoso, 
Ma per farne cruccioso' 
Chi d' Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo' hai partita cortesia, 
E ciò, che 'ti donna è ila pregiar, virlote ; 
In gaia gioventute 
Distrutta hai l'amorosa l«ggiadrJR. 
Pia non vo' discovrir qual donna sia, 
Che per le proprietà sue conosciute : 
Chi non merla salute, 
Non speri mai d' aver sua compagnia. " 
Questo Sancitosi divide in quattro parti: nella prima chia- 
mo la Morte per certi suoi normproprii; nella seconda parlando 



' Intendi: e u vopUo farli priia 
i'ngni grulla, cioè reodeiti oalioaa 

Dbeminevale, non basta che la 
mia Ungila 9^ affattEhi a dirti vilianOf 
4i pitia nemca ec, nkt biiogna eh' lu 

col Tar marire quella donzel In, lanu 
furiai la gante non sappia il miifallo 



e, cbè ben lo sa, nuxferchès' 
eontro di l< chiunijut da qui 
tnsi sarà iiguaci d'Amore, 
* Reo, ccilpeTole. 
< Indignato. 
' Da questo momlo. 
■ Questi ultimi due versi noi 
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a lei, dico la ragione perch' io mi movo a biasimarla; neUa terza 
la vitupero ; nella quarta mi volgo a parlare a indi/finita perso- 
na, avvegnaché quanto al mio intendimento sia diffinita. La se- 
conda parte comincia quivi: Poi e' hai data; la terza quivi: E 
se di grazia; la quarta quivi: Chi non merta. 

§ IX. Appresso la morte di questa donna alquanti di, 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire della sopra- 
detta cittade, ed ire^ verso quelle parti ov*era la gentil 
donna eh* era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lon- 
tano fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. E tut- 
toché io fossi alla compagnia di molti) quanto alla vista, 
l'andare mi dìspiacea si che quasi li sospiri non poteano 
disfogare l' angoscia che il cuore sentia, però eh' io mi di- 
lungava dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo Signore, 
il quale mi signoreggiava per virtù della gentilisaima don- 
na, nella mia immaginazione apparve come peregrino leg- 
germente vestito, e di vili drappi. Egli mi parea sbigottito, 
e guardava la terra, salvo che talvolta * mi parea che li suoi 
occhi si volgessero ad uno fiume bello, corrente e chiaris- 
simo, il quale sen già lungo questo cammino là ove lo era. 
A me parve che Amore mi chiamasse, e dìcessemì queste 
parole : Io vengo da quella donna, la quale é stata lunga 
tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; e però quel 
cuore eh' io ti facea avere da lei, ' io V ho meco, e portolo a 
donna, la quale sarà tua difensione come questa era (e no- 
mollami si ch'io la conobbi bene). Ma tuttavia di queste 
parole eh* io t' ho ragionate, se alcune ne dicessi, dille per 
modo che per loro non si discernesse lo simulato amore che 
hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad altrui. 
E dette queste parole, disparve tutta questa mia immagina- 
zione subitamente, per la grandissima parte che mi parve 
ch'Amore mi desse di se: e quasi cambiato nella vista mia* 
cavalcai quel giorno pensoso molto, e accompagnato da 



' Edire, al. e andare. " Da lei, cioè presso di lei. 

' Talvolta, al. talora. * Cioè, nel mio aspetto. 
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molti sospiri. Appresso lo giorno ^ cominciai ' questo So- 
netto : 

Cavalcando Y altr' ier per un cammino, 

Pensoso dell' andar, che mi sgradia. 

Trovai Amor nel mezzo della vìa. 

In abito leggier di peregrino. 
Nella sembianza mi parea mescbino ^ 

Come avesse perduto signoria; 

E sospirando pensoso venia. 

Per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse : Io vegno di lontana parte, 

Ov' era lo tuo cor per mio volere; 
E recolo a servir novo piacere. * 

i^lora presi di lui si gran parte, 

Ch' egli disparve, e non m* accorsi come. 

Questo Sonetto ha tre parti: nella prima parte dico siccome 
io trovai Amore, e qtÀol mi parea; nella seconda dico quello 
ch* egli mi disse, avvegnaché non compiutamente, per tema eh' io 
avea di discovrire ' lo mio segreto ; nella terza dico com'egli di- 
sparve. La seconda comincia quivi: Quando mi vide ; la terza 
quivi: Allora presi. 

§ X. Appresso la mia tornata, mi misi a cercare di que- 
sta donna, che lo mio signore m' avea nominata nel cam- 
mino de' sospiri. Ed acciocché il mio parlare sia più breve, 
dico cbe in poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa 
gente ne ragionava oltra li termini della cortesia; onde 
molte fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, 
cioè di questa soverchievole voce, che parea che m'infa- 
masse viziosamente, quella gentilissima, la quale fu distrug- 
gitrice di tutti i vizii e regina delle virtù, passando per al- 

* Cioè, appresso quello giorno, * Piacere, qui vale oggetto piacente, 
' Cominciai, al. cominciai di ciò, venustà, bellezza di forme, come più 

cioè intorno di ciò. volte è stato notato nel Canso- 

• Mesàhino, servo. Cosi nell'/n- niere. 

femo, IX, 43, e XXTIII, 39, ed al- ' Di discovrire, al. di non isco- 
Irove. vrire. 
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cuna parte mi negò il suo dolcissimo salutare, nel quale 
stava tutta la mia beatitudine. Ed uscendo alquanto del 
proposito presente, voglio dare ad intendere quello che il 
suo salutare in me virtuosamente operava. 

§ XI. Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per 
la speranza dell' ammirabile salute * nullo nemico mi ri- 
manea, anzi mi giungea una fiamma di caritade, la quale 
mi facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: e chi al- 
lora m' avesse addimandato di cosa alcuna, la mia rispon- 
sione sarebbe stata solamente Amore, con viso vestito 
d' umiltà. E quando ella fosse alquanto propinqua * al salu- 
tare, uno spirito d' Amore distruggendo tutti gli altri spiriti 
sensitivi, pingea fuori i deboletti spiriti del viso,' e dicea 
loro : c( Andate ad onorare la donna vostra ; » ed egli si ri- 
manca nel loco loro. ^ E chi avesse voluto conoscere Amo- 
re, far lo potea mirando lo tremore degli occhi miei. E 
quando questa gentilissima donna salutava, non che Amore 
fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile 
beatitudine, ma egli quasi per soverchio di dolcezza dive- 
nia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto ' sotto il suo 
reggimento, molte volte si movea come cosa grave inani- 
mata : sicché appare manifestamente che nella sua salute^ 
abitava la mia beatitudine, la quale molte volte passava e 
redundava'^ la mia capacitade. 

§ XII. Ora, tornando al proposito, dico che, poiché la 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che 
partitomi dalle genti, in solinga parte andai a bagnare In 
terra d' amarissime lagrime : e poiché alquanto mi fu sol- 
levato questo lagrimare, misimi nella mia camera là ove 
potea lamentarmi senza essere udito. E quivi chiamando 
misericordia alla donna della cortesia, ^ e dicendo : « Amo- 

* Salute per saluto, salutazione, è ^ Era tutto, al. era ttUto tUlora. 
usato spesse volte da Dante in que- " Nel saluto di lei. 

sto libro ed altrove. ' Soverchiava. 

' Propinqua, al. prossimana, • Donna della cortesia per donna 

^ Della vista, gli spiriti visivi. cortese, piena di cortesia. 

* Cioè, negli occhi. 
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re, aiata il tuo fedele » m' addormentai come un pargoletto 
battuto lagrimando. Avvenne quasi nei mezzo del mio dor- 
mire, che mi parca vedere nella mia camera lungo me ^ se- 
dere un giovane vestito di bianchissime vestimenta, e pen- 
sando molto.* Quanto alla vista sua, mi riguardava là ovMo 
giacca ; e quando m' avea guardalo alquanto, pareami che 
sospirando mi chiamasse, e dicessemi queste parole : Fili 
mi, tempus est ut pratermxttantwr simulata nostra, ' Allora 
mi parca chMo'l conoscessi, perocché mi chiamava cosi 
come assai fiate nelli miei sonni ^ m' avea già chiamato. E 
riguardandolo mi parca che piangesse pietosamente, e pa- 
rea che attendesse da me alcuna parola : ond' io assicu- 
randomi, cominciai a parlare cosi con esso : Signore della 
nobiltade,* perchè piangi tu? E quegli mi dicea queste paro- 
le : Ego tamquam eentrum cirduU, cui simili modo se habent 
drcumferentia partes ; tu autem non sic. * Allora pensando 
alle sue parole, mi parca che mi avesse parlato niolto 
oscuro,^ si che io mi sforzava di parlare, e diceagli queste 
parole : Ch' è ciò. Signore, che tu mi parli con tanta scu- 
rìtade? E quegli mi dicea in parole volgari: Non diman- 
dar più che utile ti sia. ^ E però cominciai con lui a ra- 
gionare della salute, ' la quale mi fu negata ; e domandailo 
della cagione; onde in questa guisa da lui mi fu risposto: 
Quella nostra Beatrice udio da certe persone, di te ragio- 
nando, che la donna, la quale io ti nominai nel camino 
de' sospiri, ricevea da te alcuna noia. E però questa genti- 



* Itin^nM, accosto, rasente a me. 

* Pensando molto, molto pensante, 
molto pensieroso. 

' Figlio mio, egli è tempo d' ab- 
bandonare le nostre simulazioni; le 
simulazioni, cioè, del far credere 
alla gente cbe Dante fosse innamo- 
rato non di Beatrice, ma d'altre fem- 
mine. Parecchi testi invece di simu- 
lata leggono simiulacra, idoli, ma par- 
mi non se ne possa levare un senso 
si chiaro come dalla prima lezione 
che ho ritrovata nel Codice Martelli. 



* Sonni, al, sospiri, 

* Signore della nobiltà, modo ebrai- 
co, postilla il Salvini, cioè, Signor 
nobile; come poco sopra donna del- 
la cortesia, cioè donna cortese. 

• Jo sono come il centro d' un cer- 
chio, cui sta in egual modo ogni parte 
della circonferenza; non così tu. 

' Oscuro, al. oscuramente. 

' Cioè: non dimandare più oltre 
di quello che utile ti sia : modo el- 
littico. 

• Del saluto. 
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lissima, la quale è contraria di tutte le noie, non degnò 
salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa.^ Onde con- 
ciossiacosaché veracemente sìa conosciuto per lei alquanto 
lo tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dica 
certe parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza 
eh' io tegno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente 
dalla tua puerizia: e di ciò chiama testimonio colui chel 
sa; e come tu preghi lui che gliele dica : ed io, che sono 
quello, volentieri le ne ragionerò ; e per questo sentirà ella 
la tua volontade, la quale sentendo, conoscerà le parole 
degP ingannati. Queste parole fa che sieno quasi uno mez- 
zo, si che tu non parli a lei immediatamente, che non é 
degno. E non le mandare in parte alcuna senza me, onde 
potessero essere intese da lei, ' ma falle adornare di soave 
armonia, nella quale io sarò tutte le volle che farà mestieri. 
E dette queste parole, disparve, e lo mio sonno fu rotto. 
Odlr'io ricordandomi, trovai che questa visione m* era 
apparila nella nona ora del di ; e anzi che io uscissi di 
questa camera, proposi di fare una Ballata, nella quale se- 
guitassi ' ciò che '1 mio Signore m* avea imposto, e feci 
questa Ballata : 

Ballata, io vo*che tu rilruovi Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti. 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti. 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. * 

Tu vai. Ballata, si cortesemente. 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tulle parti ardire : 
Ma, se tu vuogli andar sicuramente, ^ 



' Noiosa in senso passivo, per 
notata, nella guisa ch'altrove ado- 
prò in senso passivo doloroso e pau- 
roso. Sicché appare che questi vo- 
caboli sono di significato comune. 

* In parie alcuna senza me, onde 
potessero essere inlese da lei, al. in 
parte alcuna, ove potessero esser inle- 
se senza me da lei. 



' Seguitassi, cioè, narrassi segai- 
latamente, fedelmente. 

* Intendi: Sicché la mia scusa, la 
quale da te, o Ballata, si espone coi 
versi, sia poscia con lei (cioè, con 
la mia donna) ragionata verbalmen- 
te dal mio Signore (vale a dire da 
Amore). 

* Cioè, con tutta sicurezza. 
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Ritrova V Amor pria ; 
Che forse non è buon sanza lui gire : 
Perocché quella, che ti debbe udire, 
Se, comMo credo, è inver di me adirata, 
E tu di lui non fussi accompagnata^ 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia este parole 
Appresso che averai chiesta pietate : 
Madonna, quegli, che mi manda a vui, ^ 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed ^ egli ha scusa^ che la m' intendiate. 
Amore è quei, che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiare : 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi, dacch' e* non mutò *1 core. ' 

Dille : Madonna, lo suo cuore è stato 
Con si fermata * fede, 
Ch'a voi servir lo pronta ' ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s* è smagato. ° 
Sed ella non tei crede. 
Di', che'n domandi Amor, che ne sa '1 vero 
Ed alla fine falle umil preghiere, 
Lo perdonare se le fosse a noia, 
Che mi comandi per messo ch'i' moia : 
E vedrassi ubbidire al servitore. 



^ Vw in luogo di voif per la rima, 
come nui, sui ec, in luogo di noi, 
suoi ec. 

* Sed. se come ned, ched, ec, ag- 
giuntavi la 9onsonante d per ischi- 
var la durezza nell' incontro di due 
vocali. Si rinviene frequentemente 
negli antichi poeti, ed è stato no- 
tato nel Canzoniere. 

' Intendi : Amore è quegli il qua- 
le a motivo della vostra beltà fa 
a sua voglia cambiare a Dante la 
-vista, vale a dire, fa a sua voglia 
dirigere a Dante lo sguardo. E il 



perchè Amore fece a Dante guar- 
dare altra femmina, lo potete dun- 
que immaginare da per voi, dacché 
sapete ch'ei non mutò il core. E 
ritroverete che quello fu un artifi- 
zio per ascondere alla conoscenza 
altrui l'affetto che per voi nutre 
nel seno. 

* Fermata, ferma, costante. 

' Lo pronta, lo fa pronto e solle- 
cito, ovvero lo incita, lo sprona. 

' Smagato, infievolito, venuto me- 
no. 

' Che ne sa 'l vero, al. s' egli è vero. 
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E di' a colui ^ eh' è d' ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei,' 
Che le saprà contar mia ragion buona 
Per grazia della mia nota soave ' 
Rimanti qui con lei, 
E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona ; 
E s* ella per tuo pi'ego gli perdona, 
Fa che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Muovi in tal punto, che tu n'aggi onore. 

Questa Ballata in tre parti si divide : nella prima dico a lei 
Olì' ella vada, e confortala perocché * vada piò sicura, e dico 
nella cui compagnia si metta se vuole securamente andare, e 
senza pericolo alcuno ; nella seconda dico quello, che a lei s* ap- 
partiene di fare intendere; nella terza la licenzio del gire 
quando vuole, raccomandando lo suo movimento nelle braccia 
della fortuna. La seconda parte comincia quivi: Con dolce 
suono ; la terza quivi: Gentil Ballata. Potrebbe già Vuom 
opporre contra me e dire, che non sapesse a cui fosse U mio par- 
lare in seconda persona, perocché la Ballata non è altro che 
queste parole eh* io parlo: e però dico che questo dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora in parte 
più dubbiosa : ed allora intenda chi qui dubbia, o chi qui vo- 
lesse opporre, in questo modo. ^ 

§ XIII. Appresso questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole che Amore m'avea imposto dì dire, m* in- 
cominciarono molti e diversi pensamenti a combattere e a 
tentare ciascuno quasi indefensibìlmente: ^ tra' quali pen- 



* A colui, cioè, ad Amore. 

' Avanti che sdonnei, avanti che 
si levi d'appresso a Madonna. Sdon- 
neare partirsi da donne, come don- 
neare dal provenzale domneiar, in- 
trattenersi con donne ; né qui vale 
inamorarsi, come definisce il Voca- 
bolario, e come dice il Biscioni. 

' Cioè, in grazia detta mia soave 
poesia, delle mi€ soavi rime. Le paro- 



le per grazia fino a in bel sembianU 
pace, sono quelle che, per oomando 
del poeta, la Ballata dee dire ad 
Amore, avanti che si levi d' appres- 
so a Madonna. 
" * Perocché qui vale affinchè. 

' In questo modo, cioè nel modo 
che segue. 

* indefensibilmente , senza dife- 
sa. 
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samenti quattro m' ingombravano più il riposo della vita. 
L'uno de* quali era questo: buona è la signoria d* Amore, 
perocché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le 
vili cose. ^ L* altro era questo: non buona è la signoria 
d* Amore, perocché quanto lo suo fedele più fede gli porta, 
tanto più gravi e dolorosi punti ' gli conviene passare. 
L'altro era questo: lo nome d'Amore é si dolce a udire, 
che impossibile mi pare che la sua operazione sia nelle 
più cose altro che dolce, conciossiacosaché i nomi seguitino 
le nominate cose, siccome é scritto: Nomina sunt consequen- 
tia rerum. ' Lo quarto era questo : la donna per cui amore 
ti stringe cosi, non é come le altre donne, che leggermente 
si mova del suo cuore. £ ciascuno mi combattea tanto, che 
mi facea stare come colui, che non sa per qual via pigli il 
suo cammino, e che vuole andare, e non sa onde si vada. E 
se io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto ini- 
mica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimorando, mi giunse 
volontà di scriverne parole rimate, e dissine allora questo 
Sonetto : 

Tutti li miei pensier parlan d' Amore, 

Ed hanno in lor si gran varietale, 

Gh' altro mi fa voler sua potestate. 

Altro folle ragiona il suo valore. 
Altro sperando m'apporta dolzore; ^ 

Altro ^ pianger mi fa spesse fiate ; 

E sol 8* accordano in chieder piotate. 

Tremando di paura eh' é nel core. 
Ond' io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so eh* io mi dica : 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

* Le vili cote, al. le rie cose. * Cioè, un altro col farmi sperare 
' Punti, al. pianti. m' apporta dolcezza. 

* I nomi soD conseguenti alle co- ^ Un altro, sottintendi, col to- 
se, gliermi ogni speranza. 



74 LA VITA NUOVA 

E se con tutti vo' fare accordanza, ^ 
Gonvenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può dividere : nella prima 
dico e propongo che tutti i miei pensieri sono cT Amore ; netta 
seconda dico che sono diversi, e narro la loro diversitade ; neUa 
terza dico in che tutti pare che s' accordino ; nella quarta dico 
che volendo dire cT Amore, non so da quale pigli materia; e se 
la voglio pigliare da tutti, conviene clw io chiami la mia ne- 
mica, madonna la Pietà, Dico Afadonna, quasi per isdegnoso 
modo di parlare. La seconda comincia quivi: Ed hanno in lor; 
la terza: E sol s' accordan.; la quarta: Ond'io. 

§ XIV. Appresso la battaglia delli diversi pensieri, av- 
venne che questa gentilissima venne in parte ove molte 
donne gentili erano adunate; alla qual parte io fui condotto 
per amica persona, credendosi fare a me gran piacere in 
quanto mi menava \h ove tante donne mostravano le loro 
bellezze. Ond' io quasi non sapendo a che fossi menato, e 
fidandomi nella persona, la quale un suo amico all'estre- 
mità della vita condotto avea, ' dissi: Perché semo noi ve- 
nuti a queste donne? Allora quegli mi disse : Per fare sì 
ch'elle sieno degnamente servile. E lo vero è che adunate 
quivi erano alla compagnia d' una gentildonna, che disposata 
era lo giorno; ^ e però secondo T usanza della sopradetta 
cittade, conveniva che le facessero compagnia nel primo 
sedere alla mensa che facea ^ nella magione del suo novello 
sposo. Si che io, credendomi far il piacere di questo amico, 
proposi di stare al servizio delle donne nella sua compa- 
gnia. E nel fine del mio proponimento mi parve sentire un 
mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
parte, e stendersi di subito per tutte le parti del mio corpo. 



^ Accordanza, erranza, accordo, breve, 

errore. Tal desinenza in anza è fre- ' Lo giorno, quel giorno, com' ho 

quente ne' nostri antichi poeti. avvertito più sopra. 

' Dice cosi, per quello che ivi ♦ AUa mensa che facea, al. ch0 fa- 

gli avvenne, e che racconterà fra cea alla mensa. 
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Allora dico che poggiai la mia persona simulatameDte ad 
una pintura, la quale circondava questa magione; e te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli 
occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza 
che Amore prese veggendosi in tanta propinquitade alla 
gentilissima donna, che non mi rimase in vita più che gli 
spiriti del viso, ed ancor questi rimasero fuori de' loro stru- 
menti, perocché Amore volea stare nel loro nobilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna : e avvegna eh' io fossi 
altro che prima, molto mi dolea di questi spiritelli, che si 
lamentavano forte, e diceano: Se questi non ci sfolgorasse ^ 
cosi fuori del nostro luogo, nói potremmo stare a vedere la 
meraviglia di questa donna cosi come stanno gli altri no- 
stri pari. Io dico che molte di queste donne, accorgendosi 
della mia trasfigurazione, si cominciare a maravigliare; e 
ragionando si gabbavano di me con questa gentilissima: 
onde, di ciò accorgendosi l' amico mio, ^ di buona fede mi 
prese per la mano, e traendomi fuori della veduta di queste 
donne, mi domandò che io avessi. Allora riposato alquanto, 
e risurti li morti spiriti miei, e 11 discacciati rivenuti alle 
loro possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: Io 
ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di \h dalla quale 
non si può ire più per intendimento di ritornare. E parti- 
tomi da lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, nella 
quale piangendo e vergognandomi, fra me stesso dicea : Se 
questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà ne 
le verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di dir pa- 
role, nelle quali a lei parlando significassi la cagione del 
mio tra^gura mento, e dicessi che io so bene eh' ella non è 
saputa, ^ e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che venis- 

' Cacciasse velocemente, a guisa mio, al. onde V ingannato amico mio, 
di folgore. ' Non è consapevole, non baco- 

* Onde di ciò accorgendosi V amico gnizione di ciò. 
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Stero per avventura nella sua audienza; e allora dissi questo 
Sonetto : 

Coir altre donne mìa vista gabbate, * 

E non pensate, donna, onde si mova, 

Ch*io vi rassembri si figura nova, 

Quando riguardo la vostra beltate. 
Se lo saveste, non potria piotate 

Tener più centra me V usata prova; ' 

Cb* Amor, quando si presso a voi mi trova. 

Prende baldanza e tanta sicurtate, 
Cbe fiere ' tra' miei spirti paurosi, 

E quale ancide, e qual caccia di fuora, 

Siccb' ei solo rimane a veder vui ; 
Ond* io mi cangio in figura d* altrui, 

Ma non si eh* io non senta bene allora 

Gli guai de' discacciati tormentosi.* 

Questo Sonetto non divido in parti, perchè la dMsione non 
si fa se non per aprire la sentenzia della cosa divisa: onde, 
conciossiacosaché per la ragionata cagione ^ assai sia manifèstOy 
non ha mestieri di divisione. Vero è che tra le parole ove si 
manifesta la cagione di questo Sonetto si trovano dubbiose pa- 
role; doè quando dico eh* Amore uccide tutti i miei spiriti, e U 
visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli strumenti loro. 
E questo dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in simil 
grado fedele d' Amore; ed a coloro che vi sono è manifesto ciò 
che solverebbe le dubitose parole: e però non è bene a me dàcMor 
rare cotale dubitazione, acciocché ^ lo mio parlare sarebbe tur 
damo ovvero di soperchio. 

§ XV. Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse an 



' Insiem colle altre donne, voi tro i miei spiriti, 
gabbate il mio aspetto, cioè vi pren- * Cioè : i guai tormentosi de' eli- 
dete giuoco di me. scacciati spiriti. 

' L' usata, la solita severrtS. * Per la ragionata cagione, al. per 

' Che fiere. Fierere, vale propria- la sua ragione, 

mente ferire; ma qui potrebbe anco ^ Acciocché nel significato di per' 

valere infierire, cioè infierisce con- ciocché. 
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pensamento forte, il quale poco si partia da me; anzi conti- 
nuamente mi riprendea, ed era di cotale ragionamento 
meco: * Posciaché tu pervieni a cosi schernevole vista 
quando tu se' presso di questa donna, perché pur cerchi di 
vederla ? Ecco che se tu fossi domandato da lei, che avresti 
tu da rispondere? ponendo che tu avessi libera ciascuna 
tua virtude, ' in quanto tu le rispondessi. Ed a questo ri- 
spondea un altro umile pensiero, e dlcea: Se io non per- 
dessi le mie virtudi, e fossi libero tanto eh' io potessi rispon- 
dere, io le direi, che si tosto com' io immagino la sua mirabil 
bellezza, si tosto mi giugno un desiderio di vederla, il quale 
è di tanta virtude, che uccide e distrugge nella mia memo- 
ria ciò che contra luì si potesse levare; e però non mi ri- 
traggono le passate passioni da cercare la veduta di costei. 
Ond' io mosso da cotali pensamenti proposi di dire certe 
parole, nelle quali scusandomi a lei di cotal riprensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei, e dissi 
questo Sonetto : 

Ciò, che m' incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, sento Amore, 
Che dice : Fuggi, se '1 perir t' é noia : ^ 

Lo viso mostra lo color del core, ^ 
Che, tramortendo, ovunque può s* appoia. ^ 
E per r ebrietà del gran tremore 
Le pietre* par che gridin : Moia, moia. 

Peccato face "^ chi allor mi vide, ^ 



* Continuamente mi Hprendea, ed 
era di cotale ragionamento meco, al. 
contiHtMmentf era meco. 

* Virtude per potenza o facoltà del- 
raoima. 

' Vale a dire: fuggi se non t'è a 
grado il rimanere qui morto. 

* Intendi : il mio volto pallido e 
smorto dimostra che smorto pure 
è il core. 

* S' appoggia. 



' Intendi : le pietre di quella pa- 
rete, di quella muraglia, ov'egli, 
sentendosi venir meno, s' appoggiò. 
Vedi ciò che Dante dice due pagine 
sopra. 

^ Rimprovero a Beatrice, che in 
quel tempo nop mostravasi sensi- 
bile air aflètto del Poeta. 

' Vide per vede. Osservisi nel 
Cantoniere a pagina 95 la nota re- 
lativa. 
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Se r alma sbigottita noD conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia, 
Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide, ^ 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi; e' hanno di lor morte voglia. 

Questo Sonetto si divide in due parti : nella prima dico la 
cagione, per che non mi tengo di gire ' presso a questa donna ; 
neUa seconda dico quello che m* addiviene per andare presso di 
leit e comincia questa parte quivi : E quando vi son presso. 
£ anche questa seconda parte si divide in cinque, secondo cin- 
que diverse narrazioni : che nella prima dico quello che Amore 
consigliato dalla ragione mi dice quando le son presso ; neUa se- 
conda manifesto ^ lo stato del core per esemplo del viso ; nella 
terza dico siccotne ogni sicurtade mi vien meno ; nella quarta 
dico che pecca quegli che non mostra pietà di me, acciocché * mi 
sarebbe alcun conforto ; neW ultima dico perchè altri dovrebbe 
aver pietà, cioè per la pietosa vista ^ che negli occhi mi giunge, 
la qual tnsta pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo 
gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile operazione 
coloro che forse vedrebbono questa pietà. La seconda parte co- 
mincia quivi : Lo viso mostra ; la terza : E per T ebrietà ; la 
quarta : Peccato face ; la quinta : Per la pietà. 

§ XVL Appresso ciò che io dissi, questo Sonetto mi mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi quattro 
cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi parea che 
fossero manifestate ancora per me. La prima delle quali si 
è, che molte volte io mi dolca, quando la mia memoria mo- 



' Intendi : per la pietà, per la pie- 
tosa vista (chiosa lo stesso Dante}, 
cioè per la manifesta angoscia, che 
il vostro gabbo uccide, che il vostro 
scherno rende inefficace presso al- 
trui (perchè trae a simile operazio- 
ne, chiosa Io stesso Dante, coloro 
che forse vedrebbero questa pietà, 
quest' angoscia) , la qual si cria, la 
quale angoscia si crea, si forma, 
nella vista smorta degli occhi, nella 



languida apparenza de' miei occhi, 
& hanno di lor morte voglia, che han- 
no voglia della propria lor morte, 
perchè son essi che col guardare 
danno origine al loro morire. 

• Di gire, al. d' andare. 
' Manifesto, al. dico. 

* Acciocché per perciocché. 

' Pietosa vista per afigosda ; ed in 
simile signi6cato adopra pure il vo- 
cabolo pietà, pochi versi più sotto. 
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vesse la fantasia ad immaginare quale Amor mi facea: la 
seconda si è, che Amore spesse volte di subito m' assalia si 
forte che in me non rimanea altro di vita se non un pensiero, 
che parlava della mia donna : la terza si é, che quando que- 
sta battaglia d'Amore mi pugnava* cosi, io mi movea quasi 
discolorito tutto per veder questa donna, credendo che mi 
difendesse la sua veduta da questa battaglia, dimenticando 
quello che per appropinquare a tanta gentilezza m' addive- 
nia : la quarta si é, come cotal veduta non solamente non 
mi difendea, ma finalmente disconfiggea la mia poca vita; 
e però dissi questo Sonetto : 

Spesse fiate venemi alla mente 

L' oscura * qualità eh* Amor mi dona ; 

E vienmene pietà si che sovente 

Io dico : ahi lasso 1 avvien egli a persona ? 

Ch* Amor m' assale subitanamente ' 
Si che la vita quasi m'abbandona : 
Campami un spirto vivo solamente, * 
E quei riman, perché di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare ; 
E cosi smorto, e d' ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire : 

E se io levo gli ocehi per guardare, 
Nel cor mi si comincia uno tremoto, '^ 
Che fa da' polsi V anima partire. 

Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrate : e perocché sono esse ragionate di 
sopra, non m' intrometto • se non di distinguere le parti per li 
loro cominciamenti : onde dico che la seconda parte comincia 
quivi : Ch'Amor; la tersa quim : Poscia mi sforzo; la quarta : 
E se io levo. 

* Mi pugnava, 9iì* m* ifnpugnai>a» * Cioè: in me resta vivo sola- 

* Oscura ha qui il significato d'an- mente uno spirto. 
goiciosa. Goal nel Son. XXV, la qtta^ * Cioè, un tremore 

tità della mia vita otcufa» * Non m'impaccio, non mi do 

* Improvrisamente.. pensiero. Altri testi : mi trametto. 
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§ XVII. Poiché io dissi questi tre SoneUi, ne' quali parlai 
a questa donna, però cbe furo narratorii di tutto quasi lo 
mio stato, credeimi tacere, ^ perocché mi parca avere di me 
assai manifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di dire a 
lei, a me convenne ripigliare materia nova e più nobile 
che la passata. E perocché la cagione della nova materia è 
dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

§ XVIII. Conciossiacosaché per la vista mia * molte per- 
sone avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe 
donne, le quali adunate s* erano dilettandosi l* una nella 
compagnia dell* altra, sapeano bene lo mio cuore, perché 
ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte. ' Ed io pas- 
sando presso di loro, siccome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di queste gentili donne; e quella che m* avea 
chiamato era donna di molto leggiadro parlare. Sicché 
quando io fui giunto d' innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era tra esse, ^ rassicurandomi 
le salutai, e domandai che piacesse loro. Le donne erano 
molle, tra le quali n* avea certe che si rideano tra loro. Al- 
tre v'erano che guardavanmi aspettando che io dovessi 
dire. Altre v' erano che parlavano tra loro, delie quali una 
volgendo gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole: A che fine ami tu questa tua donna, 
poiché tu non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci, che 
certo il fine di cotale amore conviene che sia * novissimo. 
E poiché m'ebbe dette queste parole, non solamente ella, 
ma tutte le altre comi noia ro ad attendere in vista la mìa 
risponsione. Allora dissi loro queste parole: Madonne, Io Gne 
del mio amore fu già il saluto di questa donna, di cui voi 
forse intendete, ed in quello dimorava la beatitudine ànb 
era fine di tutti i mìei desiderii. Ma poiché le piacque di 
negarlo a me, lo mio signore Amore, la sua mercede, * ha 

' Credeimi tacere, al. credeimi tace- lui prodotte dalla presenza di Mh 

re e non dir più. trice. 

' Cioè : dal mio aspetto. * Tra esse, al. con eue. 

" Vale a dire, era slata più volte "^ c/w «io, al. essere. 
presente a quelle trasfigurazioni in " Cioè, per sua mercede. 
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posta tutta la mia beatitudine in quello che non mi puote 
venir meno. Allora queste donne cominciaro a parlare tra 
loro; e siccome talor vedemo cader T acqua mischiata di 
bella neve, cosi mi parea vedere ^ le loro parole mischiate 
eli sospiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, mi 
disse anche questa donna, che prima m' avea parlato, que- 
ste parole: Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta questa 
tua beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle 
parole che lodano la donna mia. Ed ella rispose: * Se tu ne 
dicessi vero, quelle parole che tu n' hai dette notificando la 
tua condizione, avresti tu operate con altro intendimento. ' 
Ond' io pensando a queste parole, quasi vergognandomi ^ 
mi partii da loro; e venia dicendo tra me medesimo: poi- 
ché é tanta beatitudine in quelle parole che lodano la mia 
donna, perché altro parlare é stato il mio? E proposi di 
prendere per materia del mio parlare sempre mai quello 
che fosse loda di questa gentilissima; e pensando a ciò molto, 
pareami avere impresa ^ troppo alta materia quanto a me, 
sicché non ardia di cominciare; e cosi dimorai alquanti di 
con desiderio di dire e con paura di cominciare. 

§ XIX. Avvenne poi che passando per un cammino, 
lungo il quale correva un rio mollo chiaro d'onde, giunse 
a me tanta volontà di dire, che cominciai a pensare ® il 
modo chMo tenessi; e pensai che parlare di lei non si con- 
veniva se non che io parlassi a donne in seconda persona; 
e non ad ogni donna, ma solamente a coloro che sono gen- 
tili, e non sono pure femmine. "^ Allora dico che la mìa lin- 



* Vedere, al. udire. Se si avverta 
cbe le donne parlano tra loro, e che 
Dante non dice di cbe esse parlasse- 
ro, può benissimo adottarsi la no- 
stra lezione, dicendosi con veri- 
tà di vedere alami parlare Ira loro 
quando non se na ode il discorso. 
Edit. Pee. 

* Ed ella rispose, al. allora mi ri- 
spose questa che mi parlava. 

* Intendimento, al. intenzione. 

Daivte. -- % 



* Vergognandomi, al. vergognoso. 

* Impresa, al. presa. 

* P«n«are usato attivamente, qua- 
si pesare, metafora che esprime con 
molta proprietà l'atto del confron- 
tare reiterato. Dante l'adopra atti- 
vamente più volte. 

' Cioè: non sono femmine dotate 
soltanto delle comuni e ordinarie 
qualità. 
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gua parlò qaasi come per se stessa mossa, e disse: Donm 
eh* avete intelletto d! amore. Queste parole io riposi nella 
mente con grande letizia, pensando di prenderle per mio 
cominciamento : onde poi ritornato alla sopradetta cittade, 
e pensando alquanti di, cominciai una Canzone con questo 
cominciamento, ordinata nel modo che si vedrà di sotto 
nella sua divisione. La Canzone comincia cosi : 

Donne, eh' avete intelletto d* amore, ^ 

Io vo' con voi della mia donna dire; 

Non perch' io creda sue laude finire, 

Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che, pensando * il suo valore, 

Amor si dolce mi si fa sentire. 

Che, s' io allora non perdessi ardire, ' 

^Farei, parlando, innamorar la gente: 

Ed io non vo* parlar si altamente, 

Che divenissi per temenza vile; * 

Ma tratterò del suo stato gentile 

A rispetto di lei leggeramente, 

Donne e donzelle amorose, con vui, 

Che non é cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto, ^ 

E dice: Sire, nel mondo si vede 

Meraviglia neir atto, che procede 

Da un' anima, che fin quassù risplende : 

Lo ci^lo, che non have altro difetto 

Che d* aver lei, ^ al suo Signor la chiede; 

E ciascun Santo ne grida mercede. '^ 

Sola Pietà nostra parte difende; 

^ Intelligenza, cognizione d' amo- che poi divenissi vile, cioè abban- 

re. donassi Y impresa per temonza. 

* Anco qui il verbo jpemar« è usa- ' Esclama con santo intendimen- 
to attivamente. to. 

' Vale a dire, non mi sentissi ve- ' Intendi: il cielo cui non raanoa 

nir meno l' ardimento. altro che di posseder lei. 

Mntendi: Edio non vo'cimen- ' Ne implora ad alta Toce la gn- 

tarmi a parlare di lei si altamente, zia. 
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Che parla Iddio, che di Madonna intende : ' 
Diietti mìei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia * quanto mi piace 
Là, ov* ò alcun che perder lei s' attende, 
E che dirà nelF Inferno a' malnati: ' 
Io vidi la speranza de' beati. 

Madonna é desiata in Talto cielo: 
Or vo* di sua virtù farvi sapere. 
Dico: guai vaol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
Gitta ne*cor^llaQi Amore un gelo, 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Dìverrìa nobil cosa, o si morrìa : 
E quando trova alcun che degno sia 
D veder lei, quei prova sua virtote; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
E si r umilia, che ogni offesa oblia : 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi. le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Come esser può si adorna e si pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, ^ quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura; 
Ella è quanto di ben può far natura; 
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Intendi : soltanto la compasmne, 
misericordia, prende a difendere 
90slra parte, la nostra causa ; poi- 
! coti parla, risponde, Iddio, il 
He intende dire di Madonna, di 
ttrice. 
' Sia, cioè, stia, resti. 

Vedi neli' ultima pagina di que- 
» libro la nota alle parole spero di 
di Ui queUo che mai non fu detto 



* Informare per prender forma, ve- 
stire. Intendi: Ella ha il volto d' un 
colore quasi di perla, vale a dire, 
d'un color pallido, quale si con- 
viene avere a donna gentile, non 
però pallido fuor di misura. E che 
il volto di Beatrice fosse d' un co- 
lor pallido, lo ripete l'autore pres- 
so la fine di questo libro in quel 
periodo che comincia: Ovunque que- 
sta donna mi vedea ec. 
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Per esempio di lei beltà si prova; *■ 
Degli occhi suoi, comecch* ella gli muova, 
Escono spirti d* amore infiammati, 
Che fìeron gli occhi a qual, * che allor gli guati, 
E passa n si che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso, ' 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 
Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t*avrò avanzata: ^ 
Or t* ammonisco, perch* io t* ho allevata 
Per figliuola d' amor giovane e piana, '^ 
Che dove giugni, tu dichi pregando : 
Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata. 
E se non vegli andar, siccome vana. 
Non ristare ^ ove sia gente villana : 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese'' 
Solo con donna o con uomo cortese. 
Che ti morranno per la via tostàna : ^ 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor ^ come tu dei. 

Questa Canzone, acciocché sia meglio intesa, la dividerò più 
artificiosamente che le altre cose di sopra, e però ne fa tre par- 
ti. La prima parte è proemio delle seguenti parole; la seconda è 
lo intento trattato; ^° la terza è quasi una servigiak ** deUe pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi: Angelo clama; la 
terza quivi: Canzone, io so. La prima parte si divide in quat- 



' Pel confronto di lei si prova la 
bellezza, se ne fa esperimento. — 
Guido Guinicelli disse : 

Il Tostro TUO dh sì gran lumera. 
Che oon è donna eh* aggi» in te beltato, 
Che a Toi daranli non s' oscuri in oer». 

' A chiunque, a qualunque per- 
sona. 
' Nel riso, cioè nella bocca. 
* Inviata, mandata. 
' Umile, modesta. 



• Non soflfermarti. 

^ Esser palese, vale a dire, far 
palesi i tuoi concetti, dichiarare i 
tuoi arcani sensi. 

" Spedita, breve. 

' A lor, cioè a Beatrice e ad Amore. 

^^ L' argomento da me inteso, di 
cui ho inteso trattare. Altri testi : 
il trattato intero. 

^' Serva, o come dice più basso, 
anceUa. 
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tro : nella prima dico a cui dir voglio della mia donna, e perchè 
io voglio dire: nella seconda dico quale mi pare a me stesso 
quand! io penso h suo vcdore, e come io direi se non perdessi 
Y ardimento: neUa terza dico come credo dire acciocché io non 
sia impedito da viltà : nella quarta ridicendo ancora a cui in- 
tendo di dire, dico la ragione per che dica loro. La seconda co- 
mincia quivi : Io dico; la terza quivi: Ed io non vo' parlar; la 
quarta quivi: Donne e donzelle. Poi quando dico Angelo' 
clama, comincio a trattare di questa donna ; e dividesi questa 
parte in due. Nella prima dico che di lei si comprende in cielo ; 
nella seconda dico che di lei si comprende in terra, quivi: Ma- 
donna è desiata. Questa seconda parte si divide in due ; che 
nella prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà della sua 
anima, narrando alquante delle sue virtudi che dalla sua anima 
procedeano : * nella seconda dico di lei quanto dalla parte della 
nobiltà del suo corpo, narrando alquante delle sue bellezze, qui- 
vi: Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in due; 
che nella prima dico cT alquante bellezze, che sono secondo tutta 
la persona ; nella seconda dico d* alquante bellezze, che sono se- 
condo determinata parte della persona, quivi: Degli occhi suoi. 
Questa seconda parte si divide in due ; che nelV una dico d£gli 
occhi che sono principio d^ Amore; nella seconda dico della bocca 
eh* è fine d* Amore. Ed acciocché quinci si levi ogni vizioso pen- 
siero, ricordisi chi legge, che di sopra è scritto che il saluto dì 
questa donna, lo quale era operazione della sua bocca, fu fine 
de' miei desiderii, mentre che io lo potei * ricevere. Poscia quando 
dico: Canzone, io so, aggiungo una stanza quasi come ancella 
delle altre, nella quale dico quelh che da questa mia Canzone 
desidero. E perocché questa ultima parte é lieve ad intendere, non 
mi travaglio di più divisioni. ' Dico bene, che a più aprire lo in- 
tendimento di questa Canzone si converrebbe usare più minute 
divisioni ; ma tuttavia chi non é di tanto ingegno che per queste 
che son fatte la possa intendere, a me non dispiace se la mi lascia 
stare; che certo io temo d^ avere a troppi comunicato ilsuointen- 

* Procededno, al. procedono. ' Cioè, non m' affatico a fare al- 

» Lo potei, al. lo potea. tre divisioni. 
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dmento, pur per queste divisioni che fatte sono, s* egU mweniiS' 
se, che molti la potessero udire. 

§ XX. Appresso che questa Canzone fa alquanto divol* 
gata fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico V udisse, 
volontà Io mosse a pregarmi, eh* io gli dovessi dire che é 
Amore, avendo forse per le udite parole speranza di me ol- 
treché degna. *■ Ond'io pensando * che appresso di cotal trat- 
tato, * bello era trattare alcuna cosa d* Amore, e pensando 
che r amico era da servire, proposi di dire parole nelle 
quali trattassi d' Amore, e dissi allora questo Sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa. 
Si com' il Saggio in suo dittato pone ; * 
E cosi senza V un V altro esse^ osa, 
Gom' alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando é amorosa, 
Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
Dentro allo qual ^ dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pai, ^ 
Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 

E tanto dura talora in costui. 
Che fa svegliar lo spirito d* Amore : 
E simil face'' in donna uomo valente. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Netta prima dico di 
lui in quanto è in potenza; nella seconda dico di hn in quanto 
di potenza si riduce in atto. La seconda comincia quivi : Beltate 



' Oltreché degna, più che degna. 
Vuol dire, che l'amico, veduta la 
Canzone, stimava l'abilità poetica 
di Dante forse più di quel che va- 
lesse. 

* Pensando, al. conoscendo. 

' Chiama trattato la precedente 
Canzone, perchè tratta in essa delle 
lodi di Beatrice. 

* Cioè: si come il Poeta pone nel 



suo scritto, nel suo componimento. 
Saggio per poeta si trova più volte 
in Dante, e negli altri antichi rima^ 
tori, e questi, eh' è qui dall'autore 
citato, si è Guido Guinioelli, U qoa- 
le cominciò una sua Canzone cosi: 
Al cor gentil ripara sempre Amùre ec. 

^ Dentro allo qual, cioè al core. 

• Pni, poi. 

' Face, fa. 
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appare. La prima 8i divide in due: mUa prima dico in che sog- 
getto sia questa potenza; nella seconda dico come questo soggetto 
e questa potenza sieno prodotti insieme, *■ e come Funo guarda 
V àUro, come forma materia. * La seconda comincia quivi : Fagli 
natura. Poi quando dico: Beltate appare^ dico come qwsta po- 
tenza si riduce in atto; e prima come si riduce in uomo, poi co- 
me si riduce in donna, quivi: E simìl face in doDna. 

§ XXI. Poiché trattai d* Amore nella sopradetta ' rima, 
vennemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissi- 
ma parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei 
quest' amore, e come non solamente Io sveglia là ove dorme, 
ma là ove non é in potenza, ella mirabilmente operando lo 
fa venire ; e dissi allora questo Sonetto : 

Negli occhi porta la mia donna Amore ; 

Per che si fa gentil ciò eh* ella mira : 

Ov' ella passa, ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fk tremar lo core. 
Sicché, bassando il viso, tutto smore, ^ 

E d' ogni suo difetto allor sospira: ^ 

Fuggon dinanzi a lei Superbia ed Ira : 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente ; 

Ond*é beato chi prima la vide. • 
Quel eh* ella par quand' un poco sorride. 



' Insieme. Altri lèggono M <ttto. 
Che la potenza si riduca in atto, 
sta bene, e già Dante lo ha detto ; 
ma che il soggetto e la potenza siO' 
no prodotti in atto, non sta, né la 
frase avrebbe senso. 

• Intendi : E come V uno obbedi- 
sce all' altro, nella guisa che la ma- 
teria obbedisce alla forma. 

* Sopradetta, al. sopraecrUta. 

* Diventa smorto, pallido. 

• Sospirare qui vale pentirsi, aver 



dolore, dappoiché dal contesto è evi- 
dente che non sta né per desiderare, 
né per mandar sospiri, che sono i 
soli due significati assegnatigli dal 
Vocabolario. Simile significato sem- 
bra avere nella traduzione del Sal- 
mo I, y. 5: Ma pur benigno sei a chi 
sospira, 

' Chi da prima la vede, chi ap- 
pena la vede. Vide per vede, com'ho 
notato altrove. 
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NoD si può dìcer, né tener a mente, 
Si è nuovo miracolo gentile. 

Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico siccome que- 
sta donna riduce in atto questa potenza secondo la nobiUssim 
parte degli occhi suoi : e nella terza dico questo medesimOj se- 
condo la nobilissima parte della sua bocca. E intra queste due 
parti ha una particella, eh* è quasi domandatrice d* aiuto ol/a 
precedente parte ^ ed alla seguente, e comincia quivi : Aiutate- 
mi, donne. La terza comincia quivi : Ogni dolcezza. La prima 
si divide in tre ; che nella prima dico come virtuosamente (a 
gentile ciò eh' ella vede ; e questo è tanto a dire quanto adducere 
Amore in potenza là ove non è. Netta seconda dico come riàxe 
in atto Amore ne' cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico 
quello che poi virtuosamente adopera ne* lor cuori. La seconda 
comincia : Ov' ella passa. La terza : E cui saluta. Quando po- 
scia dico : Aiutatemi donne, do ad intendere a cuila mia in- 
tenzione è di parlare, chiamando le donne che m' aiutino ad 
onorare costei. Poi quando dico : Ogni dolcezza, dico quel me- 
desimo eh* è detto nella prima parte, secondo due atti della sua 
bocca, uno de* quali è il suo dolcissimo parlare, e V altro lo suo 
mirabile riso ; salvo che non dico di questo uUimo come adoperi 
ne* cuori altrui, perchè la memoria non puote ritener lui, né sue 
operazioni. 

§ XXII. Appresso ciò non molti di passati, siccome 
piacque al glorioso Sire, Io quale non negò la morte a se, 
colui eh' era stato genitore di tanta meraviglia, quanto si 
vedeva eh* era quella nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo se ne gio alla gloria eternale veracemente. Onde, 
conciossiachè cotale partire sìa doloroso a coloro che riman- 
gono, e sono stati amici di colui che se ne va ; e nulla sia 
cosi intima amistà come quella da buon padre a buon fi- 
gliuolo, e da buon figliuolo a buon padre ; e questa donna 
fosse in altissimo grado di boutade, e lo suo padre (siccome 
da molti si crede, e vero é) fosse buono in alto grado, ma- 

* Precedente parie, al. parte dinanzi. 
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nifesto é che questa donna fu amarissimamente piena di 
dolore. E conciossiacosaché, secondo 1' usanza della sopra- 
detta cittade, donne con donne, e uomini con uomini si adu- 
nino a cotale tristizia, molte donne s' adunaro colà ove 
questa Beatrice piangea pietosamente : ond^ io veggendo ri- 
tornare alquante donne da lei, udii lor dire parole di questa 
gentilissima, com*ella si lamentava. Tra le quali parole udii 
come dicevano: Certo ella piange si cbe quaP la mirasse 
dovrebbe morire di pietade. Allora trapassarono queste 
donne, ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna, lagrima 
talor bagnava la mia faccia, end' io mi ricopria con pormi 
spesse volte le mani agli occhi. E se non fosse eh' io atten- 
dea ' anche udire di lei (perocché io era. in luogo onde ne 
giano la maggior parte delie donne che da lei si partiano), 
io men sarei nascoso incontanente che' le lagrime m' aveano 
assalito. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, don- 
ne anche passare presso di me, le quali andavano ragio- 
nando e dicendo ^ tra loro queste parole: Chi dee mai esser 
lieta di noi, che avemo udito parlare questa donna cosi pie- 
tosamente ? Appresso costoro passarono altre, che veniano 
dicendo : Questi che quivi é, piange né più né meno come 
se l'avesse veduta come noi T avemo.' Altre poi diceano di 
me : Vedi questo che non pare esso, tal é divenuto. E cosi 
passando queste donne, udii parole di lei e di me in questo 
modo che detto é. Ond' io poi pensando, proposi di dire pa- 
role, acciocché' degnamente avea cagione dì dire, nelle 
quali io conchiudessi tutto ciò che udito avea da queste 
donne. E però che volentieri le avrei domandate se non mi 
fosse stata riprensione, "^ presi materia di dire, come se io 
le avessi domandate, ed elle m'avessero risposto; e feci due 
Sonetti ; che nel primo domando in quel modo che voglia 



' Chi, chiunque. * Noti' avemo, ai. noi vedemmo. 

* Altendm, al. intendea, " Acciocché per perciocché, 

* Subito che, appena che. ' Vale a dire: se ciò non mi fosse 
^ Ragionando e dicendo, al. ragio- stato causa di riprensione. 

nando. 
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mi giunse di domandare; nell'altro dico la loro risposta, 
pigliando ciò eh* io udii da loro, siccome lo m' avessero detto 
rispondendo. £ cominciai il primo: Voiy che portate: il se- 
condo : Se' tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Con gli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile ? ^ 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d'amore?' 
Dìtelmi, donne, che mei dice il core, 
Perch* io vi veggio andar senz* atto vile. ' 

E se venite da tanta pìetate, * 
Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei, noi mi celate : 

Ch' io veggio gli occhi vostri eh' hanno pianto, 
E veggiovi venir si sGgurate, 
Che 4 cor mi trema di vederne tanto. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima chiamo ^ 
dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro eh* io ^^ 
credo, perchè tornano qfÀasi ingentilite. Nella seconda le preg^ 
che mi dicano di lei ; e la seconda comincia quivi : E se venite? - 

Se' tu colui, e' hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui ? " 
Tu rassomigli alla voce ben lui. 
Ma la figura ne par d'altra gente.® 



* Che 'l vostro colore, poiché il co- 
lore del vostro volto, par divenuto 
simile di pietà, è così pallido e smor- 
to, che sembra simile a quello di 
colui oh' è forte compreso di com- 
passione. 

' Di pianto d'amore, cioè, di pian- 
to d' affetto filiale. 

• Senz' atto vile, perchè, come ha 
detto di sopra, tornavano quasi in- 



gentilite, nobilitate. £ nobiltà è 
contraria a viltà. 

* Da tanta pietate, da scena co* 
tanto compassionevole. 

'^ Parlando solamente a noi (don- 
ne gentili), quando cioè ci dirigesti 
la tua Canzone Donne eh' avete ec. 

• Ne par d' altra gente, perchè tu 
sei COSI sfigurato dal dolore, eh' è 
assai difficile il riconoscerti. 
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E perchè piangi tu si coralmente, ' 

Che fai di te pietà venire altrui? 

Vedestù pianger lei, che tu non pui * 

Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia piangere a noi, e triste andare, 

(E' fa peccato chi mai ne conforta). 

Che nel suo pianto V udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà si scorta, ' 

Che qual * Y avesse voluta mirare. 

Saria dinanzi a lei caduta morta. 

Qticsto Sonetto ha quattro partii secondo che quattro modi 
di parlare ebbero in loro^ le donne per cui rispondo. E perocché 
di sopra sono assai manifesti, non mi trametto ® di narrare "^ la 
sentenzia delle parti, e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi: E perchè piangi tu; la terza: Lascia piangere 
a noi : la quarta : Eli* ha nei viso. 

§ XXIIL Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna 
parte della mia persona mi giunse una dolorosa infermi- 
tade, ond' io soffersi per molti di amarissima pena, la quale 
mi condusse a tanta debolezza, che mi convenia stare come 
coloro, ] quali non si possono movere. Io dico che nel nono 
giorno sentendomi dolore intollerabile, glunsemi un pen- 
siero, il quale era della mia donna. E quando ebbi pensato 
alquanto di lei, io ritornai ^ alla mìa debilitata " vita, e veg- 
gendo come leggero era lo suo durare, ancora che sana fos- 
se, *^ cominciai a piangere fra me stesso di tanta miseria : 
onde sospirando forte fra me medesimo dicea : Di necessità 
conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 
E però mi giunse uno si forte smarrimento, eh' io chiusi gli 

' Sì coralmente, tanto dì core. * QwU, qualunque di noi, qualuii- 

' Vedesti tu forse pianger lei, que donna. 

cioèBeatrice,poichètu non puoi ec? * Tra di loro. 

— Vedeetv, vedes' tu contrazione di • Non m'impaccio, non mi do cura. 

vedesti tu, usata talvolta dagli anti- ' Narrare, al. variare, 

chi. — Pui per puoi, come sui e suoi, • Io ritornai, sottintendi col pen- 

dui e duoi. sierO' 

' La pietà sì scorta, Y angoscia co- * Debilitata, al. deboletta» 

si patente, cosi manifesta. ** Sana fosse, al. sano fossi. 
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occhi e cominciai a travagliare come farnetica persona, ed 
immaginare in questo modo: che nel cominciamenlo dell* er- 
rare che fece la mia fantasia, mi apparvero certi visi di don- 
ne scapigliate che mi diceano: Tu pur morrai. E dopo queste 
donne, m' apparvero certi visi diversi * ed orribili a vedere, 
i quali mi diceano : Tu se' morto. Cosi cominciando ad er- 
rare la mia fantasia, venni a quello che non sapea dove io 
fossi, e veder mi parea donne andare scapigliate piangendo 
per via, maravigliosamente tristi; e pareami vedere il sole 
oscurare si che le stelle si mostravano d' un colore che mi 
facea giudicare che piangessero : e parevami che gli uccelli 
volando ^ cadessero morti, e che fossero grandissimi terre- 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia, e paventando 
assai, imaginai alcuno amico che mi venisse a dire: Or noD 
sai ? la tua mirabile donna è partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente, e non solamente 
piangea nella imaginazione, ma piangea con gli occhi, ba- 
gnandoli di vere lagrime. Io imaginava di guardare verso il 
cielo, e pareami vedere moltitudine di AngeK, i quali tor- 
nassero in suso ed avessero dinanzi loro una nebuletta bian- 
chissima ; e pareami che questi Angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi parea che fossero queste. 
Osanna in excelsis ; ed altro non mi parea udire. Allora mi 
parea che il cuore ov' era tanto amore mi dicesse : Vero è 
che morta giace la nostra donna. E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo, nel quale era stata quella nobi- 
lissima e beata anima. E fu si forte la errante ^ fantasia, che 
mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne le co- 
prissero la testa con un bianco velo : e pareami che la sua 
faccia avesse tanto aspetto d' umiltade, che parea che di- 
cesse : Io sono a vedere Io principio della pace. In questa 
imaginazione mi giunse tanta umiltade per veder lei, che 

' Diversi qui vale strani, come chetti nella Nov. 37: uomo dtdicer- 

neW Inf., VI, 13: Cerbero fiera cru- sa natura. 

(tele e diversa; e VII, 1 05: Entrammo ' Volando, al. vokmdo per V aria. 

giù per una via diversa. Così il Sac- ' Errante, al. erronea. 
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io chiamava la Morte, e dicea : Dolcissima Morte, vieni a me, 
e non m* esser villana^; perocché tu dei esser gentile, in tal 
parte se' statai or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi 
eh' io porto già lo-tuo colore. E quando io avea veduto com- 
piere tutti i dolorosi misterii ^ che alle corpora de' morti 
s' usano di fare, mi parea tornare nella mia camera, e quivi 
mi parea guardare verso il cielo ; e si forte era la mia ima- 
ginazione, che piangendo cominciai a dire con vera voce : 
anima bellissima, com' è beato colui che ti vede ! E di- 
cendo queste parole con doloroso singulto di pianto, e chia- 
mando la Morte che venisse a me, una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo che il mio 
piangere e le mie parole fossero lamento * per lo dolore 
della mia infermile, con grande paura cominciò a piangere. 
Onde altre donne, che per la camera erano, s'accorsero che io 
piangeva per lo pianto che vedeano fare a questa : onde facen- 
do lei partire da me, la quale era meco di propinquissima san- 
guinila ^ congiunta, elle si trassero verso me per isvegliarmi, 
credendo che io sognassi, e diceanmi : Non dormir più, e 
non ti sconforlare. E parlandomi cosi, cessò la forte fantasia 
enlro quel punto eh' io volea dire : Beatrice, benedetta sii 
tu. £ già dello avea : Beatrice.... quando riscuotendomi 
apersi gli occhi, e vidi eh' io era ingannalo ; e con tutto ch'io 
chiamassi* questo nome, la mia voce era si rolla dal si n^ 
gullo del piangere, che queste donne non mi poterono in- 
tendere. Ed avvegnaché io mi vergognassi mollo, tuttavia 
per alcuno ammonimento d'amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, cominciare a dire : Questi par morto ; e a dir fra 
loro : procuriam di confortarlo. Onde molte parole mi di- 
ceano da confortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avessi avuto paura. Ond' io essendo alquanto riconfortato, e 

' Mister a qui vale ministerii, officii Sacchetti: lo ritrovò star malincono- 

sacri, dal provenzale mestier, che va- so e pensoso, come se facesse mestiere 

leva non solo bisogno, necessità, ma (!' esequie) di qualche suo parente, 
pur anco officio, ministerio. Raimondo ' Lamento, al. solamente. 
Feraldo: Qui dira messas y mestiers? ' Sanguinità, al. consanguinità. 
(chi dirà messe e mestieri?) Così il * Chiamassi, cioè, pronunziassi. 
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conosciuto il falso ^ ìmagidare, risposi loro: Io vi dirò quello 
eh* ho avuto. Allora comiiiciaDdomi dal priDcipio, fino alla 
fine dissi loro ciò che veduto avea, tacendo il nome di que- 
sta gentilissima. Onde io poi sanato di «questa infermità, 
proposi di dir parole di questo che m' era avvenuto, peroc- 
ché mi parca che fosse amorosa cosa a udire, e si ne dissi 
questa Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate, * 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ov* io chiamava spesso morte. ' 
Yeggendo gli occhi miei pien dipìetate, * 
Ed ascoltando le parole vane, * 
Si mosse con paura a pianger forte ; 
Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella che meco pìangia, 
Fecer lei partir via. 
Ed appressarsi per farmi sentire. • 
Qual dìcea: Non dormire; 
E qual dicea : Perchè si ti sconforto ? 
Allor lasciai la nova fantasia, "^ 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia si dolorosa, 
E rotta si dalP angoscia e dal pianto, 
Ch' io solo intesi il nome nel mio core ; 
E con tutta la vista vergognosa, ^ 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore. 
Che facea ragionar di morte altrui : * 



' // falso, al. il fallace. 

' Di giovanile età. Vedi la Disser- 
tazione pag. 6. 

' Intendi: trovavasi presso al let- 
to ov' io giaceva malato, invocando 
spesso la morte. 

* D'affanno, d'angoscia. 

* Vuote di sensO; perchè farne- 
ticava. 



' S' appressarono per farmi risen- 
tire, svegliare. 

' Vale a dire : allora svegliando- 
mi lasciai di farneticare. 

' Dimostrazione, apparenza di 
vergogna. 

* Intendi: Il colore del mio volto 
era tale a vedersi, che faceva altrui 
ragionare di mia prossima morte.. 
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Deh confortiam costui, 

Pregava Tuna 1* altra umileroente; 

E dicevan sovedte : 

Che vedestù, che tu non bai valore ? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi : Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava ' la mia frale vita, 
E vedea '1 suo durar com' è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora ; 
Per che 1* anima mia fu si smarrita. 
Che sospirando dicea nel pensiero : 
Ben converrà che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento -allora, 
Ch* io chiusi gli occhi vilmente gravati ; 
Ed eran si smagati * 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando : 
E poscia immaginando, ' 
Di conoscenza e di verità fuora. 
Visi di donne m* apparver crucciati. 
Che mi dicén : Morrati pur, morrati. ^ 

Poi vidi cose dubitose ^ molte 
Nel vano immaginare, ov'io entrai; 
Ed esser mi parca non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte, ® 
Qual lagrimando, e qual traendo gc^iy 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar "^ lo sole ed apparir la stella, ^ 
E pianger egli ed ella ; 
Cader gli augelli volando per 1* are, ' 
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* Pensare in significato attivo, co- 
me pure altrove. 

* Infievoliti, venuti meno. 

' Farneticando, vagellando. 

* Morrati, contrazione di morrai- 
li, ti morirai, 

* Paurose, piene di paura. Cosi 
fra Jacopone : Il mondo è dvbUoeo. 



* Scapigliate, scarmigliate. 

^ Oscurarsi, tralasciata la parti- 
cella si, come di frequente s' incon- 
tra negli antichi. 

' La stella, sineddoche, per le stel- 
le, pel cielo stellato. Cosi nel Convito, 
Tratt. Ili, cap. 9. 

* Contrazione di aere. 
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E la terra tremare ; 
Ed uom ro* apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi : Che fai ? non sai novella ? 
Morta è la donna tua, eh* era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea, che parean pioggia di manna, 
Gli Angeli che tornavan suso in cielo. 
Ed una nuvoletta ^ avean davanti, 
Dopo * la qual gridavan tutti : Osanna ; 
E s' altro avesser detto, a voi direlo. ' 
AUor diceva Amor : Più non ti celo ; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' immaginar -fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta ; 
E quando V ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d* un velo ; 
Ed avea seco umiltà si verace, 
Che parca che dicesse : Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor si umile, 
Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Gh* io dicea : Morte, assai dolce ti tegno ; 
Tu dei omai esser cosa gentile, 
Poiché tu se' nella mia donna stata, 
E dei aver pietate, e non disdegno: * 
Vedi^che si desideroso vegno ' 
D' esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede. ^ 
Vieni, che '1 cor li chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo; 
E, quando io era solo, 
Dicea, guardando verso l' alto regno : 
Beato, anima bella, chi ti vede 1 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. ® 

' Questa nuvoletta, immaglilaya * Cioè: e devi esser compassio* 

Dante farneticando, che fosse l'ani- nevole e non disdegnosa, 

ma di Beatrice. ^ Fedelmente, veramente. 

' Dopo, cioè, dietro, appresso. "Intendi: voi allora, o donne, 

" Contrazione di direilo. per la compassione che avevate di 
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Qttesta Consone ha due parti: nella prima dico, parlando a 
indiffinita persona, conC io fui levato cf una vana fantasia da 
certe donne, e come promisi loro di dirla; nella seconda dicOy 
come io dissi a loro. La seconda comincia quivi: Meotr*io pen- 
sava. La prima parte si divide in due: nella prima dico quello 
che certe donne, e che una sola dissero e fecero per la mia fantasia, 
quanto è dinanzi^ eh* io fossi tornato in verace cognizione; neUa 
seconda dico quello che queste donne mi dissero, poich* io lasciai 
questo farneticare, e comincia quivi : Era la voce mia. Poscia 
quando dico : Mentr* io pensava, dico com' io dissi loro questa 
mia imaginazione, e intomo a dò fo due parti. Nella prima dico 
per ordine questa imaginazione; ne^ seconda dicendo a che ora 
mi chiamare, le ringrazio chiusamente; • e questa parte comincia 
quivi : Voi mi chiamaste. 

§ XXI7. Appresso questa vana imaginazione, avvenne 
un di che sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentii 
cominciare un tremito nel core, cosi come s* io fossi stato 
presente a questa donna. Allora dico che mi giunse una 
imaginazione d'Amore : che mi parve vederlo venire da 
quella parte ove la mia donna stava ; e pareami che lieta- 
mente mi dicesse nel cor mio: Pensa di benedire lo di ch'io 
ti presi, ' perocché tu lo dei fare. E certo mi parca avere lo 
core cosi lieto, che mi parea che non fosse lo core mio per 
la sua nova condizione. E poco dopo queste parole, che '1 core 
mi disse con la lingua d'Amore, io vidi venire^erso me una 
gentil donna, la quale" era di famosa beltade, "Ffu già molto 
donna * di questo mio primo amico. '^ E lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua beltade, secondo 
ch'altri crede, imposto l'era nome Primavera, e cosi era 
chiamata. E appresso lei guardando, vidi venire la mirabile 



me, mi risvegliaste dal mio farne- innamorare Tabbiamo notato altrove. 

ticare; e così terminò la visione. ^ Fu molto domia, vale a dire, eb- 

' Qtianto èdirtanzi, cioè, pel trat- be llllto potere sull'animo di Gui- 

to di tempo innanzi. do, poiché egli ne era molto inva- 

* Chiusamente, vale a dire, senza ghito. 

significarlo apertamente. ' Di Guido Cavalcanti, com' ho 

• Ch'io t' innamorai. Prendere per avvertito di sopra. 

Datate. — 3. 7 
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Beatrice. Queste donne andaro presso di me cosi V una ap- 
presso 1* altra, e parvemi che Amore mi parlasse nel core, 
e dicesse: Quella prima è nominata Primavera solo per que- 
sta venuta d'oggi; che io mossi lo impositore del nome a chia- 
maria Primavera, cioè prima verrà, lo di che Beatrice si mo- 
strerà dopo r imaginazione del suo fedele. E se anco vuoli ^ 
considerare lo primo nome suo, tanto è quanto dire Prima- 
vera, perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedelte la verace luce dicendo : Ego fxxc clamanti» 
in deserto: parate viam Domini. Ed anche mi parve che * mi 
dicesse, dopo queste, altre parole, cioè : chi volesse sottil- 
mente considerare, quella Beatrice chiamerebbe Amore per 
molla simiglianza che ha meco. Ond' io poi ripensando, pro- 
posi di scriverne per rima al primo mio amico (tacendo 
certe parole le quali pareano da tacere) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa Primavera gen- 
tile; e dissi questo Sonetto: 

Io mi sentii svegliar dentro allo core 

Uno spirto amoroso che dormia ; 

E poi vidi venir da lungi Amore 

Allegro si, eh' appena il conoscia ; • 
Dicendo : Or pensa pur di farmi onore ; 

E 'n ciascuna parola sua ridia : * 

E, poco stando meco '1 mio signore. 

Guardando in quella parte, onde venia. 
Io vidi monna ^ Vanna e monna Bice 

Venire inver lo loco là ov' i' era, 

L' una appresso dell' altra meraviglia : 
E si come la mente mi ridice. 

Amor mi disse : questa è Primavera, 

E quella ha nome Amor, si mi somiglia. 

* Vuolì, al. voglio. Fra Guittone: Che 'l Deo d' amor fa- 

* Che, sottintendi Amore. da. 

' Conoscia per conoscea, come più * Bidia, cioè, mostravasi serri- 

sotto ridia per ridea; desinenza che dente. 

s' incontra in altri antichi poeti. * Monna, accorciamento freqaen- 

Jacopo da Lentino : Quando vi vedia; tissimo di madonna. 



DI DANTE ALIGHIERI. 90 

Questo Sonetto ha molte parti : la prima delle quali dice co- 
me io m sentii svegliare lo tremore usato nel core, e come parve 
che Amore m* apparisse allegro da lunga ^ parte ; la seconda dice 
come nU parve che Amore mi dicesse nel core, e quale mi parca; 
la terza dice coné, poi che questo fu alquanto stato meco cókde, 
io vidi ed udii certe cose. La seconda parte comincia quivi : Di- 
cendo: Or pensa pur ; la terza quivi: E poco stando. La terza 
parte si divide in due : nella prima dico quello eh* io vidi ; nella 
seconda dico quello eh* io udii, e comincia quivi: Amor mi disse. 
§ XXV. Potrebbe qui dubitar persona degna di dichia- 
rarle ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di ciò eh' io dico 
d* Amore, come se fosse una cosa per se, e non solamente 
sostanza intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. 
La qual cosa, secondo verità, è falsa : che Amore non è per 
se siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come se fosse corpo ed ancora come se fosse 
uomo, appare per tre cose che io dico di lui. Dico che *1 vidi 
4i lungi venire, onde, conciossiacosaché venire dica moto 
locale (e localmente mobile per se, secondo il Filosofo, sia 
solamente corpo}, appare che io ponga Amore e^ere corpo. 
Dico anche di lui che rideva, ed anche che parlava, le quali 
cose paiono esser proprie delP uomo, e specialmente esser 
risìbile ; e però appare eh' io pongo lui esser uomo. A cotal 
cosa dichiarare, secondo eh* é buono al presente, prima è 
da intendere che anticamente non erano dicitori d'Amore 
in lingua volgare, anzi erano dicitori d'Amore certi poeti 
in lingua latina ; tra noi, dico, avvegna forse che tra altra 
gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccome in Grecia, 
non volgari ma litterati poeti queste cose trattavano. E non 
é molto numero d'anni passato che apparirono prima' que- 
sti poeti volgari ; che dire per rima in volgare tanto è 
quanto dire per versi in ladino, secondo alcuna proporzione. 
' E segno che sia picciol tempo è che, se volemo cercare ' in 
lingua d* oco e in lingua di si, * noi non troveremo cose dette 

' Da lontana. ' Cercare, al. guardare. 

* Feria prima volta, primamente. * Dante, si come tutti gli altri 
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anzi lo presente tempo per CL anni. ^ E la cagione per che 
alquanti grossi ' ebbero fama di saper dire, è che qaasi fu- 
rono i primi che dissero in lingua di sk, E lo primo che co- 
minciò a dire siccome poeta volgare, si moa» però che volle 
fare intendere le sue parole a donna, allan^uale era mala- 
gevole ad intendere i versi latini. ' E questo è ^ntro a co- 
loro che rimano sopra altra materia che amorosa; concios- 
siacosaché cotal modo di parlare fosse dal principio trovato 
per dire d* Amore. * Onde conciossiacosaché a* poeti sia 
conceduta maggior licenza di parlare che alli prosaici dici- 
tori, ^ e questi dicitori per rima non sieno altro che poeti 
volgari, é degno e ragionevole che a loro sia maggior licenza 
largita di parlare che agli altri parlatori volgari : onde se 
alcuna figura o colore rettorico é conceduto alli poeti, con- 
ceduto é a' rimatori. Dunque se noi vederne che li poeti 
hanno parlato delle ° cose inanimate come se ayessero senso 
e ragione, e fattole parlare insieme; e non solamente cose 
vere, ma cose non vere [cioè che detto hanno, di cose le 
quali non son^^ ^c he parlano, e detto che molti accidenti par- 



antichi scrittori, dalla particella af- 
fermativa distingue i diversi lin- 
guaggi. Anche nel Poema, Infer- 
no, XXXIII, accennando la Toscana, 
o oom' altri vogliono l' Italia, la 
chiama il paese là ove il sì suona, ed 
Fnf., XVIII, accennando la provin- 
cia Bolognese, dice che in essa le 
lingue degli uomini orano apprese 
a (iter sipa; ed altrove parlando 
della favella francese la denomina 
la lingua dell'oi. L espressione adun- 
que in lingua d'oco accenna la lin- 
gua della Provenza, provincia detta 
ancora Linguadoca, e che ne' più 
bassi tempi della Latinità fu detta 
Occitania, ed era l'antica CaìUa 
Narhonensis. Tutte quelle particelle 
affermative derivano dal latino; la 
nostra dal sic o sic est; la proven- 
zale dall' /wc est; la francese dal- 
l' hoc illud est, che ben si ritrova 
neir antico ouill, oggi divenuto oui. 



* Vale a dire, innanzi il IfM, 
come in fatti si ba dalle storie le^ 
terarie. 

■ Dicitori grossi significa rozzi ed 
incolti verseggiatori. 

' Dal passo del Boccaccio (Gior- 
nata Vii, nov. 3j in cui si dice che 
frate Rinaldo cominciò a fan ddU 
Canzoni, de' Sowtti e delle BaUaUf si 
rileva che l'oggetto di chi scrive- 
va tali poesie volgari era quello 
di entrare nella grazia di qualche 
donna. 

* Poiché Dante teneva questa 
opinione che non sia da rimare so- 
pra altra materia che amorosa, sa- 
rà forse stata questa la ragione per 
la quale mise sotto allegoria d'Amo- 
re le lodi della Filosofia nelle sue 
Canzoni e particolarmente in quel- 
le del Convito. 

» Dicitori, al. dittatori. 

* Delle, al. alle. 
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lano siccome fossero sostanze ed uomini); degno è lo dicitore 
per rima fare lo simigliente, non senza ragione alcuna, ma 
con ragione, la quale poi sia possibile d'aprire per prosa. ^ 
Che li poeti ablitì^no cosi parlato come detto è, appare per 
Virgilio, il qual^ice che Giuno, cioè una Dea Demicd^ei 
Troiani, parlò ad Eolo signore delii venti, quivi nel primo 
deìYEneida: JEok, namque tibi etc, e che questo Signore le ri- 
spose quivi : Titus, o regina, quid optes etc. Per questo mede* 
Simo poeta parla la cosa ehe non é animata alla cosa animata 
nel terzo deli* i^neùia quivi : DardanidcB duri etc. Per Lucano 
parla la cosa animata alla cosa inanimata quivi : MuUum, 
Roma, tamen ddfea dvilibus armis. Per Orazio parla Tuomo alla 
sua scienza medesima, siccome ad altra persona ; e non so- 
lamente SODO parole d' Orazio, ma dicele quasi medio ' del 
buono Omero, quivi nella sua Poetria : ' Die rrnhi. Musa, vi- 
rum etc. Per Ovidio parla Amore come se fosse persona uma- 
na, nel principio del Libro di Rimedio (T Amore, quivi : Beila 
miài, video, bella parantur, oiL E per questo puote essere ma- 
nifesto a obi dubita in alcuna parte di quegUBjp libello. E 
acciocché non ne pigli alcuna baldanza persmra gmi^,* dico 
che né li poeti parlano cosi senza ragione, né que* che ri- 
mano deono cosi parLire, non avendo alcuno ragionamento 
in loro di quello che dicono; perocché grande vergogna 
sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto veste di figura o di 
colore rettorico, e poi domandato non sapesse dinudare le 
sue parole da cotal vesta, in guisa eh* avessero verace in- 
tendimento. E questo mio primo amico ed io ne sapemo be- 
ne * di quelli che cosi rimano stoltamente. 

§ XXVL Questa gentilissima donna, di cui ragionato è 
nelle precedenti parole, venne in tanta grazia delle genti, 



• Di dichiarare, di dispiegare per ' Poetria è in generale un compo- 

mezzo d' un commento in prosa. nimento poetico, ma qui in parti- 

' Mwìio qui vale certamente in- colare sta ad indicare il libro d'Ora- 

terpetre, benché il Vocabolario non zio dell' arte poetica. 

lo registri. Il Witte invece di quasi * Cioè di grosso intendimento. 

medio, propone di leggere quasi re- * Ne conosciamo bene. Pel primo 

citando le paròle, amico intende al solito il Cavalcanti. 



102 LA VITA NUOVA 

che quando passava per via, le persone correaDO per ve- 
derla ; onde mirabile letizia me ne giungea : e quando ella 
fosse presso ad alcuno, tanta onestà venia nel core di quello, 
eh' egli non ardia di levare gli occhi, né di rispondere al suo 
saluto ; e di questo molti, siccome esperti, nfi potrebbero te- 
stimoniare a chi noi credesse*. Ella coronata e vestita d'umiltà 
s* andava, nulla gloria mostrando di ciò eh' ella vedeva ed 
udiva. Dicevano molti, poiché passata era : Questa non é 
femìna, anzi é uno de' bellissimi Angeli del cielo. Ed altri 
dicevano : Questa é una meraviglia ; che benedetto sia lo 
Signore che si mirabilmente sa operare 1 Io dico eh' ella si 
mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceri, *■ che quelli 
che la miravano comprendevano in loro una dolcezza onesta 
e soave tanto che ridire noi * sapevano ; né alcuno era lo 
quale potesse mirar lei che nel principio non gli convenisse 
sospirare. Queste e più mirabili cose da lei procodeano mi- 
rabilmente e virtuosamente. Ond'io pensando a ciò, volendo 
ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire parole, nelle 
quali dessi ad intendere delle sue mirabili ed eccellenti ope- 
razioni ; acciocché non pure coloro che la poteano sensibil- 
mente ' vedere, ma gli altri sapessono di lei quello che le 
parole ne possono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto : 

Tanto geijtile e tanto onesta pare * 
La donna mia, qu and' ella altrui saluta. 
Ch'ogni lingua divìen tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 
Benignamente d'umiltà vestuta;' 
E par che sia una cosa venuta 



^ Di tutte le bellezze, d'ogni dote cognizione per mezzo de' sensi del 
piacente. Piacere per bellezza è sta- corpo, come della vista e deU' adi- 
to notato più volte. to, ma gli altri ancora ec. 

' Noi, al. non la. * Pare, appare, si mostra. 

' Intendi : Acciocché non sola- ' Vestula per vestita, come ferula, 

mente coloro che ne poteano aver pentuta per ferita, pentita ec. 
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Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova. 
E par che della sua labbia ^ si muova 

Uno spirto soave e pien d' amore, 

Che va dicendo air anima : Sospira. 

Questo Sonetto è sa piano ad intendere, per qttelh'che nar- 
rato è dinanzi, che non ha bisogno d* alcuna divisione ; e però 
iasdando lui, 

§ XXVII. Dico che questa mia donna' venne in tanta 
grazia, che non solamente era ella onorata e laudata, ma 
per lei erano onorate e laudate molte. Ond*io veggendo ciò, 
e volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche 
di dire parole, nelle quali ciò fosse significato: e dissi questo 
Sonetto, lo quale narra come la sua virtù adoperava nelle 
altre. * 

Tede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vede : 
Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

£ sua beltate è di tanta virtute. 
Che nulla invidia air altre ne procede, ' 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d* amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d* amore. 

' Labbia per faccia, volto^ trovasi • Nulla invidia all' altre ne proc9- 

più volte usato non solo da Dante, de, poiché, come disse Gino, Non 

ma ancor da altri antichi. dà invidia qwl eh' è meraviglia, 

* NeUe altre, altri testi aggiungo- Lo quale vizio regna ov' è parag- 

no siccome appare nella $ua divisione, gio. 
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Questo Sonetto ha tre parti : nella prima dico tra che gente 
questa donna più miràbile parea ; ^ ndla seconda dico carne era 
graziosa la sua compagnia; nella tersa dico di quelle cùse * ch'ella 
virtuosamente operava in altrui. La seconda comincia quivi: 
Quelle che van ; la terza quivi: E sua beliate. Quest'ultima 
parte si divide in tre : nella prima dico quello che operava nelle 
donne, cioè per loro medesime; nella seconda dico quello che ope- 
rava in loro per altrui; nella tema dico come non solamente nelle 
donne operava, ma in tutte le persone, e non solamente nella sua 
presenza, ma, ricordandosi di lei, mirabilmente operava. La se- 
conda comincia quivi: La vista ; la terza quivi: Ed è negli atti. 

§ XXVIII. Appresso ciò, cominciai a pensare un giorno 
sopra quello che detto avea della mia donna, cioè in questi 
due Sonetti precedenti, e veggendo nel mio pensiero chMo 
non avea detto di quello che al presente tempo adoperava 
in me, parvemi difettivamente aver parlato; e però proposi 
di dire parole, nelle quali io dicessi come mi parea esser 
disposto alla sua operazione, e come operava in me la sua 
virtude; e non credendo ciò poter narrare in brevità di So- 
netto, cominciai allora una Canzone, la quale comincia : 

Si lungamente m*ha tenuto Amore, 
E costumato ^ alla sua signoria. 
Che si com' egli m' era forte * in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie si *1 valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che *1 viso ne smore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute. 
Che fa li miei sospiri gir parlando ; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute : 



* Tra qual gente (cioè tra le fem- ' Di quelle cone, al. quelle co$$. 
mine) questa donna appariva più " Accostumato, assuefatto, 
mirabile. * Disaggradevole, insopportabile. 
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Questo m' avviene, ovunque *■ ella mi vede, 
E si è cosa umil, che noi si crede. 

§ XXIX. Quomodo sedet sola civitas piena populo! facta e^t 
quasi vidua domina gmtium, * Io era nel proponimento an- 
cora di questa Canzone, e compiuta n'avea questa sovra- 
scritta stanca, quando lo Signore della giustizia chiamò que- 
sta gentilissima a gloriare sotto V insegna di quella reina 
benedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza 
nelle parole di questa Beatrice beata. Ed avvegnaché forse 
piacerebbe al presente trattare alquanto della sua partita 
da noi, non è mio Intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni : la prima si è, che ciò non è del presente proposito, 
se volemo guardare nel proemio' che precede questo libello; 
la seconda si è che, posto che fosse del presente proposito, 
ancora non sarebbe sufiBclente la mia penna ^ a trattare, 
come si converrebbe, di ciò ; ' la terza sì è che, posto che 
fosse r uno e V altro, non è convenevole a me trattare di ciò, 
per quello che, trattando, mi converrebbe essere lodatore 
di me medesimo (la qual cosa è al postutto biasimevole a 
chi '1 fa, ®j e però lascio cotale trattato ad altro chiosatore. 
Tuttavia, perchè molte volle il numero dei nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza ra- 
gione, e nella sua partita cotale numero pare che avesse 
molto luogo, conviensi dire quindi alcuna cosa, acciocché ^ 
pare ai proposito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe 
luogo nella sua partita, e poi ne assegnerò ' alcuna ragione, 
perché questo numero fu a lei cotanto amico. 

* Per traslato, ogniqualvolta. questa benedetta infinkmtochè io non 

* Son queste le prime parole del Jfotessi più degnamente trattare di 
cap. I de* Treni di Geremia. lei: e di venire a ciò io studio quanto 

* Nel proemio, al. il proemio, posso. 

* Penna, al. lingua. • Se per trattare un dato argo- 

* Dice che la sua penna non sa- mento è d* uopo d' un alto ingegno, 
rebbe sufficiente a trattare di Bea- ricco di forti studi, il dire io sono 
trice, fatta cittadina del regno dei da ciò è al postutto, cioè, affatto biar 
beati, perch'egli non erasi per anco simevole, perchè è un lodar se me- 
applicato agli studi scientifici : ond'é desimo. 

che nel fine di questo libretto con- ' Acciocché vale pur qui perdoochk 
diiade : Proposi di non dir più di ■ Assegnerò, al. segnerò. 
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§ XXX. Io dico, che secondo V usanza d' Italia, V anima 
sua nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno del 
mese; e secondo T usanza di' Siria, ella si parti nel nono 
mese dell'anno; perchè il primo mese è ivi Tismin,* il quale 
a noi è Ottobre. E secondo V usanza nostra, ella si parti io 
quello anno della nostra indizione, cioè degli anni Domìni, 
in cui il perfetto numero* nove volte era compiuto in quel 
centinaio, ' nel quale in questo mondo ella fu posta : ed ella 
fu de* Cristiani del terzodecimo centinaio.* Perchè questo 
numero le fosse tanto amico,'' questa potrebb' essere una 
ragione ; conciossiacosaché, secondo Tolomeo e secondo la 
cristiana verità, ' nove siano li cieli che si muovono, ^ e se- 
<;ondo comune opinione astrologica li detti cieli adoperìoo 
quaggiù secondo la loro abitudine insieme; ^ questo numero 
fu amico di lei per dare ad intendere che nella sua gene- 
razione tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente 8*avea- 
no insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la infallibile * verità, questo numero fu 
ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo cosi: Lo 
numero del tre è la radice del nove, perocché senz' altro 



* Forse dee leggersi Tisri, avver- 
ti il Salvini, e ripetè il Pelli nella 
Vita di Dante. 

* Per il perretto numero intende 
il dieci. Cosi nel Convito, Tralt. li, 
•cap. 15: « Lo venti significa il mo- 
» vimento dell'alterazione: cbè con- 
» ciossiacosachè dal dieci in su non 
» si vada se non esso dieci alte- 
» rande cogli altri nove e con se 
1» stesso, la più bella alterazione 
« che esso riceva si è la sua di se 
p medesimo ec. » 

* Centinaio, cioè, secolo. 

* Queste frasi vengono a dire che 
Beatrice mori la prima ora del 9 
giugno 1290. E dappoiché da quan- 
to dice l'autore sul principio di 
questo libretto si rileva che ella ave- 
va otto nove mesi meno di Dante, 
può stabilirsi che alla sua morte 
ella contava 24 anni e 3 mesi d' età. 



' Per questo numero nove vedi 
la nota 1 a pag. 41 della Disserta- 
zione. 

* Cristiana verità qui non SìgaOiBi 
una verith dì fede, ma una opiniO' 
ne universalmente ricevuta. Infetti 
nel Convito, Tratt. II} cap. 3, ripro- 
ducendo quest' opinione, n* allega 
solo gli astrologi ed i filosofi. E nel 
Tratt. IV, cap. 6, dice che la dot- 
trina d* Aristotile puotesi appeUan 
quasi cattolica opinione, cioè, quasi 
universale. 

' Nove siano li cieli che ti muovO' 
no, cioè, t cieli mobili, al di sopra 
de' quali havvi 1' empireo, cielo 
quieto. 

' Vale a dire: mandino quaggiù 
in terra i loro influssi, secondochè 
essi cieli si hanno insieme, sono 
insieme congiunti. 

• Infallibile, al. ineffàbile. 
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numero per se medesimo moltiplicato fa nove, siccome ve- 
demo manifestamente che tre via tre fa nove. Dunque se 
il tre è fattore per se medesimo del nove, e lo Fattore dei 
miracoli per se medesimo è Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spi* 
rito Santo, li quali sono tre ed uno, questa donna fu accom- 
pagnata dal numero del nove a dare ad intendere che ella 
era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la 
mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottil persona si 
vedrebbe in ciò più sottil ragione, ma questa è quella eh* io 
ne veggio, e che più mi piace. 

§ XXXI. Poiché la gentilissima donna fu partita da que- 
sto secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova e 
dispogliata di ogni dignitade, ond' io ancora lagrimando in 
questa desolata cittade, scrissi a* principi della terra ^ al- 
quanto della sua condizione, pigliando quello cominciamento 
di Geremia : Quomodo sedei sola civitas ! E questo dico, ac- 
ciocché altri non si meravigli perché io V abbia allegato di 
sopra, quasi come entrata della nuova materia che appresso 
viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, scuso- 
mene, perocché lo intendimento mio non fu da principio di 
scrivere altro che per volgare : onde, conciossiacosaché le 
parole che seguitano a quelle che sono allegate sieno tutte 
latine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scrivessi; 
e simile intenzione so che ebbe questo ipio amico, a cui ciò 
scrivo, cioè ish'io gli scrivessi solamente in volgare.* 

§ XXXII. Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tem- 
po lagrimato, e tanto affaticati erano eh* io non potea disfo- 
gare la mia tristizia, pensai di voler disfogarla con alquante 
parole dolorose ; e però proposi di fare una Canzone, nella 
quale piangendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era 
fatto distruggitore dell' anima mia ; e cominciai allora : Gli 
occM dolenti ec. 

* À' principali personaggi della lora usata dai dotti, Guido Cavai- 

cittb. canti preferiva la lingua volgare. 

*'Da queste parole apparisce che Vedi la nota 1 a pag. 1 della Disser- 

alla lingua latina, eh' era quella al- tazione. 
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Acdocehè questa Canzone paia rimanere viepiù vedova dopo 
il suo fine, la dividerò prima eh' io la scriva; € coiai modo terrò 
da qui innanzi. Io dico che questa cattivella ^ Cannone ha tre 
parti : la prima è proemio ; nella secoìida ragiono di lei ; ndla 
terza parlo alla Canzone pietosamente. La seconda comincia 
quivi: Ita n' è Beatrice; /^ terza quivi: Pietosa mia Can- 
zone. La prima si divide in tre: nella prima dico per che* mi 
movo a dire ; nella seconda dico, a cui vogHo dire ; netta terza 
dico, di cui voglio dire. La seconda comincia qmvi : E perché 
mi ricorda ; la terza quivi: E dicerò. Poscia quando dfeo: Ita 
n* è Beatrice, ragiono di lei, e intomo aciòfo due parti. Prima 
dico la cagione per che tolta ne fu; appresso dico come aìtri 
piange ' della sua partita, e comincia questa parte ^uùn : Par- 
tissi della sua. Qiiesta parte si divide in tre : ndla. prima dko 
chi non la piange ; nella seconda dico chi la piange ; ndla terza 
dico della mia condizione. La seconda comincia quivi: Ma n'ha 
tristizia e doglia; la terza: Dannomi angoscia. Poeda quando 
dico: Pietosa mia Canzone, parlo a questa mia Cannone desi- 
gnandole a quali donne sen vada, e steasi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore, 
Ch' appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo gaai. * 
E perchè mi ricorda eh* io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia,* 
Donne gentili, volentier con vui, 
Non vo' parlarne altrui, 



* Cattivella non ha qui senso di 
malvagia, ma di tapina, 

■ Per qual cagione. 

* Piange, al. si piange^ cioè, si 
duole, si lamenta. 

* Intendi: Gli occhi, che per la 
compassione del cuore si dolevano, 
hanno nel lagrimare sofferto pena 
cosi grande, che omai sono restati 



abbattuti. Ora se io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco mi con- 
duce alla morte, non posso pA 
piangere (perchè gli occhi sooo t 
questo impotenti), ma convienni 
piarlare, traendo lamenti compai- 
sionevoli. 

' Vivia per vivea, conoe ptamt/^r 
di<Aa, facìa ec. 
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Se non a cor gentil che 'n donna sìa : 
E dicerò di lei piangendo, pui * 
Che se n' é gita in cial subìtamenle, ' 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n'é Beatrice in Paltò cielo, 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 
E sta con loro; e voi, donne, ha lasciale. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, siccome l'altre face; 
Ma sola fu sua gran benignitate. 
Che luce ^ della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virlute. 
Che fé* maravigliar 1* eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
E fella di quaggiuso a sé venire ; ^ 
Perché vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa. '^ 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l'anima gentile, 
Ed èssi " gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra, si malvagio e vile. 
Ch'entrar non vi può spirito beneguo. ' 
Non è di cor villan si alto ingegno. 
Che possa immaginar di lei alquanto,^ 
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' Poi, dappoi. 

' All'improvviso, immantinente. 

' Perciocché la luco, Io splendore. 

* Dice in questa stanza che Bea- 
trice non fu tolta da questo mondo 
per qualità di gelo né di calore, 
vale a dire per malattia, siccome 
avviene generalmente degli esseri 
della specie «umana, ma per causa 
della sua virtuosa Jsenìgnith ; per- 
cioccbè lo splendore di questa, es- 
sendosi inalzato fino all'empireo, 
ne fece maravigliare l' istesso Dio, 
tantoché egli si compiacque di chia- 



marla a se. 

' Anche il Petrarca disse di Lau- 
ra: Mondo ingrato Né degno en\ 

menlr'ella Visse quaggiù, rf" aver sua 
coììoscenza, 

' E si è, si sta. 

' Benigno. Lo scambiamento del- 
l' t nell' e, e viceversa, é frequente 
negli antichi scrittori. 

" Non vi ha cuor villano, quan- 
tunque d' altissimo ingegno, ctie 
potesse rivolger degnamente il pen- 
siero verso di lei. Vale a direi non 
n' era degno che un cor gentile. 
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E però non gli vien di pianger voglia : 
Ma n' ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d' ogni consolar ^ V anima spoglia. 
Chi vede nei pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, e com' ella n' é tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso : 
E spesse Gate pensando * la morte. 
Me ne viene un desio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando V immaginar mi tien ben fiso, 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte, 
Ch* i' mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 
E si fatto divento, 

Che dalle gènti vergogna mi parte : ' 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice ; e dico : Or se' tu morta ! 
E mentre eh' io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d* angoscia 
Mi strugge il core ovunque * sol mi trovo, 
Si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse : 
E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, ^ 
Lingua non è che dicer lo sapesse : 
E però, donne mie, per eh' io volesse, • 
Non vi saprei ben dicer quel eh' io sono ; 
Si mi fa travagliar l' acerba vita ; 
La quale è si invilita, 

Che ogni uom par che mi dica : Io t' abbandono, 
Vedendo la mia labbia'' tramortita. 

' E d'ogni consolazione, conforto, vale ogniqualvolta. 

* Anche qui il verbo pensare è * Al nuovo stato di vita, 
usato attivamente. ^ Per quanto eh' io volessi. 

' Mi divide, m'allontana. ^ Faccia, volto, com'è stato ne 

* Anco qui ovunque per traslato tato altrove. 
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Ma qual eh' io sia, la mia donna sei ^ede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone, or va piangendo ; 
E ritrova le donne e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia ; ^ 
E tu, che sei figliuola di tristizia. 
Vattene sconsolata a star con elle. 

§ XXXIII. Poiché delta fu questa Canzone, si venne a 
me uno, il quale, secondo li gradi deir amistade, era amica 
a me immediatamente dopo il primo; e questi' fu tanto 
distretto di sanguinila con questa gloriosa, che nullo più 
presso r era.' E poiché fu meco a ragionare, mi pregò che 
io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s'era 
morta; e simulava sue parole acciocché paresse che dicesse 
d* un* altra, la quale morta era cortamente : ^ ond' io accor- 
gendomi che questi dicea solo per quella benedetta, dissi di 
fare ciò che mi domandava lo suo prego. Ond* io poi pen- 
sando a ciò, proposi di fare un Sonetto, nel quale mi la- 
mentassi alquanto, e di darlo a questo mio amico, acciocché 
paresse, che per lui l'avessi fatto; e dissi allora: Venite a 
intendere ec. 

Questo Sonetto ha due parti : nella prima chiamo li fedeli 
d^ Amore che w' intendano; nella seconda narro della mia misera 
condizione. La seconda comincia quivi: Li quali sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 
cor gentili, che pietà il desia ; 
Li quali sconsolati vanno via, 
E s' e' non fosser, di dolor morrei ; * 

* A cui le tue sorelle (le prece- * Cortamente, cioè, da corto tem- 
denti Canzoni] erano usate di por- pò. Con questo significato non si 
tar letizia; poiché non parlavano rinviene nel Vocabolario. 

della morte di Beatrice, ma delle * Intendi : E s' ei (i sospiri) non 

lodi di lei vivente. fossero, che col loro irrompere mi 

* Questi, al. questo. alleggerissero l' angoscia, io mor- 

* Era questi il fratello di Beatrice, rei di dolore. 
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Peroccliè gli occhi mi sarebbon rei 

Molte fiate più eh' io non vorria, 

Lasso ! di pianger si la donna mia, 

Ch* io sfogherei lo cor, piangendo lei.* 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n* è gita 

Al secol degno della sua vìrtute; 
E dispregiar talora questa vita, 

In persona dell' anima dolente 

Abbandonata dalla sua salute.* 

§ XXXIV. Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensando 
chi questi era, cui lo intendeva dare ' quasi come per lui 
fatto, vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a così 
distretta persona di questa gloriosa. ^ però innanzi ch'io 
gli dessi il soprascritto Sonetto, dissi due stanze di una 
Canzone, l' una per costui veracemente, e Y altra per me, 
avvegnaché paia l' una e l' altra per una persona detta, a 
chi non guarda sottilmente. Ma chi sottilmente le mira, vede 
bene che diverse persone parlano ; in ciò che ^ V una non 
chiama sua donna costei, e l' altra si, come appare manife- 
stamente. Questa Canzone e questo Sonetto gli diedi, dicendo 
io che per lui solo fatto l' avea. 

La Canzone comincia : Quantunque volte, ed ha due parti: 
neir una, cioè nella prima stanza, si lamenta questo mio caro 
amico, distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè nelC al- 
tra stanza che comincia: E' si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano ^ due persone, V una delle quaU si 
lamenta come fratello, V altra come servitore. 

Quantunque volte, * lasso 1 mi rimembra 
Oh' io non debbo giammai 



* Intendi: Perocché gli occhi sa- ' Priva del di lei saluto, 

rebbero, molto pili eh' io non vor- ' Dare, al. mandare. 

rei, rei, debitori, inverso di me * In ciò che, al. acciocché. 

lasso! di piangere la donna mia si ' Si lamentano, ai. si rammaricatìo. 

che piangendo lei srogherei il core. ^ Ogniqualvolta. 
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Veder la donna, ond' io vo si dolente, 
Tanto dolore intorno ai cor m' assembra * 
La dolorosa mente, 

Ch' io dico : Anima mia, che non ten vai ? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t* è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte ; 
Ond' io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo, 
£ dico : Vieni a me, con tanto amore, 
Ch* io sono astioso di chiunque muore. 
£' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietate, 
Che va chiamando Morte tuttavia : 
A lei si volser tutti i miei desiri, 
Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate : 
Perché il piacere della sua beltale * 
Partendo sé ' dalla nostra veduta. 
Divenne spiritai bellezza grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d'Amor, che gli Angeli saluta, 
£ lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar ; tanto é gentile I 

§ XXXV. In quel giorno, nel quale si compiva V anno 
che questa donna era fatta de* cittadini ^ di vita eterna,'^ io 
mi sedea in parte, nella quale ricordandomi dì lei disegnava 
un Angelo sopra certe tavolette : e mentre io *i disegnava, 
volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini a* quali si convenin 
di fare onore. £* riguardavano quello ch* io facea; e secondo 
che mi fu detto poi, egli erano slati già alquanto anzi che io 
me n'accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro 

* Mi raccoglie, m* accumula. * Togliendosi. 

* La piacente forma della sua bel- * De* cittadini, al. delle cittadine. 
lezza. * Vale a dire, nel dì 9 giugno 1291. 

Dàktb. — 2. 8 
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dissi : Altri era testé meco, e perciò pensava.^ Onde partili 
costoro, ritornai mi alla mia opera, cioè del disegnare figaro 
d* Angeli : e facendo ciò, mi venne an pensiero di dire pa- 
role per rima, quasi per annovale di lei, e scrìvere a co- 
storo, li quali erano venuti a me : e dissi allora questo So- 
netto, che comincia Era venuta, lo quale ha due comincia- 
menti, e però lo dividerò secondo V uno e V altro. 

Dico che secondo il primo, questo Sonetto ha tre parti: nella 
prima dico che questa donna era già neUa mia memoria ; nella 
seconda dico queUo che Amore però mi facea; nMi terza dico 
degli effetti d' Amore, La seconda comincia quivi: Amor che; 
la terza quivi: Piangendo usciano« Questa parte si divide in 
due: neWuna dico che tutti i miei sospiri usciano parlando; 
neV! altra dico come alquanti diceano certe parole diverse dagli 
altri. La seconda comincia quivi: Ma quelli. Per questo mede- 
simo modo si divide secondo V altro comindamenio, salvo che 
nella prima parte dico quando questa donna era cosk venuta nella 
mia mente^ e dò non dico neW altro. 

Primo comindamenio. 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dalP altissimo Signore 
Nel Ciel deir umiliate,' ov*è Maria. 



^ E perciò me ne stava sopra 
pensiero; e così non m'accorgeva 
della vostra presenza. 

* Mente, al. memoria, 

^ Lo studioso filologo potrh notare 
(chiosano gli Edit. Pesar.) un deli- 
cato senso nelle voci umilia, umile, 
umiliare ec. adoperate da Dante nel 
processo di questa operetta. Un tal 
senso è quello di pace, quiete, tran- 
quillità di affetti, cessazione d'ogni 
appetito, e non è stato sempre avvi- 
stato dai compilatori del Vocabola- 
rio. Ecco i luoghi, donde questo sen- 
so agevolmente rilevasi: § II, co- 



lore umile; g XI, vino vestito d^umU- 
th; § XIX, e sì V umilia che ogni of- 
fesa oblia; § XXI, pensiero umiìt; 
§ XXlll, pregava Vuna l'altraMm»- 
lemente ; ivi. Ed avea seco umUtà 
sì verace, che parea che dicesse: io so- 
no in pace; ivi. lo diveniva net dolor 
sì umile vedendo in lei tanta umiUh; 
g XXVI, (T umiltà vestuta; § XXYll, 
La vista sim face ogni cosa umS»; 
g XXVIII. E sii cosa umil che noi 
si crede; g XXXII. Chi luce deOet 
sua umilitate; g XXXy. Nel del del' 
V umiliate, ov' è Maria, 
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Secondo cominciamento. 

Era venata nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh* io facia. 
Amor, che nella mente la sentia, 

S*era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a' sospiri : Andate fuore ; 

Per che ciascun dolente sen parlia. 
Piangendo usciano fuori del mio petto 

Con una voce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quelli, che n*uscian con -maggior pena, 

Yenien dicendo : nobile intelletto, 

Oggi fa r anno che nel ciel salisti. 

§ XXXVI. Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché 
io fossi in parte nella quale mi ricordava del passato tem- 
po, molto stava pensoso, e con dolorosi pensamenti tanto 
che mi faceano parere di fuori una vista di terribile sbigot- 
timento. Ond* io, accorgendomi del mio travagliare, levai 
gli occhi per vedere s'altri me vedesse; e vidi una gentil 
donna giovane e bella molto, la quale da una fenestra mi 
riguardava molto pietosamente quant' alla vista ; sicché tutta 
la pietade pareva in lei accolta. Onde, conciossiacosaché 
quando i miseri veggono di loro compassione altrui, più 
tosto *■ si muovono al lagrimare, quasi come se di se stessi 
avessero pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a 
voler piangere ; e però, temendo di non mostrare la mia 
vile vita,* mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile; 
e dicea poi fra me medesimo: E' non può essere che con 
quella pietosa donna non sia nobilissimo amore. E però 
proposi di dire un Sonetto, nel quale io paflassi a lei, e 

* Più tosto, più prestamente. ' La mia vile vita, al. ìa mia viltà , 
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conchiudessi tutto ciò che narralo è in questa ragione.* E 
però che questa ragione è assai manifesta, noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta pietafe 
Era apparita in la vostra figura, * 
Quando guardaste gli atti e la statura, ' 
Gh' io facia pel dolor molte fiate. 

AUor m* accorsi che voi pensavate 
La qualità delia mia vita oscura, ^ 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch* era sommosso dalia vostra vista. 

Io dicea poscia nell* anima trista : 
Ben è con quella donna queir Amore,' 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

§ XXXVn. Avvenne poi che ovunque • questa donna mi 
vedea, si facea d' una vista pietosa ed* un color pallido, quasi 
come d* amore : onde molte fiate mi ricordava della mia 
nobilissima donna, che di simile colore'' mi si mostrava. E 
certo molte volte non potendo lagrimare né disfogare la mia 
tristizia, io andava per vedere qUesta pietosa donna, la 
quale parca che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per 
la sua vista. ^ E però mi venne anche volontade di dire pa- 
role, parlando a lei ; e dissi questo Sonetto, che comincia 
Color d'Amore, e eh' è piano senza dividerlo, per la saa pre- 
cedente ragione. 



' Ragionameuto, discorso. 

* Ciop,sul vostro volto. 

' Statura qui vale xiatOf condizio- 
ne. Così il Malespini, 36 tit.: Come e 
quando Aitila venne a Firenze, e di 
sua statura. Con questo significato 
manca nel Vocabolario. 

* Oscura, cioè angosciosa, trava- 
gliata, come fu avvertito al Sonetto: 
Spesse fiate ec, pag. 79, n. 2. 

* Quell'Amore, cioè, queir istesso 



puro e nobilissimo Amore, che va 
accese il cuore per la gentile Bea- 
trice, il quale mi fa andare ec. 

^ Anco qui ovunque ha il signifh 
cato ó' ogniqualvolta. 

'' Che Beatrice avesse un color 
pallido, lo ha detto l'autore anco 
più sopra, alla Canzone: Donna cAe 
avete, st. IV, pag. 83.^ 

^ Cioè, per mezzo mi suo aspet- 
to. 
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Color d*Ainore, e di pietà sembianti * 

Non preser mai cosi mirabilmente 

Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia • dolente ; 

Si che per voi mi vien cosa alla mente, • 

Ch* io temo forte non lo cor si schianH. 
Io non posso tener gli occhi distrutti 

Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger ch* egli hanno. 
E voi crescete si lor volontate, 

Che della voglia si consuman tutti ; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

§ XXXVIII. Io venni a tanto per la vista di questa don- 
na, che li miei occhi si cominciare a dilettare troppo di ve- 
derla; onde molte volte me ne crucciava, ed avevamene 
per vile assai ; e più volle bestemmiava* la vanità degli 
occhi miei, e dicea loro nel mio pensiero : Or voi solevate 
far piangere chi vetlea la vostra dolorosa condizione, ed ora 
pare che vogliate dimenticarlo per questa donna che vi 
mira, e che non vi mira se non in quanto le pesa della glo- 
riosa .donna di cui pianger solete ; ma quanto far potete, 
fate ; che io la vi rimembrerò ^ molto spesso, maledetti oc- 
chi : che mai, se non dopo la morte, non dovrebbero le vo- 
stre lagrime aver ristato. " E quando fra me medesimo cosi 
avea detto alli miei occhi, e "^ li sospiri m* assaliano gran- 
dissimi ed angosciosi. Ed acciocché questa battaglia che io 
avea meco non rimanesse saputa par ^ dal misero che la 



* Un color pallido, ed atti, dimo- 
strazioni di compassione. 

* Faccia, aspetto, com'ho notato 
altre volte. 

' Vuol signiflcare che gli torna in 
memoria l' estinta Beatrice. 

* Bestetnmléf^, al. biasimava. 

* Rimembrerò^ al. rammenterò, 

* Aver ristato, al. essere ristate. 



' Questa e non è congiunzione, 
ma sta per ancora, nella guisa stes- 
sa che i Latini usavano la et per 
etiam. 

* Saputa pur, conosciuta solamen- 
te. Nota sapere per conoscere, latini- 
smo che in Dante trovasi altre vol- 
te: Andatevene a lei, che la sapete, 
Son. XXXIV. 
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senlla, proposi di fare un Sonetto, e di comprendere in 
esso questa orribile condizione, e dissi questo che comincia: 
L'amaro lagrimar. 

Il Sonetto ha due parti : nella prima parlo agii occhi miei 
siccome parlava lo mio core in me medesimo ; nella seconda ri- 
movo alcuna duìntazione, manifestando chi è che oosk parla ; e 
questa parte comincia quivi : Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sarebbe indarno, perchè è manifesto 
per la precedente ragione. * 

L* amaro lagriroar che voi faceste, 

Occhi miei, ' cosi lunga stagione, 

Facea maravigliar' F altre persone 

Della pietà te, come voi vedeste. 
Ora mi par che voi 1* oblìereste, 

S* io fossi dal mio lato si fellone, 

Ch'io non ven disturbassi ogni cagione, 

Membrandovi colei, ^ cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh' io temo forte 

Del viso d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna, eh' è morta, obliare : 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

§ XXXIX. Recommi la vista di questa donna in si nova 
condizione, che molte volte ne pensava come di persona 
che troppo mi piacesse ; e pensava di lei cosi : Questa è una 
donna gentile, bella, giovane e savia, ed apparita forse per 
volontà d'Amore, acciocché la mia vita si riposi. E molte 
volte pensava più amorosamente, tanto che il core consen- 
tiva in lui, cioè nel mio ragionare. E quando avea consen- 
tito ciò, io mi ripensava ^ siccome dalla ragione mosso, e 

' Intendi : Perchè è chiaro e ma- * Cioè, Beatrice, 

nifesto per il precedente discorso. ^ fìipensare qui non vale pentain 

' Avverti eh' è il cuore che parla di bei nuovo, mSi pensartLoi contrario, 

agli occhi. vale a dire, ricredersi; e con questo 

" Altri testi: Faceva lagrimar, significato manca nel Vocabolario. 
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dicea fra me medesimo : Deh che pensiero è questo, che in 
cosi vile modo mi vuoi consolare, e non mi lascia quasi al- 
tro pensare I Poi si rilevava un altro pensiero, e dicea : 
Or che tu se* stato in tanta tribulazione ^ d* Amore, perché 
non vuoi tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu vedi che 
questo è uno spiramento che ne reca li desiri d* Amore di- 
nanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, com* è quella degli 
occhi della donna, che tanto pietosa ti s* è mostrata. Ond* io 
avendo cosi più volte combattuto in me medesimo, ancora 
ne volli dire alquante parole ; e perocché la battaglia de* pen- 
sieri vinceano coloro che per lei parlavano, mi parve che 
si convenisse di parlare a lei, e dissi questo SonetlOi il quale 
comincia: Gentil pensiero; e dissi gentile in quanto rfgiODava 
a gentil donna, che per altro era vilissimo. * 

In questo Sonetto fo due parti di me secondo cèe li miei 
pensieri erano in due divisi, L una parte chiamo cuore, cioè 
V appetito ; V altra anima, doè la ragione ; e dico come V uno 
dice alV altro. E che degno sia chiamare V appetito cuore, e la 
ragione anima, assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che ciò 
sia aperto. Vero è che nel precedente Sonetto io fo la parte del 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pare contrario di quel 
eh' io dico nel presente ; e però dico che anche ivi il cuore in- 
tendo per V appetito, perocché maggior desiderio era il mio an- 
cora di ricordarmi della gentilissima donna mia, che di vedere 
costei, avvegnaché alcuno appetito ne avessi già, ma leggier pa- 
resse : onde appare che ì uno detto non è conlrario air altro. 
Questo Sonetto ha tre parti : nella prima comincio a dire a que- 
sta donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei ; nella 
seconda dico come V anima, doè la ragione, dice al cuore, cioè 
air appetito ; nella terza dico come le risponde. La seconda co- 
mincia quivi : L* anima dice ; la terza quivi : Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vui, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 

» In tanta iHbvlazione, al. tn tanto * Lo dice vUissimo, perchè moveva 
tribuìamento. da un sensuale appetito. 
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£ ragiona d' Amor si dolcemente, 

Che face consentir lo core in lui : ^ 
L* anima dice al cor : Chi è costai, 

Che viene a consolar la nostra mente; 

Ed è la sua virtù tanto possente, 

Ch* altro pensier non lascia star con noi ? 
Ei le risponde : anima pensosa, 

Questi è uno spiritel nuovo d' Amore, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri : 
E la sua vita, e tutto il suo valore. 

Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
- die si turbava de' nostri martiri. * 

§ XL 'Rientra questo avversario della ragione si levò un 
di quasi odi' ora di nona una forte imaginazione io me: che 
mi parca vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vesli- 
menta sanguigne,' colle quali apparve prima agli occhi miei, 
è pareami giovane in simile elade a quella, ìd che prima la 
vidi. Allora incominciai a pensare di lei; e secondo Tordioe 
del tempo passato, ricordandomene, lo mio gore incominciò 
dolorosamente a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente 
s'avea^ lasciato possedere alquanti di contro alla costanza 
della ragione : e discacciato questo cotal malvagio desiderio, 
si rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima 
Beatrice. E dico che d'allora innanzi cominciai a pensare 
di lei si con tutto il vergognoso cuore, che li sospiri mani- 
festavano ciò molle volle ; però che quasi tutti diceano nel 
loro uscire quello che nel cuore si ragionava, cioè Io nome 
di quella gentilissima, e come si parilo da noi. E molte volle 
avvenia che tanto dolore avea in se alcuno pensiero, che io 
dimenticava lui, e Ih dov* io era. Per questo raccendimento 
di sospiri si raccese lo sollevato lagrìmare in guisa, che li 
miei occhi pareano due cose che desiderassero pur dì pian- 

^ Intendi : Che fa consentire il co- fanni. 

re con esso gentil pensiero. ^ Sanguigne non signiflca qui uuh- 

* Vale a dire, che si mostrava guinase, ma di color rosso, 

compassionevole de' mìei e tuoi af- * S'avea, al. s'era. 
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gere : e spesso avventa che per lo lungo continuare del 
pianto, dintorno loro sì facea un colore purpureo, quale ap- 
parir suole per alcuno martire ^ eh* altri riceva : onde ap* 
pare che della loro vanità furono degnamente guiderdonali, 
si che da indi innanzi non poterono mirare persona, che li 
guardasse si che loro potesse trarre a simile intendimento.* 
Onde io volendo che cotal desiderio malvagio e vana tenta- 
zione paressero distrutti si che alcuno dubbio non potessero 
inducere le rimate parole, ch*io avea dette dinnanzi, proposi 
di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. E dissi allora : Lasso! per forza ec. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò ttuì §fi miei 
occhi aveano così vaneggiato. Questo Sonetto noi^^f/stlé, però 
che è assai manifesta la sua ragione, ■ ■ " ... ■' 

Lasso I per forza de' molti sospiri, 
Che nascon de' pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desirì 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangon si, eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri.' 

Questi pensieri, e li sospir eh' io gitto. 
Diventano nel cor si angosciosi, 
Gh' Amor vi tramortisce, sì glien duole ; 

Peroccb* egli hanno in se li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 

§ XLf. Dopo questa tribolazione avvenne (in quel tempo 
che molta gente .andava per vedere quella imagine benedet- 
ta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sun bel- 

* Martire, a], martirio. mortn. 

' Vale a dire ad innamorarsi di ' Con questa frase vuol si gnifica- 

niiovo. E qui accenna la sua co- re le occhiaie paonazze, che gli vc- 

stanza Dell'amar Deatrice, sebhcn nivano dal lungo piangere. 



Itt 



LA VITA NUOVA 



lissima figura/ la quale vede la mia donna gloriosamente), 
che alquanti peregrini passavano per una via, la quale è 
quasi in mezzo della cittade, ovq nacque, vivelte e morìe 
la gentilissima donna, e andavano, secondo che mi parve, 
molto pensosi. Ond' io pensando a loro, dissi fra me mede- 
simo : Questi peregrini mi paiono di* lontana parte, e non 
credo che anche udissero parlare di questa donna, e non 
ne sanno niente ; anzi i loro pensieri sono d* altre cose che 
di questa qui ; che forse pensano delli loro amici lontani, li 
quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me medesimo : Io 
so che se questi fossero di propinquo paese, in alcuna vista 
parrebbero turbati passando per lo mezzo della dolorosa 
cittade. Poi dicea fra me stesso : S' io li potessi tenere * al- 
quanto, io pur gli farei piangere anzi eh* egli uscissero di 
questa cittade, perocché io direi parole, che farebbero pian- 
gere chiunque le udisse.' Onde passati costoro dalla mia 
veduta, proposi di fare un Sonetto, nel quale manifestassi 
ciò ch'io avea detto fra me medesimo; ed acciocché più 
paresse pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato 
loro, e dissi questo Sonetto, lo quale comincia : Deh pere- 
grini ec. 

Dissi peregrini secondo la larga significazione del vocàbolo: 
che peregrini si possono intendere in due modi, in uno largo ed 
in uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori 
della patria sua; in modo stretto non s* intende peregrino se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riede : e però è da 
sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti che 



* L' imagine di nostro Signor Gesù 
Cristo, insigne reliquia che si con- 
serva in San Pietro di Roma, e che 
volgarmente chiamasi la Veronica, 
vocabolo corrotto da Vera icori, vera 
imagine. Il Ducange nel suo Glossa- 
rio alla voce Veronica, riporta le se- 
guenti parole di Niccolò iv : Prelio- 
sissimi vuUus ima^inem, quam Vero- 
nicam fidelium vox appellat. Di essa 
il nostro poeta cantò nel Paradi- 
so, XXXI, 103: 



Qual r culiii, che fané Ai Craaua 
Vìpdr • vcilrr la Veronica nastra. 
Che por V antica Tana noa ù aasia. 

Ma ilice nel pmuier j^ cha m moalm : 
Signor min G«i& Oriltot l<Mio Tvrace. 
Or fu si fatta fai MmMiuw «Mtra ? 



Ed il Petrarca, Son.Xll: 

lloTcsi il Tcechii-rel canuto e bii 



E Tiene a Roma seguendo il deaio 
Per mirar la scmbiansa di Colni, 
eh' ancor lassù nel del vedere aprra. 

' Intrattenere. 

' Le udisse, al. le intendesse. 
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vanno al servigio deW Altissimo, CMamansi palmieri in qmtUo 
vanno oltremare là onde molte volte recano la pahna ; efdammd 
peregrini in quanto vanno aUa Casa di GaUziOy però die la 
sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria che 
(f alcuno altro Apostolo ; cfUamansi romei ùi quanto vanno a 
Roma, là ove questi eh* io chiamo peregrini andavano. Que^ 
Sonetto non si divide, però eh* assai U manifesta la sua ragione. 

Deh peregrini, che pensosi andate - 

Forse di cosa, che non v* è presente,^ 

Venite voi di si lontana gente,* 

Come alla vista voi ne dimostrate ? 
Che non piangete quando voi passate 

Per Io suo mezzo la città dolente. , •]' 

Come quelle persone, che neente * 

Par che intendesser la sua gravitate.^ 
Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo core ne* sospir mi dice, 

Che lagri mando n* uscirete pui.*^ 
Ella * ha perduto la sua Beatrice ; 

E le parole, eh* uom di lei può dire. 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

§ XLIL Poi mandare due donne gentili a me pregando* 
mi che mandassi loro di queste mie parole rimate ; ond' io 
pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di fare 
una cosa nuova, la quale io mandassi loro con esse, accioc- 
ché più onrevolmente adempiessi li loro prieghi. E dissi 
allora un Sonetto, il quale narra il mio stato, e mandailo 
loro col precedente Sonetto accompagnato, e con un altro 
che comincia Venite a intender ec. Il Sonetto, il quale io feci 
allora, è Oltre la spera ec. 

Questo Sonetto ha in se cinque parti: nella prima dico là 

^ Cioè, de' loro parenti e amici * La mestizia di essa, cioè, della 

lontani, come l'autore stesso ha città, 

detto di sopra. * Cioè, dopo aver udito la cagio- 

' Vìf^ureii, di Alontano paese. ne della sua mestizia. 

*iVeente enfiente dissero gli antichi. ' Ella, cioè, la città. 
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ove va il mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno suo ef- 
fetto; nella seconda ètico per che va lassù, e chi 7 fa cosi andare; 
neUa terza dico queUo che vide, cioè una dorma onorata, E 
chiamolo allora spìrito peregrino, acciocché * spiritualmente va 
lassù, e «i come peregrino, lo quale è fuori della sua patria vista; 
n^la quarta dico com* egli la vede tale, doè in tale qualità, mio 
non la posso irUendere; cioè a dire che il mio pensiero sale nella 
qualità di costei in grado ^ che U mio intelletto noi può compren- 
dere : conciossiacosaché il nostro intelletto s* abbia* a queUe be- 
nedette anime, come V occhio nostro debole al sole : e ciò dice il 
Filosofo nel secondo deUa Metafisica; neUa quinta dico che, av- 
vegnaché io non possa vedere là ove U pensiero mi trae^ doè alla 
sua mirabile qualità, almeno intendo qfiestOy cioè chi tal è U 
pensare deUa mia donna, perchè io sento spesso il suo nome nd 
mio pensiero. E nel fine di questa quinta parte dico donne mie 
care, a dare ad intendere che son donne coloro cui parlo. La se- 
conda parte incomincia Intelligenza nuova; la ter»» Quand'egli 
è giunto; la quarta Vedela tal; la quinta So io ch*el parla. 
Potrebhesi più sottilmente ancora dividere, e più fare intendere, 
ma puossi passare con questa dimsione, e però non mi trametto 
di più dividerlo. 

Oltre la spera, che più larga gira, 
Passa il sospiro, eh* esce del mio core; ^ 
Intelligenza nuova, ^ che V Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand* egli è giunto là, dov' el desira. 
Vede una donna, che riceve onore 
E luce si, che per • lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 



* Perciocché. mio cuore, tanto •Mnalxa che va al 

* In grado, sottintendi tanto su- di là della nona ed ultima sfera (il 
blime. primo Mobile), e giunge all'em- 

* Si stia. Averii è qui usato nel pireo. 

senso di sfarsi in una data propor- * Una nuova intelligenza, cioè, 

zione, conforme si pratica in alge- una nuova e più forte facoltà intel- 

bra. letti va. 

* Intendi: 11 sospiro ch'esce dal • Per, cioè, per mezzo, framoMO. 
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Vedela tal, che quando il mi ridice, 

Io non Io intendo, si parla sottile 

Al cor dolente, che Io fa parlare. 
So io ch*el parla di quella gentile, 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch' io lo intendo ben, donne mie care. 

§ XLlll. Appresso a questo Sonetto apparve a me una 
mirabil visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta, infintantochè io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a 
ciò io studio quanto posso, si com*ella sa veracemente. Sic- 
ché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita per alquanti anni perseveri, spero di dire 
di lei quello che mai non fu detto d' alcuna. ^ E poi piaccia 
n Colui, eh' é Sire della Cortesia, che la mia anima se ne 
possa gire a vedere la gloria della sua donna, cioè di quella 
benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella faccia di 
Colui, qui est per omnia scecula benedictus. 

* Per queste parole si fa manife- formato raltissimo simbolo della di- 
sto, che fin dalia sua gioverìtù ave- vina sapienza. Anche nella Ganzo- 
va Dante concepito l'idea del suo ne Donne, ch'arcete, st. Il, disse di 
Poema , nel quale voleva dir di se stesso che avrebbe detto ne//' ut- 
Beatrice quello che mai non fu detto ferno a' malnati: Io vidi la speranza 
rf'a/cw/w, perciocché avrebbe di lei de' beati. 
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Due nostri anlicbt scrittori, Giovanni Villani ^ e Giovanni Boccac- 
cio,* l'uno contemporaneo di Dante Alighieri, l'altro di poco adesso 
posteriore, affermarono essere stata da Ini scritta un' Opera intitolata 
De Vulgati Eloquio : e Dante istesso avea detto nel suo Convito ; * 
che se gli bastasse la vita, avrebbe un giorno dettata un' Opera di Vol- 
gare Eloquenza, Di quest' Opera due soli libri, comecché di quattro 
dovesse comporsi,^ sono a noi pervenuti, sia che alla morte dell'Ali- 
ghieri andassero gli altri perduti, sia che l'Opera non fosse portata 
al suo compimento per l' affrettata fine dello scrittore. Di questa 
seconda opinione, che a me par la più vera, sono ambedue gli scrit- 
tori summentovali. Quest' Opera vide primamente la luce in Vicenza 
nel 1529, non però nel suo originale latino, ma sibbene in un'italiana 
traduzione d' anonimo, che alcuni dapprima supposero falsamente 



* «E Altresì fece Dante uno libretto, che s'intitola 2)« Vfdgari Eloquio, 
« ove promette fare quattro libri ; ma non se ne trova se non due, forse 
n per l'affrettato suo fine, ove con forte e adorno latino e belle ragioni 
» ripruova tutti i volgari d'Italia. » Gio. Villani, Uh. IX, cap. 136. 

* « Appresaby già vicino alla sua morte, compose Dante uno libretto 
» in prosa latina^' Rituale egli intitolò De Vulgari Eloquenza ; e come per 
» lo detto libpetlor apparisca, lui avere in animo di distinguerlo e di ter- 
» minarlo in (jpd^ra jjltri, o che più non ne facesse dalla morte soprap- 
» preso, o che pMott sieno gli altri, più non appariscono che i due pri- 
» mi. » Boccaccio, fila di Dante, 

' « Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libro che 
» io intendo di fare, Dio concedente, di volgare cloquenzia. » Cotwito, 
» Tratt. I, cap. 5. 

* V. De Vuìgari Eloquio, lib. 11, cap. 4 e 8. 
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esser Dante medesimo, e che quindi fu riscontrato essere il Trissinu. 
L'originale latino fu poi nel 1577 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinelli, cui Pietro del Bene, gentiluomo fiorentino, rimise 1' unica 
copia MS. ebc fosse allor conosciuta, e che da lui era stata in Pa- 
dova ritrovata. 

Le scritture dettate in lingua volgare non rimontavano al tempo 
di Dante a molto antica data, perciocché (secondo che dice pure egli 
stesso) non se neavea d'anteriori al 11 50., Ma qual era allora, e qual 
poteva essere quel volgare, se non un miscuglio informe di varii 
dialetti? Ond'egli, valendosi degli elementi che presentavagli la lin- 
gua parlata, scegliendone le voci migliori, e dando loro e forma e 
regole, concepì l'idea di fondare on idioma, che in bellezza. In dol- 
cet^a e in efficacia pareggiasse la lingua del Lazio, e fosse accomo- 
dato a tutte le parti d'Italia come organo generale della manifesta- 
zion de' pensieri degi' Italiani. Ed ei fu il primo che un' idea siffatta 
concepisse; idea che nella sua attuazione tornavagli opportuna per 
volere egli dettare in questo* perfezionato volgare il suo grandioso e 
direi enciclopedico Poema. L' argomento adunque d' un' Opera intorno 
il volgare linguaggio se era interessante al tempo dell' Alighieri, non 
Io è meno al presente, dopo tante questioni mosse Intorno la lingua 
nostra, e non ancor terminate. 

Incomincia l' Autore la sua trattazione dall' origine deli' umana 
loquela, e dice che per volgare idioma intende quello, 11 quale senza 
altra regola, imitando la balia, s'apprende. Havvi ancora (ei prose- 
gue) un altro parlare, il quale i Romani chiamano grammatica; e 
questo hanno pure i Greci ed altri, ma non tutti, perciò che pò- 
chi all' abito di esso pervengono ; conciossiachè, se non per ispazio di 
tempo ed assiduità di studio, si ponno prendere le regole e la dot- 
trina di lui. Quindi dopo aver accennato, che solo l' nomo ha il ccm- 
mercio del parlare, e che questo commercio all' nomo solo fu uecrs- 
sario ; dopo aver cercato a qual uomo fu primamente dato il parlare, 
qual fu la sua prima parola e di qual lingua ; e dopo altre ricerche, 
eh' appariscono essere del gusto scolastico di quel tempo, e che oggi 
possono a noi ben poco interessare, viene alla divisione del parlare 
in più lingue. E qui, incominciando dalla confusione per la torre (:i 
Babel avvenuta, e brevemente tenendo dietro alla diffusione de' varii 
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idiomi pel mondo, si ferma a quelli d' Europa, e più particolarmente 
a qnelli dell'Europa meridionale, che in tre sommariamente distingue 
per le tre loro affermaiioni. Questi tre idiomi, che son quelli dell'oc, 
dell' oti e del «i, derivano secondo Dante (ed egli mal non s'appo- 
se) da una radice comune, dappoiché comuni a tutti e tre sono tanti 
e tanti vocaboli principali. Ma come questo primitivo idioma coli' an- 
dare del tempo in tre si variò, così queste tre variazioni ciascuna 
in se stessa non poco si varia. E la ragione n' è questa : che ogni 
nostra loquela dopo la confusion di Babel, la quale nient' altro fu 
che una oblivione della loquela prima, essendo a nostro beneplacito 
racconcia ed alterata, ed essendo l' uomo instabilissimo e variabilis- 
simo animale, la nostra locuzione né durabile né continua p^ es- 
sere: e come le altre cose, costumi ed abiti, secondo le oonvefflenze 
di luogo e di tempo si mutano, così questa secondo le distanze di 
la(^o e di tempo si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare del- 
l' idioma del sì, e distingue ed esamina quattordici de' principali dia- 
letti allor parlati in Italia, il siciliano e il pugliese, il romano e lo 
spoletano, il toscano e il genovese, il calabrese e l' anconitano, il 
romagnolo e il lombardo, il trivigiano e il veneziano, il friulano e 
l'istriano, i quali tutti trova essere inornati od aspri o sconci o in 
alcun che difettosi. Quindi parla del voigar bolognese, e non dis- 
senta da coloro che a quel tempo dicevano essere li migliore di tutti 
gli altri volgari : non lo trova però sì eccellente che sia degno di es- 
sere agli altri di gran lunga preferito : perciocché esso non é quello 
che da lui si cerea, e ch'é detto illustre, cardinale, aulico e curia- 
le : che se quello si fosse, il massimo Guinicelli, Guido Ghisliero, 
Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle cose volgari intel- 
ligenUssiml, non avrebber cantato: Madomia il fermo core; — Lo 
mio lontano gH^j'^ Più non attendo il tuo soccorso. Amore ec. ; 
le quali parole ii^49esto si noti bene) sono, dice lo stesso Dante, 
in tutto diverse Mie proprie bolognesi. 

Or poiché tutte queste ricerche e disamine del nostro autore ad 
altro non tendono che a far conoscere, come nessuno fra i dialetti 
italiaoi era degno d'ottener sopra gli altri il primato in modo da 
essere a buon dritto chiamato queii' illustre linguaggio, in che tutti 
i sapienti italiani avrebboo dovuto scrivere, così conchiude che il 
Dautb. — 2. 9 
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volgare illustre, cardinale, 'aulico e curiale in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città italiane, e non pare che sia di ninna. Passa poi a 
dir le ragioni per le quali dà a questo volgare quei quattro titoli ; 
ed ei Io chiama illustre, perchè, inalzato di magistero e di potenza, 
inalza i suoi d' onore e di gloria, vale a dire perchè, ridotto civile e 
perfetto, fa i suoi familiari gloriosi ; cardinale, perchè su di esso, 
quasi uscio su cardine, si girano tutti gì' italiani dialetti, e come di- 
ligente coltivatore purga V italica selva degli spinosi arboscelli ; auli- 
co, perchè se noi Italiani avessimo (egli dice) aula, o corte, esso sa- 
rebbe palatino, essendoché quelli che conversano nelle corti regali 
parlano sempre con volgare illustre; Io diiama finalmente curiale, 
perchè è quasi una ponderata regola delle cose che s' hanno a fare, 
e peRhè tutto quello che nelle azioni nostre è ben ponderato, e per- 
ciò conforme Blla legge, può chiamarsi curiale. E come si può tro- 
vare un volgare eh' è proprio di Cremona, uno eh' è proprio di Lom- 
bardia, ed un altro ch'èi)roprio di tutta la sinistra parte d'Italia, 
così egli dice potersi trovare quello eh' è proprio di tutta Italia. E se 
il primo si chiama cremonese, il secondo lombardo, e il terzo di 
mezza Italia, così questo, eh' è di tutta Italia, dee chiamarsi volgare 
italiano ; e questo, egli esclama, è veramente quello che hanno usato 
gl'illustri dottori, che in Italia hanno fatto poemi in lingua volgare. 
Qui termina il primo libro, eh' è il più importante, sì per la storia 
della nostra lingua, sì per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca l' autore se tutti gli scrittori possano 
e debbano usare il volgare illustre, e conchìude che solo i sa- 
pienti debbano usarlo. Cerca in quali materie questo illustre linguag- 
gio debba essere adoperato, e trova che solo in tre cose, cioè nei 
trattare della gagliardezza dell' armi, dell' ardenza dell'amore e della 
regola della volontà, o, per ripeterlo con esso lui più concisamente, 
dell' armi, dell' amore e della rettitudine ; perciocché essendo questo 
volgare ottimo sopra tutti gli altri, consegue che solamente le otti- 
me materie siano degne d' esser in esso trattate. Viene poi a dire in 
qual modo debba adoperarsi ; e, lasciata la prosa, tratta delle tre 
forme di poesia allora usitate, il Sonetto, la Ballata e la Canzone, e 
conchiude che la Canzone è il modo più nobile che per lui si cerca- 
va. Della Canzone egli tien quindi discorso, e distinti brevemente i 
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tre stili, il tragico, il comico e i' elegiaco, parla a lango de'vocaboll, 
de' Tersi, delle stanze e delle rime, onde compor si dee la Ganio- 
ne. Nella qual trattazione prescrive che le Canzoni elegiache comin- 
ciar debbano col settenario, e le tragiche coir endecasillabo, come al- 
tresì coir endecasillabo terminar debba ogni Canzone. E dicendo il 
verso d' andici piedi sopra tatti gli altri nobilissimo, e chiamando 
rozzi i versi di sillabe pari, n' esclude insiem con questi il trissillabo 
e il novenario (ch'ò il trissillabo triplicato), e concede appena che 
nelle grandi Canzoni si frammettano agli endecasillabi due quinarii 
ovvero -alcuni pochi settenari! per ogni stanza. Loda Gotto mantovano 
suo coetaneo, perchè nella prima stanza della Canzone lasciava uno 
o due versi scompagnati, che ripigliava poi nella seconda, e facea 
con essi consuonare. E quantunque dica le desinenze degli ultimi versi 
esser bellissime se in rime accordate si chiudano, pure dà al poeta 
ogni licenza d' ordinarle a suo talento, purché sia in esse una bella 
concatenazione, e si schivino le £>verchie ripetizioni.^ Qui termina il 

' 11 P. M. Giovanni Penta disse, che se quest'analisi del secondo li- 
bro a vuol lodarsi per concisione, pure per più mende si mostra difet- 
» tosa nel suo concetto, come quella che non rirerisce tutta la mente di 
n Dante. » In ossequio di queir onesto e valent' uomo riferisco qui ap- 
presso le sue parole, per le quali non solo viene a dichiararsi più minu- 
tamente l'intendimento di Dante, rispetto al tre stili, ma altresì a risol- 
versi meglio eh' io non abbia fatto,<e che dico più avanti, la questione 
dell'aver egli usato nella Commedia alcune di quelle voci, che qui nel 
Volgar Eloquio aveva dannate: 

a È vero che nel secondo libro si decide che solo i sapienti debbono 
t> adoperare il linguaggio illustre ; ma ben lungi che vi sia stabilito che 
» debbano usarlo sempre, si pone invece al cap. IV l'avviso che non lo 
» debbano adoperare nello stile comico, nel quale è dovere imposto dalla 
» discrezione che sia scritto col volgare talora mediocre, talora umile, sic- 
» come verrà insegnato nel quarto libro. Ecco le formali parole dell' au- 
» tore : — Si tragice ctmendu videntur, tunc adsumendum est vulgare illu- 

» stre Si vero cornice, tunc quandoque mediocre, quandoque humile 

» vulgare ewmatwr ; et eiiu discretionem in quarto huius reseruamus Oslenr- 
» dere, — 

» È veramente gravissimo danno alle lettere italiane che quest'opera 
» sia imperfetta. Se compievasi, Dante assegnava le regole al volgare di 
» qual sia composizione, sino al parlare d' una sola famiglia ; dei quali tutti 
» si fa uso nella Commedia, chi ben ne cerca: -Ab ipso (parla Dante del vol- 
» gare illustre) tamquam ab excellentissimo indpienles etc. tractabimus ; 
» quibus illuminatis, inferiora vulgaria illuminare curabimus, gradatimde- 
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libro secondo, il quale poiché non compie il trattato intorno lo stile 
tragico altissimo, pare essere stato dall' autore lasciato imperfetto. 
Gli altri due libri poi, che avrebbou dovuto a questo seguire, do- 



» sandentes ad illum, quod unius familiae proprium est. — Vedi la eonclii- 
» sione dei libro I. Se ciò facevasi, avrebbe Dante insegnato 1' uso dei- 
» r inlrocque, del manuchiamo, del mamma e babbo, del Lapo e Bmdi, e 
» del pappo e dindi, che con iscandalo de* pusilli troviamo nella sua Comr 
» media, ove trattasi di tutto, dalle cose celesti sino alle richieste all'aso 
» delle balie. Quindi, s' io veggo luce, argomentasi che quei sapienti i 
» quali scriveranno cornice, come nella Commediay ancorché sapienti, non 
» dovranno usare il linguaggio iUu8tre,mai si, e necessariamente, useranno 
B ora il volgare umile, ed ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva accen* 
» nato dì fuga nel cap. 1 del lib. 11, quando contro chi vuole usato ovun- 
)} que e da tutti l' illustre favella disse: — Sed hoc faUimmum est, quia (si 
» noti bene la ragione fortissima) nec semper excellentissime poetantes de- 
» bent illud induere, sicut per inferius pertractala perpendi poterit. — E qiie- 
» sto inferita pertractala è appunto il luogo arrecato sopra del cap. IV. — 
n Dunque non é vero in tutta 1' estwisione de' termini, che Dante nel 
» secondo Jibro di quest'opera conchìuódiy che solo i sapienti debbono mar- 
» lo: — Ergo optima loquela non convenit ruslicafut traetantibus, lib. II, 
cap I. — Dunque ogni argomento ed ogni stile dee scegliere linguaggio 
» a se conveniente, chiunque sia lo scrittore. 

» Farmi poi molto lungi dal vero quella asserzione, che Dante stabili- 
» sca ehe l'illustre lingtuuggio debba essere adoperato nel trattare dell' ar- 
ia mi, dell' amore e della rettitudine. V autore avveduto aggiunse invece a 
» tal precetto una molto grave considerazione: et disse che l'illustre par- 
» lare debba venire assunto non già da chi canta l' armi o V amore o la rei- 
» titudine, ma si bene da chi tria hcec pure cantare intendi!, vel quce ad ea 
» directe et pure sequuntvr. Il perchè chi tratta cose miste d' armi e di 
» fatti privati e domestici ; chi tratta d' amore non puramente, o di cose 
» che direttamente a quello non conseguitano, ma d'amore trattando per 
» incidenza spaziasi in tutte le storie antiche e moderne, in tutte le scien- 
» ze, in tutte le minuzie de' fatti municipali, de' fattarelli della reggia e 
» del postribolo, del gabinetto filosoGco e dell' umile tugurio del ciabat- 
» tino; che abbraccia col suo dettato e l'empireo e l'abisso: questi, sic- 
» come non canta puramente 1 armi, l'amore e la rettitudine, né le cose 
» che puramente e direttamente seguono quelle; cosi non deve né può ve- 
» stire i suoi pensieri coi vocaboli onde l' illustre volgare si compone. 
» Dunque non si avvera che Dante prescriva doversi adoperare il lin- 
» guaggio illustre nel trattare dell' amore, delle armi e della rettitudine ; 
» ma lo prescrive a chi vuol puramente cantare queste tre cose, ovvero 
» quelle che direttamente e puramente ad esse conseguitano. Che più? a 
» chi cosi voglia cantare, viene prescritto di comporre non Commedie, 
» non Ballatf, non Sonetti, né altre maniere di composizioni volgari, ma 
» assolutamente dee ligare la Canzone: — St tragic» canenda videntur (avea 
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vean trattare degli altri dae stili, il comico e l' elegiaco, cioè il me- 
diocre e r amile, nella quale occasione avrebbe parlato della Ballata 
e del Sonetto ; e ciò rilevasi da alcune parole dell' autore medesimo 
(libro II, cap. IV, Vili e XIII). 

Molte gravi questioni sonosi agitate intorno quest'operetta di 
Dante fino da quando essa comparve la prima volta alla luce ; le 
quali note sono così, cbe mi dispensano dal farne V istoria. Non la- 
scierò peraltro di dire, che male a parer mio s'è finor quistionato; 
perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da Dante in questo 
libro emesse siano tuttequante vere e inconcusse ; gli altri poi hanno 
preteso che l'opera, che oggi leggiamo, non sia quella dall' Alighieri 
dettata, ma un'altra tutt' affatto diversa, fabbricata a bella posta dal 
Trissino, e quindi dal Corbinelli pubblicata col nome di Dante. Di 
qui pure altre questioni aspre, intricate, interminabili. A me sembra 
peraltro, che mentre pressoché gratuita o sostenuta da deboli e ya- 
cillanti argomenti si é l'opinion di coloro, i quali per illegittima ten- 
gono quest' operetta di Dante, avvalorata da più argomenti e ben forti 
sia r opinione degli altri, i quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto cbe Dante in quest'operetta si studia di provare come nes- 
sun volgare d' Italia fosse degno d' esser preso a modello dai sa- 
pienti scrittori, e d'esser chiamato illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale. Or bene, li Villani che avea indubbiamente veduta l'opera, 
dice, che in essa con forte e adorno latino e con belle ragioni 
Dante riprova tutti % volgari d' Italia. E noti il lettore che la mag- 
giore appunto delle ragioni, le quali sono state messe in campo da 



B detto verso la metà dello stesso cap. IV), tunc adsumendum est vulgare 
» iUìAstre, et per consequena cantionem ligare. — 

» Finalmente è manco queir affermare, che Dante distinti brevemente 
» t tre itili, il tragico, il comico e V elegiaco, parli a lungo de' vocaboli ec. 
» Daote, parlando de' tre stili, non passa a discorrere de' vocaboli e 
» de' versi senza aver avverti^ che ogni stile vuole usare un linguaggio 
» a lui conveniente; però dice in aggiunta: — Si tragice canenda viden- 

» tur, tunc adtwnendum est volgare illustre si vero cornice, ittncquan- 

» doque mediocre quandoque humile vulgare sumatur si autem elegiace, 

» solum humile nos oportét sumere, — Per la qual cosa si aggiunga: distinti 

n brevemente i tre slUi ec insegna qual volgare in ciascuno di essi con- 

» venga adoperare. » 
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chi tiene per riIlegMtimità, è appunto questa di veder nell'opera ri- 
fiutati tutti i nostri volgari. Dante, e' dicono, avrebbe certo eccettuato 
il toscano, quel volgare cioè, nel quale avea egli dettato le maggiori 
delle opere sue, né avrebbe magnificato il bolognese, il più aspro 
forse ed il più sconcio di tutti gì' italiani dialetti. 

Ma per V una parte, se Dante opinava cbe a modello d' un vol- 
gare illustre, a tutta Italia comune, non potesse esser preso nem- 
meno il dialetto toscano, non era egli il solo ad opinare così; per- 
ciocché il Passavanti, cb' era fiorentino, e cbe scriveva il suo Spec- 
chio di vera penitenza, verso la metà del secolo XIV, quantunque 
dica che i Toscani parlano meno male degli altri popoli d' Italia, 
pure dice cbe nel volgarizzare la Sacra Scrittura, la malmenano e 
troppo la insudiciano ed abJyruniscono : tra' i qwUi % Fiorentini 
con vocaboli squarciati e smanciosi^ e col loro parlare fiorenti- 
nesco istendendola e facendola rincrescevole, la intorbidano e n- 
mescolano con occi e poscia, aguale e vievocata, purdianzi e mai- 
pursì e berreggiate.^ E per altra parte, se Dante dice il dialetto 
bolognese essere 11 meno peggiore degli altri, pure non lo magnifica 
punto, né dice esser esso l' ottimo: anzi dicelo difl'erente afflitto dalla 
lingua adoperata dagli illustri poeti bolognesi, ed eziandio in se stesso 
variato, perciocché quelli del Borgo di San Felice diOèrivano dal par- 
lare di quelli della Strada maggiore.* Che potrassi dunque conclu- 
dere in questa questione ? che il dialetto di Bologna non era nel 
secolo XI li, quando fioriva il suo Studio, e concorreanvi i maggiori 
sapienti, quello stesso ch'é oggi; o Dante errò, tenendolo per 11 meno 
cattivo degli altri. 

Nel secolo dell' Alighieri i dotti e i poeti non dettavano tutti le 
opere loro in una lingua comune italiana, com'oggi si pratica, ma 
la maggior parte di essi dettavanle in lingua latina (eh' essi dicevano 
scrivere in grammatica), ovvero ne' loro particolari ìnomati dialetti, 
od anche (e questo era di moda) nel provenzale linguaggio. Quindi 
il fine di Dante, scrivendo il libro dell' Idioma volgare, era quello di 
incitare tutti gì' italiani scrittori ad usare una medesima lingua co- 



' Tratt. della Vanagl., cap. "V, § 2. 
' Libro I, cap. 9. 
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mime, che egli però non diiama né toscana, né siciliana, ma italia- 
na. In questo concetto io riconosco l'Alighieri; perchè, come in 
Italia iFoleva unità di forza pubblica e di goyemo (e questo egli espose 
nel suo Trattato De Monarchia) , così iroleva negl' italiani scrittori 
unità di linguaggio. Dante, che Yolea una nazione (dice il Foscolo) 
volle fondare in anticipazione una lingua nazionale. Posto adunque il 
principio, che nessuno fra i varii dialetti d' Italia era degno di for- 
mare il volgare illustre, e che questo appariva essere in ciascuna città 
e in ninna riposare. Dante o credè contraddittorio 11 dare al dialetto 
toscano il primato, o questo primato in esso dialetto non ravvisò, o 
per fini suoi particolari ravvisare non volle. E veramente, se il dia- 
letto toscano, sia per le opere di tanti eccellenti scrittori che furon 
toscani, sia pel concorso di favorevoli contingenze, andò di mano in 
mano ripulendosi e perfezionandosi fino al punto d'avvicinare e quasi 
raggiungere la lingua scritta, può egli dirsi che tale, cioè così pulito 
e perfetto, fosse nel 1300? 

« Tutte le lingue, dice il conte Balbo,* trassero senza dubbio 
» r origine dai dialetti variamente parlati in più regioni della na- 
i> zione medesinia, e mantennero tale indeterminatezza e varietà fin- 
N che nno di quelli non diventò regnante, o almeno principale. Ma 
» una gran differenza vi è tra le nazioni che hanno un centro di go- 
» verno e coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov'è il cen- 
*» tro, diventa sede quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua, 
» tanto che se una parte di essa città, come la corte o il pubblico 
» parlamento, vi diventi principale, in essa parte si restringe natu- 
» ralmente l'autorità della lingua. Così avvenne delRi lingua latina 
» regolata in Roma dalla urbanità, cioè dal costume di essa città ; 
» così poi delle lingue moderne, spagnuola, francese ed inglese. Al- 
» r incontro nelle nazioni senza centro diventa bensì principale nella 
» lingua un dialetto (imperciocché è impossibile che tutti vi contri- 
ti buiscano per farti uguali), ma il principato di esso, non aiutato 
» dalla centralità delle istil^ioni civili, rimane di necessità meno 
» certo fin da principio, e disputato poi continuamente. Tale fu il 
» caso della Grecia antica, tale quello dell' Italia moderna ; che in ciò. 



' Vita di Dcmf^^ ^; cap. V. 

- -v * 
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M come in tante altre cose, la varietà de' nostri destini ci fece sof* 
•» frire, tra antichi e nuovi, tutti gli sperimenti, ci fece dare al 
» mondo tutti gli esempi. Che il dialetto fiorentino non fosse il pri- 
» mo scritto né in poesia, né in prosa, quando due fuochi della ci- 
» viltà italiana erano la corte siciliana di Federigo H e Io Studio 
» di Bologna, é già noto: noto è pure come passasse tal civiltà a 
« Firenze, come vi si facesse più progressiva, e come Dante fosse 
» figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di tal ci- 
» viltà* Che fin d' allora i Toscani vantassero il loro volgare come il 
» primo della lingua italiana, vedesi dal cap. XUI, lib. I, del Voi- 
» gare Eloquio, Naturalmente crebbe tal vanto di primato dopo 
» Dante, Petrarca, Boccaccio e parecchi altri, per oltre a due secoli 
» che Firenze rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa 
» poi, per qualunque ragione, volle il principato di lei volgersi in 
» tirannia; misera e minutissima tirannia di parole, che fu allora 
» rigettata con proteste di fatti e ricerche di diritti, come succede 
» a tutte le tirannie. Ma il negare V esistenza di quel principato, 
» parmi a un tempo negazione di fatti, solenne ingratitudine a'no- 
» stri migliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la quale 
» non si può mantenere viva e bella in niun luogo, come in quelli 
» ov' è universalmente e volgarmente parlata. 

» Errò egli dunque Dante non riconoscendo il principato, preteso 
» da' suoi contemporanei, del proprio dialetto? Certo sì, a parer mio, 
» ma potè esser indotto in errore dalla novità di tal fatto, non uni- 
» versalmente riconosciuto se non appunto dopo di lui e per effetto 
» di lui ; e forse da quella sua natura larga e per così dire ecletti- 
» ca, che gli faceva abbracciare tutte le scienze, scrivere in tutti gii 
» stili, accettare tutti i dialetti, e raccogliere da questi ed anche dalle 

» lingue straniere le parole che gli venivano in acconcio Né è me- 

» stieri così d' apporre a Dante il ristretto e vii pensiero di voler per 
M vendetta torre il vanto della lingua alia propria città. Non sogliono 
» gV irosi essere vendicativi ; e chi si sfoga in parole alte ed aperte, 
» non si vendica poi con altre coperte ed indirette. Il fatto sta che 
» questo scritto, citato da alcuni qual frutto dell'ira di Dante, è as- 
» solutamente puro d'ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma 
» gentile anima di lui vedesse doversene mUoien qui, dove dava 
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*> giadicio contrario ad essa in un di lei vanto, sia perchè questo 
H come il Convito^ furono scritti in un tempo di maggior mansue- 

» tudine Certo non sono di animo ruminante vendetta le espres- 

» sioni seguenti, con che egli si scusa di non poter far la lingua flo- 
n rentina la più antica del mondo, e Firenze la più nobile città : Ma 
» noi a cui il mondo è patria si come a* pesci il mare, quantun- 
» que abbiamo bevuto V aequa d'Amo avanti ch'avessimo denti, 
» e che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amala patiamo in^ 
» giusto esilio, nofidimeno le spaUe del nostro giudieio più alla 
» ragione che al senso appoggiamo.- E benché secondo il piacer 
» nostro, ovvero secondo la quiete della nostra sensualità, non sia 
» in terra loco più ameno di Fiorenza, pure rivolgendo i volumi 
»> de* poeti e degli altri scrittori, nei quali il mondo universalmente 
» e particolarmente si descrive, e discorrendo fra noi i varii siti dei 
M luoghi del mondo, e le abitudini loro tra l'uno e Valtro polo e *l 
» circolo equMtore, fermamente comprendo e credo moUe regioni e 
» città essere più nobili e deliziose, che Toscana e Fiorenza, ove 
» son nato, e di cui son cittadino, e molte nazioni e molte genti 
» usare più dilettevole e più utile sermone che gli Italiani, » 

Che per ira contro V ingrata patria Dante non desse il primato 
al dialetto toscano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare 
anche per altri argomenti. Nel Convito, opera scrìtta evidentemente 
con calma e col desiderio di riveder la patria,^ e nella Vita Nuova, 
operetta dettata molti anni avanti V esilio, nelle quali più d' una 
volta si fa discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
dato al dialetto toscano il primato ; e quivi Dante avrebbelo fatto cer- 
tamente, e con doppio fine, se tale fosse stata la sua credenza. Ma 
come sta, dicono alcuni critid, che nel libro del Volgare Eloquio 
V autore mette fuori delle opinioni contrarie a quelle emesse nel Con- 
vito e in altre sue opere ? Nel Volgare Eloquio dice, per esempio, 
essere il linguaggio volgare più nobile del latino, e nel Convito, al- 

* Poiché fu piacere de* cilladini della bellissima e famosissima figlia di Ro- 
ma, Fiorenza, di gettoffni^i fuori del suo dolcissimo seno, ìiel quale nato e nu- 
Irito fui fino al colmótééOt^ mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, 
desidero con lutto il MiÀì^tfi riposare V animo stanco, e terminare il tempo 
che m' è dato ec. Cay^Jjèìjjjfltrove. 
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r opposto, essere il latino più nobile del volgare. Inoltre danna come 
plebee le due fiorentine voci manucare, introeque, e quindi le pone 
ambedue nel suo Poema. Alla prima parte dell' obiezione si risponde 
che Dante era tale scrittore, che, emessa un'opinione, da lui poscia 
riconosciuta o credula erronea, non si ristava con sagriflzio dell' amor 
proprio dal ritrattarsene. Nelle sue opere abbiamo di ciò più d' una 
diecina d' esempi. La questione inoltre del latino e del volgare è nel 
Convito trattata differentemente da quello che lo è nel Volgare ElO' 
quio. Nella prima opera dice, che facendosi un commento latino a 
libro scritto in volgare, siccom'ò il Convito, ed essendo un com- 
mento opera, com'egli si esprime, non da signore, ma da servo, il 
latino non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale ; perciocché questo 
linguaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita V arte, il volgare è 
instabile e corruttibile e seguita l' uso : l' uno perciò essere più bel- 
lo, più virtuoso e più nobile dell'altro, e non potere a questo pre- 
star convenientemente opera servile. Nel Volgare Eloquio poi chia- 
ma li volgare in genere il più nobile linguaggio, perchè esso è 11 più 
antico, il primo cioè che fosse dalla umana generazione parlato. Alla 
seconda parte dell' obiezione puossi rispondere, che citando il primo 
verso di molti poetici componimenti. Dante noi} intendea porre sott' oc- 
chio le sole parole in quel verso contenute, ma 11 dialetto nel quale 
il componimento era scritto. Così egualmente, ponendo a modo di 
esemplo alcune parole dei dialetti fiorentino, pisano, lucchese e sa- 
nese, non intendea doversi rifiutare que' soli vocaboli, ma eziandio 
tutti gli altri che fossero di simil risma. Bene sta, risponderammisi: 
ma frattanto le due voci appunto da lui citate s' incontrano nel suo 
Poema. Per replicare a quest' istanza parmi sia sufficiente 11 riportare 
ciò che Dante stesso diceva a Can Grande, rispetto al titolo ed allo 
stile del suo Poema. Eccone le parole: — Il titolo dell* opera è que- 
sto: Comincia la Commedia di Dante Alighieri, fiorentino per nascita, 
non per costumi. A notizia della qual cosa fa d*uopo sapere che 
Commedia dicesi da x fxVi villa, e da ù^ò canto, laonde Commedia 
quasi canto villereccio. La Commedia infatti è una specie di nar- 
ragione poetica differente da tutte le altre: nella materia diffe- 
risce dalla Tragedia per questo, che la Tragedia è nel suo comin- 
ciamento mirabile e piana, e nella fine, ossia catastrofe, fetida e 
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spaventevole. Da ciò appunto è detta Tragedia, cioè da rpàx^q ca- 
pro, e da ò9(\ canto, quasi canto caprino, vale a dir fetido nella 
guisa che il eapro, com* appare per Seneca nelle sue tragedie. La 
Commedia poi prende cominciamento daWasprexxa d' alcuna co- 
sa, ma la sua materia ha fine prospero, com' appare per Terenr- 

zio nelle sue commedie Similmente nel modo del parlare la 

Tragedia e la Commedia sono fra loro differenti, perciocché Vuna 
elevato e sublime, V altra parla rimesso ed umile, sì come vuole 
Orazio nella sua Poetica, là dove concede che % comici parlino 
alcuna volta come i tragedi, e così e converso : Interdam tamen ec. 
Di qui è palese perchè la presente opera è detta Commedia : con- 
ciossiachè se guardiamo alla materia, ella è nel suo principio /ìh 
lida e spaventevole, perch* è V Inferno; nel fine prospera, deside- 
rabile e grata, perch' è il Paradiso, Se guardiamo al modo di 
parlare, egli è rimesso ed umile, perch* è un linguaggio volgare, 
nel quale ancora le femminette comunicano, — 

Se il Poema di Dante non è pertanto una tragedia, ma una com- 
media; se in un componimento comico, tranne quei luoghi in cui 
fa d' uopo inalzare lo stile, siccome accenna Orazio, dee ordinaria- 
mente usarsi un linguaggio rimesso ed umile, quel linguaggio pure 
in cui le femminette comunicano ; come potrassi dire, che col yalersi 
nella Commedia di varie voci e frasi della plebe, sia Dante caduto 
in contradizione con se stesso? Non è egli un principio elementare, 
che il linguaggio e lo stile dee inalzarsi o abbassarsi a seconda della 
specialità del componimento che bassi fra mano? Ed infatti, per 
quali componimenti riserba Dante quel suo linguaggio illustre, car- 
dinale, aulico e curiale ? Per i componimenti da lui generalmente detti 
tragici, vale a dir sublimi, ed in ispecie per quel componimento no- 
bilissimo eh' è chiamato Canzone, in cui si canti puramente dell' ar- 
mi, deir amore e della rettitudine. « Dante (dice il P. Ponta] esamina 
» nel libro secondo e decide quando e dove debbasi far luogo a que- 
» sto volgare, e conchiude, che nella tragedia, vale a dire nello 
» stile tragico comunemente appellato sublime. Anzi aggiunge, che 
» solo in questo modo di comporre debb' essere usato; e che perciò 
M sia prudentemente escltieo da qualunque altro degli stili^ onde i 
» letterali fann'uso n^ diverse loro composizioni: però dice, non 



. 4 
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» avf^rsi a tenere nello stile comico e neH' elegiaco. Tale a dire nel 
» mediocre ed infimo. Ritenuto questo raziocinio tutto per fermo 
» ed indubitabile, come appare dal cap. I a tutto il IV, osserviamo 
» ctie le Canxoni spettano allo stile tragico; ma la Commedia, 
» le Ballate ed i Sonetti spettano al comico e all' elegiaco. Ora se 
M Da*nte usò il volgare illustre nelle Canzoni, e fece uso dell'altro, cioè 
» del non illustre, nelle altre composizioni, fu fedele al suo precet- 
» to. Ed appunto così sta la cosa : dunque Dante fu rigido osserva- 
>» tore del suo precetto: dunque irragionevolmente viene da alcuno 
» da molti censurato. » 

Coloro poi che stimano apocrifa l' Opera, e danno al Trissino i 
titoli d' impostore e falsario, s' appoggiano particolarmente all' auto- 
rità di Giovan Mario Filelfo, il quale facendo menzione del Volgare 
Eloquio, ne riporta un principio, differente da quello eh' abbiamo a 
stampa. Io mi meraviglio forte che 1 critici a' appoggino all' auto- 
rità d' un tale scrittore, cui i titoli d'impostore e falsario meglio che 
a qualunque altro convengonsi. Le imposture del Filelfo soii tali, che 
piuttosto che ad ira muovono a riso, e molti scrittori infatti italiani 
e stranieri bannolo detto e ripetuto. Che fórse il Filelfo, se riporta 
un principio differente del Volgar Eloquio, non fa altrettanto di 
quello della Monarchia, opera la cui originalità non puossi un mo- 
mento mettere in dubbio ? Che forse non riporta il principio d' una 
istoria de' Guelfi e Ghibellini, ch'egli gratuitamente afferma scritti . 
da Dante? Che forse non narra cento altre fole, che fanno appiepi' 
nota la sua malafede e impudenza ? ^ Ma non puossi chiaramente nw* 
strare, si continuerà a dire, che il Trissino non sia l' autore del 11- 



' « Il citare Mario Filelfo come autorità è tanto ridicolo, come sarebbe 
il citare l' autore del Don Chisciotte per conferma d'un fatto storico. Ma- 
rio Filelfo, riconosciuto e vivo e motto per un solenne impostore da tutti, 
meriterà ora tanta fede? È certo che il libro dei Volgare Eh-juio non fu 
conosciuto da alcuno prima del Trissino, benché fosse noto che Dante 
1' avesse scritto, siccome afferma il Boccaccio : onde è da credere che 
il Filelfo ne inventasse il principio, siccome ha inventato i titoli di opere 

che Dante non ha mai scritte né immaginate. Quella Vita di Dante 

(scritta dal Filelfo) debb" essere un bel romanzo, a giudicarne da' brani 

pubblicati dal Melius » (G. G. Trivulzio, Lettera al Conte M. Valdriglù, 

Agosto 18S;8.) 
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bro, dappoiché l' originale latino, su cui fece la sua edizione il Cor- 
binelli, mai più s' è veduto, lo che induce grave sospetto di frode. 
Ma se la maggior parte de' Codici greci, sui quali fece le sue edizioni 
l'Aldo, son oggi perduti, perchè non potrà essersi perduto quello 
usato dal Corbinelli ? Dicano invece i critici qual molla potea spin- 
gere il Trissino e l'editore del testo latino a commettere una tale 
impostura. Io veggo frattanto che la Poetica del Trissino non con- 
corda colle massime del Volgar Eloquio; dunque lo scrittore non 
è lo stesso : veggo nel Volgar Eloquio, che mai ò fatta menzione 
della Divina Commedia, la qual cosa un impostore, ad autenticare 
il suo libro, non avrebbe certo lasciato di fare : veggo che il tradut- 
tore italiano ha talvolta inteso a rovescio le frasi del testo latino, lo 
che patentemente palesa che l' autore della traduzione non è lo stesso 
del testo. E questa particolarità fu pure notata dal Dionisi, dal Fo- 
scolo, e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è tempo ornai che abbian fine queste lunghe ed intricate que- 
stioni. Io annunziai pel primo all' Italia,^ che V originale latino del 
Volgare Eloquio di Dante, e molto verosimilmente lo stesso Codice di 
cui si servì il Corbinelli, eragià ritrovato, e conseryavasi nella pubblica 
Biblioteca di Grenoble. 11 marchese Trivulzio di Milano ne fé' cono- 
noscere un altro, che faceva e fa parte della sua sceltissima e pre- 
ziosa Biblioteca, ed era quello stesso che tenne sott'occhip il Trissi- 
no per far la sua traduzione. Ed il dottor Alessandro Torri annnn- 
rM d' averne veduto e consultato un altro nella Vaticana di Roma.* 

^ Dantis Alighdfii de Vulgari Eloquio etc] Fiorenti», typis Ailegrini 
et Mazzoni, 1840. 

' 11 Codice Trivulziano, cartaceo in 4° piccolo, eh' è della fine del 
secolo XIV del principio del XV, è quello stesso su cui il Trissino 
fece nel 1529 la sua traduzione, e ciò si rileva dalle note e postille, che 
quel suo antico possessore vi fece ne' margini. È dunque anteriore d' un 
secolo al Trissino. 

11 Codice della pubblica Biblioteca di Grenoble, membranaceo in 4° 
piccolo, è, come quello della Trivulzìana, della fine del secolo XIV o 
del principio del XV ; onde è pur esso anteriore d' un secolo al Trissino. 
Congetturasi esser quello stesso su cui il Corbinelli fece nel 1577 la 
prima edizione del testo latino. 

11 Codice della Biblioteca Vaticana, eh' è cartaceo in 8*' e segnato di 
numero 1370, porta la data del 1508. È dunque anteriore di 21 anni alla 
traduzione del Trissino. . 
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Ora poicbò V opera mandata in luce e dal Trisslno e dal Gorbinelli è 
stata riscontrata (salvo alcune varianti, nella presente questione in- 
condudenli) pienamente conforme a quella presentata da' detti tre 
Codici, lo studiato edilìzio degli scettici ha dovuto finalmente cadere 
in frantumi.* 

Un'altra domanda è stata fatta, ed è: quando ha ^li Dante 
scritto questo suo libro? prima o dopo la Divina Commedia? Anco 
a questo risponderò brevemente, e poi farò fine. 

Che il Trattato del Volgar Eloquio, fosse scritto da Dante nei 
tempo del suo esilio, è indubitato, poicbò lo dice egli stesso due voi- 



^ « Lo Scolari non vuol riconoscere il Volgar Eloquio per opera di 
» Dante, a motivo che trova esservi alcune contradizioDi coli' opera del 
» Convito e della Divina Commedia. E sarà forse la prima volta cte^ un 
» autore cangia d'opinione, particolarmente in cose scientifiche e lette- 
» rarie? Io ho veduto lo Scolari più volte nello scorso mese a Padova, 
» e gli ho mostrato che iif molte delle emendazioni proposte nell* Appe»- 
» dice non avea bene inteso il senso de' passi esaminati ; e gli ho fatto 
» tornare in gola quel requieecat in pace ch'egli ha cantato (pag. 13) 
9 sul testo unico del libro del Volgare Eloquio, facendogli vedere e toc- 
» care ancor vivo il mio Codice, che aveva meco espressamente recato. 
» Io l'ho convinto, confuso; ma persuaso? non credo: tanta è la tenacità 
» delle opinioni letterarie. Tutta quella pag. 13 è piena zeppa d'erro- 
» ri, tra i quali non è l'ultimo il confondere, come fa, il ritrovamento 
V d*Qn Codice e la compilazione del medesimo, quasi che fosse la 6^jp|Ma '* 
» cosa ». (G. G. Trivulzio, lett. cit.) » ^ . &jM 

Quand' io poi ebbi annunziato il ritrovamento del Codice del UbA^^ 
nelli, ecco ciò che lo Scolari s'affrettò di dire per le stampe: ^ft ^ 

a Mi sia permesso d'avvisare, clie sull'autenticità complessiva dd 
» libro che s' attribuisce a Dante sotto il titolo di Volgare Eloquio, coi 
9 t6Bto latino del Trissino, tengo sempre più tranquillamente ch'essa sia 
y> da escludere affatto, nò in ciò mi resta altro desiderio (dopo quanto 
» scrissi neir Appendice al Conmto, e quanto avrei da scrivere ancora) 
» fuor quello di vedere co' miei propri ocelli quel famoso Codice di Gre- 
» noble, cui si riporta il chiarissimo signor Fraticelli ; Codice che andò 
» veramente a cacciarsi un po' lontano da noi per potere esser veduto 
» ed esaminato a dovere. Avessi trovato almeno una descrizione esatta à 
» della scoperta avvenuta, quando, come, colla storia de' viaggi che ha ?! 
» fatto il Codice per arrivare sin la, ec. ec. ! » 

E con tale ironico e frivolo scetticismo il tenace signor Filippo Sco- 
lari credeva risolvere la combattuta questione ! Ma che dirà egli, ora 
che non uno, ma tre Codici, e tutti anteriori al Trissino, sono stati ri- 
trovati, svolti e consultati, e minutamente descritti? 



■t4 
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le: al cap. VI del libro I, amiamo tanto Fiorenza, che per averla 
amata, patiamo ingiusto esilio ; ed al cap. XVI 1 del libro medesi- 
mo, quant* egli poi (il volgare illustre) faccia i suoi familiari glo' 
riosi, noi stessi V abbiamo conosciuto, i quali per la dolcezza di 
questa gloria ponemo dopo le spalle il nostro esilio, — E poiché 
in questa operetta va notando le differenze degl'italici dialetti e le 
varietà dei loro suoni, rendesi molto probabile ch'ella scrivesse non 
già ne' primi tempi dell' esìlio, ma dopoché in forza di esso aveva 
egli dovuto peregrinar per V Italia. 

11 libro primo sembra essere stato scritto dal 1305 al 1300. In- 
fatti nel capitolo XVIII dicegr Italiani mancare di curia {secondo che 
unica si piglia come quella del re d' Alemagna), perché mancan 
di principe. Ma cosi non avrebbe egli detto nel 1309, quando Arri- 
go VII di Lussemburgo, stato già eletto re de' Romani, era in sulle 
mosse per venire in Italia. Nel cap. XII parla poi di Giovanni 1 di 
Monferrato, d'Azzo Vili da Este e di Carlo II di Napoli, siccome 
di personaggi viventi ; ed essi morirono nel 1306, 1308, 1309. Bene 
dunque sì deduce che Dante non può avere scritto il primo libro 
che innanzi quelle date, e cosi dal 1305 al 1306. Ed a più forte ar- 
gomento si deduce che non può averlo scritto dopo il 1309. E quanto 
a quel passo del Convito, che sembrerebbe contradire a questa de- 
duzione, di questo si parlerà altrove più compiutamente tiMMio 
JfUrir eh* io intendo di fare. Dio concedente, di volgare elqjfkti' 
Lfii^fBe ben si considera, non riesce contradittorio ; perciocché- f, in- 
' 4Édp d' un' opera destinata a contener quattro libri, non avrebbe po- 
tuto in diversa maniera parlarne, quand'egli non aveva pure termi- 
nati due, e non aveane pubblicato alcuno. » 

Rispetto all' anno in che fu scritto 11 libro secondo, quantunque 
dalle parole colle quali incomincia, promettendo un'altra volta la 
diligenza del nostro ingegno, e ritornando al calamo della utile 
opera, sopra ogni cosa confessiamo ec, sembri potersi dedurre che 
Dante non vi pose mano se non qualche tempo dopo aver compito 
il primo; pure questo tempo da lui fra 1' uno e l'altro libro frap- 
posto, non fu molto lungo. Imperocché se Azzo Vili da Este, il 
quale morì nel 31 gennaio 1308, si trova nominato siccome vivente 
nel libro I, Io sì trova .pur nel 11, la lodevole discrezione del Mar- 
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chese da Este, e la sua preparata a tutti magnificenza, fa esso 
essere diletto (cap. VI). Dunque il libro secondo non può essere slato 
scritto più tardi nlel 1307. Ora, se Dante scrisse il Trattato del Vul- 
gar Eloquio dal 1305 al 1307, scrivealo dunque mentre dettava la 
prima Cantica del suo poema, poiché questa non potè esser com- 
piuta e pubblicata innanzi del 1309. 
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Caput I. 

Quid Bit vulgaris locutio, et quo differat a gramatica. 

Cum neminem ante nos de Vulgaris Eioquentiae doctri- 
na, quicquam inveniamus tractasse, atque talem scilicet 
Eloquentiam penitos omnibus necessariam videamus, cum 
ad eam non tantum viri, sed etiam mulìeres, et parvuli ni- 
tantur, in quantum Natura permittit: volentes discretio- 
nem aliqualiter lucidare iilorum, qui tanquam cseci ambu- 
lant per plateas, plerumque anteriora posteriora putantes; 
Verbo aspirante de caelis, locutioni vulgarium gentium pro- 
desse tentabimus : non solura aquam nostri ingeniì ad tan- 
tum poculum haurientes, sed accipiendo, vel compilando 
ab aliis, potiora miscentes, ut exinde potionare possi mus 
dulcissimum hydromellum. Sed quia unamquamqne doctri- ■] 
namoportet non probare, sed suum aperire subjectum, ut 
^>'^ / sciaUir quid sit, super quod illa versatur, dicimus celerità 
f. attendentes, quod Vulgarem locutionem appeilamus eam, 



^ 



qua infantes adsuefìunt ab adsistentibus, cum primitas 
■'"^ . distinguere voces incipiunt: vel quod brevius dici potest, 
■ Vulgarem locutionem asserimus, quam sine omni regala, 
nutricem imitantes, accipimus. Est et inde alia locutio se- 
cundaria nobis, quam Romani Gramaticam^ vocaverunt. 
Hanc quidem secundariam Graeci habent, et alii, sed non 
omnes; ad habitum vero hujus pauci perveniunt, quia non 

* Quest' altro linguaggio che i no- del Lazio. Giovanni Villani, 1, 48: £ 

stri antichi chiamavan grammatica, però si declina il nome di Pisa in gra- 

era la lìngua che nelle loro scritture malica hse Fisse, 
usavano i dotti, vale a dire la lingua 
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Capitolo I. 

Che cosa sia il parlar volgare, e come è differente dal grammaticale. 

Non ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della Volgare * 
Eloquenzia niuna cosa trattato ; e vedendo questa cotal Eh- .^ 

M. ^ I I — -■ I I I iif II II I - -~- I '— •-'- -j»^ -wivM.» r^ I 

quenziajssere veramente necessaria a tutti ; conciò sia che ad j^ 

cRsa non solarner^gWùomxni, ma ancora le f emine, ed i piccoli - 1*^ . , 
fanciulli, in quanto la natura permette, si ^qr^ino p^ ifver\irf^: e ^ X*" 
volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, i quali come ^^\ ^ 
ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse volte, le cose 
posteriori essere anteriori ; con V aiuto, che Dio ci manda dal 
Odo, ci sforzeremo di dar giovamento al parlare delle genti vol- 
gari : né solamente r acqua del nostro ingegno a si fatta bevanda 
piglieremo; ma ancora pigliando, otwero compilando le cose mi- 
gliori dagli altri, quelle con le nostre mescoleremo, aedo che dHndi 
possiamo dar bere uno dolcissimo idromele. Ora perciò che cia- 
scuna dottrina deve non provare, ma aprire il suo suggetto^ oc- "* ^^ 
ciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora, dico, che*l ^ 
parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono assuefatti / ' 
dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere 
le voci, ovvero, come più brevemente si può dire, ilj^olgarjoar^ ' 
lareofférmo essere queUo, ilquales&ìj^ aUra regola, imitando 
to^j ^IStsgy^ctg. KJcT ancora un altro secondo parlare, U j 
qtuile i Romani chmmano Grammatica ; e questo secondario f 
hanno parimente % Greci ed altri, ma non tutti ; perciò che pò- ,- 
chi aW àbito di esso pervengono ; conciò sia cosa che se non per ; 
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nisi per spatium temporis et studi! assiduitatem, reguia- 
mur, et doctrinamur in Illa. Harum quoque duarum nobi- 
lior est Vulgaris, tum quia prima fuit humano generi usi- 
tata, tum quia tolus orbis ipsa perfruitur, iicet in diversas 
prolationes et vocabula sit divisa; tum quia naturalis est 
nobis, cum illa potius artificiaiis existat ; et de hac nobiliori 
nostra est intentio pertractare. 



Caput II. 

Quod solus homo habet commercium sermoni s. 

^ ^aec es t nostra vera prima locutjo : n on dico autem no- 
straTui aiiam sifesse locutionem, quam hominis: nam 
eorum, qusB sunt omnium, soli homini datum est loqui, cum 
solum sibi necessarium fuit. Non Angelis, non Inferioribus 
animalibus necessarium fuit : sed nequicquam datum fuis- 
set eis; quod nempe facere Natura abhorret. Si etenim 
perspicaciter considera mus, quid cum loquimur intenda- 
mus, patet, quod nihil aliud, quam nostre mentis enucleare 
'^\ aiiis conceptum. Cum igitur Angeli ad pandendas gloriosas 
''^. eorum conceptiones babeant promptissimam atque ineffa- 

bilem sufficientiam intellectus, qua vel alter alteri totaiiter 
innotescit per se, vel saltem per iliud fulgentissimum Spe- 
culum,^ in quo cuncti repraesentantur pulcerrimi, atqae 
avidissimi speculantur; nullo signo locutionis indiguisse 
videnlur. Et si objiciatur de iis, qui corruere Spiritibus, 
dupliciter responderi potest. Primo, quod cum de bis, qu» 
necessaria sunt ad bene esse, tractamus, eos preterire de- 
bemus, cum divìnam curam perversi expectare noluerunt. 
Secundo, et melius : quod ipsi Dsemones ad manifestandam 

' Il fulgentissimo specchio, nel **«•*•>* '« '■ ^*«r«» »•* ""^^ spegu© 

quale tutti gli Angeli sono rappre- ^'^ " *" - ••"*«"• '"'"*" "- **• 

sentati e si specchiano, è Dio. Il Bu- dice: Dio fa di se medetimo rappre- 

ti,' comentando quel passo del Po- sentamento di tutte le cose, imperocché 

radiso, XXV 1 , 1 06-1 07, tutte si vedono in lui ec. 
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spazio di tempo ed assiduità di studio si ponno prendere le re- 
gole, e la dottrina di lui. Di questi dui parlari adunque il 
Volgare è più nohile y A perche fu il^mo^ che fosse_daW uma- 



na generazione usato^ si eziandio perché di esso tutto 7 mondo 
J^^gipn^ avvegna che in diversi vocaboli, e diverse prolazioni 
sia diviso ; si ancora per esser naturql£ a noi, essendo quelV ^tro 
artificia le^ e Ai questo più nobile è la nostra intenzione di^ 
trattare. 



)/ 



Capitolo IL 



Che r uomo solo ha il commercio del parlare. 



^}>^^ f il ftp»*»*^ *'>^n e primi} pnrlnrn^ wm dicO noStro, per- 
chè altro parlar ci sia che quello deWuomo ; perciò che fra tutte le 
cose che sono, solamente air uomo fu dato U parlare, sendo a lui so- 
lo necessario. Certo non agli Angeli, non agli animali inferiori fu 
necessario parlare; adunque sarebbe stato dato invano a costoro, 
non avendo bisogno di esso, E la natura certamente (ibborrisce 
di fare cosa alcuna invano. Se vokmo poi sottilmente conside- 
rare la intenzione del parlar nostro, niun' altra ce ne troveremo, 
che U manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufficienza d! irUd- 
letto da chiarire i loro gloriosi concetti, per la qual sufficienza 
d^ intelletto Funo è totalmente noto alV altro, ovvero per se, o 
almeno per quel fuJgentissimo Specchio, nel quale tutti sono rap- 
presentati bellissimi, ed in cui avidissimi si specchiano; per 
tanto pare, che di niuno segno di parlare abbiano avuto me- 
stieri. Ma chi opponesse a questo, allegando quei spiriti, che 
cascarono dal delo ; a tale opposizione doppiamente si può ri- 
spondere. Prima, che quando noi trattiamo di quelle cose, che 
sono a bene essere, devemo essi lasciar da parte, conciò sia cht^ 
questi perversi non vollero aspettare la divina cura. Seconda ri- 
sposta, e meglio, è : che questi Demoni a manifestare fra se la 
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^ La frase del testo ip«a(/oc««onf) ta di esso (volgare) ragiona, ma dee 
perfruitur è stata dal Trissino tradot- tradursi di esso si serve. 
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inter se perfìdiam suam non indigeni, nisi ut sciant quìli- 
bet de quolibet, quia est, et quantus est : quod quidem 
sciunl ; cognoverunt enim se invieem ante ruìnam suam. 
Inferìoribus quoque animalibus, cum solo naturse ìnstinctu 
ducantur, de locutione non oportuit provider! ; nam omni- 
bus ejusdem speciei sunt iidem actus, et passiones : et sic 
possunt per proprios alìenos cognoscere. Inter ea vero, 
qusB diversarum sunt specierum, non solum non necessa- 
ria fuit locutio, sed prorsus damnosa fuisset, cum nullum 
amicabiie commercium fuisset in iliis. Et si objiciatur de 
Serpente ìoquente ad primam mulierem, vel de Asina Ba- 
laam, quod loculi sint ; ad boc respondemus, quod Angelus 
in illa, et Diabolus in ilio taiiter operati sunt, quod ipsa 
animalia moverent organa sua, sic et vox inde resultavit 
distincta, tanquam vera locutio: non quod aliud esset Asine 
illud quam rudere, nec quam sibillare Serpentis. Si vero 
contra argumentetur quis de eo, quod Ovidios dicit in 
V Metamorpb. de Picis loquentibus ; dicimus quod hoc figa- 
rate dicit, aliud intellìgens. Et si dicatur quod Pie® adhuc, 
et aìiad aves loquuiitur, dicimus quod falsum est ; quia taiis 
actus locutio non est, sed qusBdam imitatio soni nostrse vo- 
cis, vel quod nituntur imitari nos, in quantum sonamus, 
sed non in quantum loquimur. Unde si expresse dicenti 
resonaret etìam Pica, non esset hoc nisi repraesentatio, vel 
imitatio soni illius, qui prius dixisset. Et sic patet soli bo- 
mini datum fuisse loqui. Sed quare necessarium sibì foret, 
breviter pertractare conemur. 

Caput III. 

Quod necessarium fuit homi ni commerciam sermonis. 

Cum igitur homo non naturse instinctu, sed ratione iqo- 
vealur, et ipsa ratio vel circa discretionem, vel circa judi- 
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loro perfidia, non hanno bisogno di conoscere, se non qualche 
cosa di dascunOf perchè é, e quanto è : il che certamente sanno ; 
perciò che si conobbero r un T altro avanti la ruina loro. AgH 
animali inferiori poi non fu bisogno provedere di parlare ; con- 
ciò sia che per solo istinto di natura siano guidati, E poi tutti 
quelli animali, che sono di una medesima specie, hanno le mede- 
sima azioni, e le medesime passioni ; per le qucUi loro proprietà 
possono le altrui conoscere ; ma a quelli che sono di diverse spe- 
cie, non solamefite non fu necessario loro il parlare^ ma in tutto 
dannoso gli sarebbe stato, non essendo alcuno QpMo ritf g commer- 
cio tra essi, ^E se mi fosse opposto che *l Serpente, eke parlò alla 
prima f emina, e V Asina di Balaam abbiano parlato j a questo 
rispondo, che r Angelo neW Asina, ed il Diavolo nel Serpente 
hanno talmente operato, che essi animali mossero gli organi lo- 
ro, e cosi d' indi la voce risultò distinta, come vero parlare ; non 
che quello deW Asina fosse altro che ragghiare, e quello del Ser- 
pente altro che fischiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, 
che Ovidio disse nel quinto della Metamorfosi, che le piche par- 
larono ; dico che egli dice questo figuratamente, intendendo altro : 
ma se si dicesse che le piche al presente ed altri uccelli parlano, 
dico eh* egli è falso; perciò che tale atto non è parlare, ma è certa 
imitazione del suono della nostra voce ; ovvero che sùsforzano 
d' imitare noi in quanto soniamo, ma non in quanto parliamo. 
Tal che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica 
ridicesse, questo non sarebbe se non rappresentazione, ovvero 
imitazione del suono di quélh, che prima, avesse detto. E così ap- 
pare, air uomo solo essere stato dato il parlare ; ma per qual ca- 
^gione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brievemente trattare. 

Capitolo III. 

Che fu necessario ali* uomo il commercio del parlare. 

Movendosi adunque V u(ymo, non per istinto di natura, ma 
per ragione ; ed essa ragione o circa la separazione, * o circa il 

* La voce del testo discretio, che il Trissino traduce separazione, non 
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cium, vei circa electionem diversìficetar in sìngulis, adeo 
ut fere quilibet sua propria specie videatur gaudere; per 
proprios actus, vel passiones, ut brutum animai, neminem 
alium intelligere opinamur; nec per spiritualem specula- 
tionem, ut Angelum, alterum alterum introire contingit: 
cum grossitie atque opacità te morlalis corporis bumanus 
spiritus sit obtentus. Oportuit ergo genus humanum ad co- 
munica ndum inter se conceptiones suas, aliquod rationale 
signuro, et 8^uDSuale babere ; quia cum aliquid a ralione ac- 
ci pere babeli, ei. in rationem portare, rationale esse opor- 
tuit ; cumqii» de una ratione in aliam nibil deferri possit 
nisi per medium sensuale, sensuale esse oportuit ; quia si 
tantum rationale esset, pertransire non posseì : si tantum 
sensuale, nec a ratione accipere, nec in rationem deponere 
potuisset. Hoc equidem signum est, ìpsum subjectum nobi- 
le, de quo loquimur : natura sensuale quidero, in quantum 
sonus est, esse; rationale vero, in quantum aliquid signifi- 
care videtur ad piaci tu m. 

Caput IV. 

Cui homini primum datus est sermo, quid primo dixìt, 

et sub quo idiomate. 

Soli bomini datum fuil ut loqueretur, ut ex praemissis 
manifestum est. Nunc quoque investigandum esse existimo, 
cui hominum primum locutio data sit, et quid primìtus lo- 
cutus fuerit, et ad quera, et ubi, et quando, nec non et sub 
quo idiomate prlmiloquium emanavit. Secundum quidem, 
quod in principio legitur Genesis, ubi de primordio mundi 
sacratissima Scriptura pertractat, Mulierem invenitur ante 
omnes fuisse locutam, scilìcet prsBsumptuosìssimam Evam, 
cura Diabolo sciscitanti respondit: « De fruclu lìgnorum, qu» 
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giiKÌizio, circa la elezione diversificandosi in ciascuno ; tal che 
quasi ogni uno della sua propria specie s' allegra ; giudichiamo 
che niuno intenda V altro per le sue proprie azioni, o passioni, 
come fanno le bestie ; né anche per speculazione V uno può in^ 
trar nelP altro, come V Angelo, sendo per la grossezza ed opa- 
cità del corpo mortale la umana specie da dò ritenuta^u adun-^ 
que bisogno, che volendo la generazione umana fra se comunicare / 
i suoi concetti, tTmgfjfj^a/fiftff acgm i'^'^nìf e r^g^n^fo - per- 
ciò che dovendo prendere una cosa daUa ragione^ $ fMa ragione 
portarla, bisognava essere razionale ; ma non palifK^bsi alcuna 
cosa di una ragione in un' aUra portare, se a ol t' ipy r il mezzo 
del sensuale, fu bisogno essere sensiÀale , perciò e%e se 7 fosse so- 
tornente razionale, non potrebbe trapassare ; se solo sensuale, 
non potrebbe prendere daUa ragione, né nella ragione deporre 
E questo é segno che il subietto, di che parliamo, é nobile ; -per- 
ciò che in quanto é suono, egli é per natura una cosa sensuale; 
ed in quanto che secondo la volontà di ciascuno significa qual- 
che cosa, egli è razionale. 



Capitolo IV. 

A che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 

ed in che lingua. 

Jt 

Manifesto è per le cose già dette, che alP uomo solo fu daifL 1/ 
ilmrlare. Ora istimo, che appresso debbiamo investigare, a chi 
uomo fu prima dato il parlare, e che cosa prima disse, e a chi 
parlò, e dove, e quando, ed eziandio in che linguaggio il primo 
suo parlare^ sciolse. Secondo che si legge nella prima parte del 
Genesis, ove la sacratimima Scrittura tratta del principio del 
mondo, si truùoa la fmkm, prima che niun altro, aver parlato, 
cioè la presontuosissknitEva, la quale al Diavolo, che la ricer^ 
cava, disse : o Dio ci ha commesso, che non mangiamo del frutto 



è ben resa; perciocché questo voca- obbietti : onde dovrebbe tradursi 
bolo fìlosoàco significa quella facol- discerniminlo. 
tà che ha l' anima di riconoscere gli 
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suDt in Paradiso vescimur; de fructu vero lignì, qaod est 
in medio Paradisi, praecepit nobis Deus ne comederemus, 
nec tangeremus, ne forte moriamur. » Sed quamquam mu- 
lier in scriptis prius inveniatur locuta, rationabile tamen 
est, ut hominem prius locutum fuisse credamus : nec in- 
couvenienter putatur, tam egregium humani generis actum 
prius a viro, quam a foemina profluisse. Rationabiliter ergo 
credimus ipsi Adae prius datum fuisse loqui ab Eo, qui sta- 
tim ipsum plasmaverat. Quod autem prius vox primi lo- 
quentis sooaverit, viro san» mentis in promptu esse non 
titubo, ipsum fuisse, quod Deus est, scilicet Eli,*^ vel per 
modum interrogationis, vet per modum responsìonis. Ab- 
surdum, atque rationi videtur borrifìcum, ante Deum ab 
homine quicquam nominatum fuisse, cum ab ipso, et per 
ipsum factus fuisset homo. Nam sicut post prsevaricationem 
humani generis quilibet exordium susb locutionis incipit ab 
heuj rationabile est, quod ante qui fuit, inciperet a gaudio; 
et quod nuUum gaudium sit extra Deum, sed totum in Deo, 
et ipse Deus totus sit gaudium, consequens est, quod pri- 
mus loquens, primo et ante omnia dixisset, Deus, Oritur et 
hic ista quaestio, cum dicimus superius, per vìam respon- 
sionis hominem primum fuisse locutum, si responsio fuit, 
fuit ad Deum ; et si ad Deum fuit, jam videretur, quod 
Deus locutus extitisset, quod contra superius prselibata vi- 
detur insurgere. Ad quod quidem dicimus, quod bene po- 
luit respondisse, Deo interrogante, nec propter hoc Deus 
locutus est ipsam quam dicimus locutionem. Quis enim 
dubitai quicquid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo 
quidem facta, quo conservata, quo etiam gubernata sunt 
omnia. Igilur cum ad tantas alterationes moveatur a6r im- 
perio naturae inferioris, quae ministra et factura Dei est, ut 
.tonitrua personeat, ignem fulgoreal, aquam gemat, spargat 
nivem, grandines lancinet ; * nonne imperio Dei movebitur 

^ Invece di Eli alcuni testi hanno parecchi critici son di parere che 

El; ma qui e nel XXVI, 134 del P<i- debba leggersi /, di questa lezione 

radiso, non mancando esempj ne' Codici. 

Ei t' ■ppciiava in icrra il Sommo Bone, ' Lancìnet. Dal toscsno toncùir» 
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del legno, che è nel mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamOy 
aedo che per aventura non moriamo, » Ma avegna che in scritto 
si trovi la donna aver primieramente parlato, nondimeno è ra- 
gionevol cosa, che crediamo che V uomo fosse quello, che prima 
parlasse. Né cosa inconveniente mi pare il pensare, che così ec- 
cellente azione della generazione umana prima daW uomo che 
dalla femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo ad 
esso essere stato dato primieramente il parlare da Dio subito che 

V ebbe formato. Che voce poi fosse quella, che parlò prima, a cia- 
scuno di sana mente può esser in pronto ; rif if\ jÉI rftffnTn che 
lafossejiuella, che j^ Dio, c ioè Eli, ovver o per modq.d ^ interroga- 
zione, per modoM, riposta. Assurda cosa veramente pare, e 
dalla ragione aliena, che daCTuomo fosse nominato cosa alcuna 
prima che Dio; conciò .na che da esso, ed in esso fosse fatto 

V uomo. E siccome dopo la prevaricazione deW umana generor- 
zione ciascuno esordio di parlare comincia da heu ; cosi è ra- 
gionevol cosa, che quello che fu davanti, cominciasse da alle- 
grezza : e conciò sia che niun gaudio sia fuori di Dio, ma tutto 
in Dio, ed esso Dio tutto sia allegrezza, conseguente cosa è che 7 
prima parlante dicesse primieramente. Dio. Quindi nasce que- 
sto dubbio, che avendo di sopra detto, V uomo aver prima per 
via di risposta parlato, se risposta fu, devette esser a Dio ; e se 
a Dio, parrebbe, che Dio prima avesse parlato, il che pare cantra 
quello, che avemo detto di sopra. Al qual dubbio rispondemo, 
che ben può V uomo aver risposto a Dio, che lo interrogava, né 
per questo Dio aver parlato di quella loquela, che dicemo. Qual 
è colui, che dubiti, che tutte le cose, che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui è fatta, governata, e conservata 
ciascuna cosa ? E conciò sia che V aere a tante alterazioni per 
comandamento della natura inferiore si muova, la quale è mini- 
stra e fattura di Dio, di maniera che fa risuonare i tuoni, ful- 
gurare il fuoco, gemere V acqua, e sparge le nevi, e slancia la 
grandine, non si moverà egli per comandamento di Dio a far 
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ad quaedam sonare verba, Ipso distìuguente, qui majora di- 
stinxit ? Quìdni ? Quare ad hoc, et ad qusedam alia hwo suf- 
ficere credi mus. 

Caput V. 

Ubi, et cui primum homo locutus sit. 

Opinantes autem (non sine ratione tam ex superìoribus, 
quam inferiorìbus sumpta), ad ipsum Deum primitus pri- 
mum hominem direxisse locutìonem, rationabiliter dicimos 
ipsum loquenlem primum, mox, postquam afflatus est ab 
animante virtute, incunctanter fuisse locutum. Nam in ho- 
mine sentiri humanius credimus, quam sentire, dummodo 
sentiatur, et sentiat tanquam homo. Si ergo Faber ille, atque 
perfectionis principium et amator, aflQando, primum homi- 
nem omni perfectione complevit, rationabile nobis apparet, 
nobilissimum animai non ante sentire quam sentiri coBpis- 
se. Si quis vero fatetur centra objiciens, quod non oporte- 
bat illum loqui, cum solus adhuc homo existeret, et Deus 
omnia sine verbis arcana nostra discernat, etiam ante quam 
nos; cum illa reverentia dicimus, qua uti oportet, cum de 
seterna voluntate aliquid judicamus, quod licet Deus sciret, 
imo prsesciret (quod idem est quantum ad Deum), absque 
locutione conceptum primi loquentis, voluit tamen et ipsum 
loqui, ut in explicatione tantae dotis gloriaretur Ipse, qui 
gratis dolaveral. Et ideo divinitus in nobis esse, credendum 
est, quod actu nostrorum affectuum ordinato ^ laetamur: et 
bine penitus eh'gere possumus locum illum, ubi eflfutita est 
prima locutio : quoniam si extra Paradisum afflatus est ho- 
mo, extra ; si vero intra, intra fuisse locum primaB locutionis 
convicimus. 

fece Dante laiicinare, abusando que- Glossario del Ducange a questa voce, 

sto verbo latino per jacu/arc ec, di- ' Per allo ordinato de' nostri affetti 

ceil Corbinelli.E perchè non piut- intende quella misura e convenien- 

tosto dal basso latino lanceare , za, eh' è in ordine alla moralità delle 

gali. ^anceT; jacu la mittere? Vedi il azioni umane. 
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risonare alcune parole^ le quali siano distinte da Colui, che mag- 
gior cosa distinse ? E perchè no ? Laonde ed a questa, e ad alcune 
altre cose crediamo tale risposta bastare. 

Capitolo V. 
Dove, ed a cui prima l'uomo abbia parlato. 

Giudicando adunque (non senza ragione tratta to^ daUe cose 
superioriy come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse U 
suo parlare primieramente a Dio, dico, che ragionevolmente esso 
primo parlante parlò subito, che fu dalla virt^ animante ispi- 
rato : perciò che nelV uomo crediamo, che molto più cosa umana 
sia V essere sentito che il sentire, pur che egli sia sentito, e 
senta come uomo. Se adunque quel primo fabbro, di ogni per- 
fezione principio ed amatore, inspirando, il primo uomo con 
ogni perfezione compi, ragionevole cosa mi pare, che questo per- 
fettissimo animale non prima cominciasse a sentire, che 'l fosse 
sentito. Se alcuno poi dicesse contra le obiezioni, che non era 
bisogno che V uomo parlasse, essendo egli solo ; e che Dio ogni 
nostro secreto senza parlare, ed anco prima di noi disceme; 
ora (con quella riverenzia, la quale devemo usare ogni volta, 
che qualche cosa dell* etema volontà giudichiamo) dico, che ave- 
gna che Dio sapesse, anzi antivedesse [che è una medesima cosa 
quanto a Dio) il concetto del primo parlante senza parlare, non- 
dimeno volle che esso parlasse ; aedo che nella esplicazione di 
tanto dono. Colui che graziosamente glielo avea donato, se ne 
gloriasse. E perciò devemo credere, che da Dio proceda, che or- 
dinato T atto dei nostri affetti, ce ne allegriamo. Quinci possia- 
mo ritrovare il loco, nel quale fu mandata fuori la prima 
favella ; perciò che se fu animato V uomo fwyri del Paradiso, 
diremo che fuori : se dentro, diremo che dentro fu il loco del suo 
primo parlare. 
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Caput VI. 

Sub quo idiomate primum locutus est homo, et unde fuit auctor 

hujus operis. 

Quoniam permultìs ac diversis idiomatibus negotium 
exercitalur humanum, ita quod multi multis non alìter in- 
tellìguntur per verba, quam sine verbis; de idiomate ilio 
venari nos decet, quo vìr sine matre, vir sine lacte, qui nc- 
que pupillarem aetatem, nec vidit adultam, creditur usus. 
In hoc, sicut etiam in multis aliis, Petramala^ civitas am- 
plissima est, et patria majori parti filiorum Adam. Nam 
quicunque tam obscensB rationis est, ut locum suae nationis 
delitiosissimum credat esse sub Sole, buio etiam pree cunctis 
proprium vulgare licebit, idest maternam locutionem, praa- 
ponere : et per consequens credere ipsum fuisse illud, quod 
fuit AdsB. Nos autem cui mundus est patria, velut piscibus 
sBquor, quamquam Samum * biberimus ante dentes, et Flo- 
rentiam adeo dìligamus, ut quia dilexìmus, exilium patia- 
mur injuste, ratione magis, quam sensu, scapulas nostri ju- 
dicii podiamus : et quamvis ad voluptatem nostram, sive 
nostrsB sensualitatis quietem, in terris amoenior locus,quam 
Florentia non existat, revolventes et Poetarum, et aliorum 
Scriplorum volumina, quibus mundus universaliter, et 
membratìm describitur, ratiocinantesqué in nobis situatio- 
nes varias mundi locorum, et eorum habitudinem ad utrum- 
que polum, et circulum sequatorem, multas esse perpeodi- 
mus, fìrmìterque censemus, et magis nobiles, et magis 
delitiosas et regiones et urbes, quam Tbusciam et Floren- 
tìam, unde sum oriundus et civìs, et plerasque nationes, et 

' Il dir che Pietramala, piccolo e ha visto anche Peretoìa. 
povero paese della Romagna tosca- ' Anche nelle Egloghe e nelle Epi- 
na, fosse una città Tastissima e pò- stole, V Arno è da Dante detto lati- 
polatissima, pare che fosse a' tempi namente Sarnns. Cosi il Malespini 
di Dante un proverbio ironico, co- dice che quando i Romani vennero 
me è oggi quello di Peretoìa; per qua con Siila, 1' Arno chiamavasi 
esempio : costui ha viaggialo molto; Samo. 
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Capitolo VI. 



Di che idioma prima l' uomo parlò, e donde fu V autore 

di quest' opera. 

Ora perchè i negozii umani si hanno ad esercitare per molte 
e diverse lingue, tal che molti per le parole non sono altrimente 
intesi da molti, che se f ussero ser^za esse ,; però fia buono inve- 
stigare di quel parlare, del quale si crede aver usato V uomo, 
che nacque senza madre, e senza latte si nutrì, e che né pupil- 
lare età vide, né adulta. In questa cosa sì come in altre molte, 
Pietramala è amplissima dttà, e patria della maggior parte dei 
figliuoli di Adamo. Però qualunque si ritruova essere di cosi. 
disonesta ragione, che creda che il luogo della sua nazione sia 
il più delizioso, che si trovi setto il Sole, a costui parimente 
sarà licito preporre il suo proprio vulgare, cioè la sua materna 
locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente credere essa 
essere stata quella di Adamo.Qda noi a cui il mondo è patria^^ 
sì come a* pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto V acqua I 
d' Amo (wanti che avessimo denti, e che amiamo tanto Fio-l\J 
renza, che per averla amata, patiamo ingiusto esiglio, nondi- 1 
fileno le spalle del nostro giudizio più alla ragione che al senso y 
appoggiamo. E benché secondo il piacer nostro, ovvero secondo 
la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco più ameno 
di Fiorenza ; pure rivolgendo i volumi de' Poeti e degli altri 
Scrittori, nei quaìi il mondo universalmente e particularmente 
si descrive, e discorrendo fra noi i varii siti dei luoghi del mon- 
do, e le (ibitudini loro tra V u/no e IL altro polo e 7 circolo equor- 
tore, fermamente comprendo, e credo, molte regioni e città 
essere più nobili e deliziose che Toscana e Fiorenza, ove son 
nato, e di cui son cittadino; e moke Jiazioni e molte genti usare 
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gentes delectabilìori atque utiliori sermone uti, quam La- 
tinos. Redeuntes igitur ad propositum dicimus, certam for- 
mam locutìonis a Deo cum anima prima concreatam faisse, 
dico autem formam, et quantum ad rerum vocabula, et 
quantum ad vocabulorum constructionem, et quantum ad 
constructionis prolationem, qua quidem forma omnis lingua 
loquentium uteretur, nisi culpa prsesumptionis bumanse dis- 
sipata fuisset, ut inferius ostendetur. Hac forma locutionis 
locutus est Adam, hac forma locati sunt omnes posteri ejus 
usque ad sedifìcationem turris Babel,qu8B turrìs confusìonis 
interpretatur : hanc formam locutionis bereditatì sunt filii 
Heber, qui ab eo dicti sunt Hebrsei. lis solis post confusio- 
nem remansit, ut Redemptor noster, qui ex iliis orituras 
erat secundum bumanitatem, non lingua confusìonis, sed 
gratiae frueretur. Fuit ergo Hebraicum idioma id, quod pri- 
mi loquentis labia fabricaverunt. 

Caput VII. 

De divisione sermonis in plures linguas. 

Dìspudet heu nunc bumani generis ignominiam reno- 
vare ! Sed quia praeterire non possumus, quin transeamus 
per illam (quamquam rubor in ora consurgat animusque 
refugiat) percurremus. Ob semper nostra natura prona pec- 
catis, oh ab initio, et nunquam desinens nequitatrix ! num 
fuerat satis ad tui corruptionem, quod per primam prseva- 
ricationem eliminata delitiarum exulabas a patria? num 
satis quod per universaleiQ familiae luae luxuriem et truci- 
tatem, unica reservata domo, quicquid tui juris erat cata- 
clysmo perierat? et poenas malorum, quse commiseras tu, 
animalia caelique terrseque jam luerant? Quippe satis exti- 
terat; sed sicul proverbialiter dici solet, Non ante tertiam 
equitabis, misera miserum venire maluisti ad equum. Ecce, 
iector, quod vel oblitus homo, vel vilipendens disciplinas 
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più dilettevoìe, e più utile sermone, che gli Italiani, Ritornando 
adunque al proposto, dico che una certa forma di parlare 
creata da Dio insieme con V anima prima ; e dico, forma, quarUo 
ai vocaboli delle cose, e quanto alla construzùme de^ vocaboli, e 
quanto al proferir delle construzioni ; la quale forma vera- 
mente ogni parlante lingua userebbe, se per colpa della prò 
sunzione umana non fosse stata dissipata, come di sotto si mo- 
strerà. Di questa forma di parlare parlò Adamo, e tutti i suoi 
posteri fino atta edificazione della torre di Babel, la quale si 
interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Eber, i quali da lui furono detti 
Ebrei; a cui soli dopo la confusione rimase, aedo che il no- 
stro Redentore, il quale dovet)a nascere di loro, usasse, secondo 
la umanità, della lingua della grazia, e non di quella della 
confusione. Fu adunque lo Ebraico idioma quello, che fu fab- 
bricato dalle labbra del primo parlante. 



: \ 



Capitolo VII. 



Della divisione del parlare in più lingue. 

A hi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente 
la ignominia della generazione umana ! Ma perciò che non pos- 
siamo lasciar di passare per essa, se ben la faccia diventa rossa, 
e r animo la fugge, non starò di narrarla. Oh nostra natura 
sempre pròna ai peccaci, oh da principio, e che mai wm finisce, 
piena di nequizia l non era stato assai per la tua corruttela, 
che per lo primo fallo fosti cacciaÈL e stesti in bando della pa- 
tria delle deUde ? non era assatj/fif^fer la universale lussuria 
e crudeltà della tua famiglia, tittto quello che era di te, fuor che 
una casa sola, fusse dal diluviò sommerso, e per il male, che tu 
avevi commesso, gli animali del cielo e della terra fusseno già 
stati puniti ? Certo assai sarebbe stato ; ma come proverbial- 
mente si suol dire : Non aryirai a cavallo anzi terza ; e tu mi- 
sera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, lettore, che 
V uomo, ovvero scordato, ovvero non curando delle prime batti- 
Dante. — % 11 
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priores, et averlens oculos a vìbicibus, quse remanserant, 
tertio insurrexit ad verbera per superbiam suam et stulti- 
tiam praesumendo. Praesumpsit ergo in corde suo incurabilis 
homo, sub persuasione gìgantis, arte sua non solum supe- 
rare Naturano, sed et ipsum Naturantem, qui Deus est ; et 
coepit aedifìcare turrim in Sennaar, quae postea dieta est 
Babel, boc est confusio, per quam caelum sperabat ascen- 
dere : intendens inscius non aequare, sed suum superare 
Factorem. Oh sine mensura clementia csBlestis im perii ! 
quis pater tot sustineret insultus a filio? Sed exurgens, non 
hostili scutica, sed paterna, et alias verberibus assueta, re- 
bellantem fìlium pia correctione, necnon memorabili casti- 
gavit. Si quidem pene tolum humanum genus ad opus ini- 
iquitatis coierat; pars imperabant, pars architeclabantur, 
pars muros moliebantur, pars amussìbus tegulabant, pars 
trullis linebant, pars scindere rupes, pars mari, pars terrsB 
intendebant vehere, partesque diversae diversis aliis operi- 
bus indulgebant, cum caelitus tanta confusione percussi 
sunt, ut qui omnes una eademque loquela deserviebant ad 
opus, ab opere multis diversificati loquelis desinerent, et 
nunquam ad idem commercium convenirent. Solis etenim 
in uno convenienti bus actu eadem loquela remansit, pula 
cunctis archi tectoribus una, cunctis saxa volventibus una, 
cunctis ea parantibus una, et sic de singulis operantibus 
accidit. Quotquot autem exercilii varietates tendebant ad 
opus, tottot idiomatibus tunc genus humanum disjungitur; 
et quanto excellentius exercebant, tanto rudius nunc et 
barba rius loquuntur. Quìbus autem sanctum idioma reman- 
sit, nec aderant, nec exef4|ium commendabant, sed gra- 
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ture, e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che erano rimase, venne 
la terza volta alle botte, per la sciocca sua e superba prosun- 
zione. Presunse adunque nel suo cuore lo incurabile uomo sotto 
persuasione di gigante di superare tsm^ t arte sua non solamente 
la Najfura^ ma ancor a esso Naturante^ U qua le è Dig'^ e comin- 
cio ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fu detta 
Babel, cioè confusione, per la quale sperava di ascender al 
Cielo, avendo intenzione, lo sciocco, non solamente di agguagliare, 
ina di avanzare il sito Fattore. Oh clemenzia senza misura del 
celeste imperio! qual padre sosterrebbe tanti insulti dal figliuolo? 
Ora innalzandosi non con inimica sferza ma con patema, ed a 
battiture assueta, il ribellante figliuolo con pietosa e memorabile 
correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a que- 
sta opera iniqua concorsa; parte comandava, parte erano archi- 
tetti, parte facevano muri, parte impiombavano, parte tiravano 
le corde, * parte cavavano sassi, parte per terra, parte per mare 
li conducevano ; e cosi diverse parti in diverse altre opere s' af- 
faticavano, quando furono dal Cielo di tanta confusione per- 
cossi, che dove tutti con una istessa loquela servivano aW opera, 
diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, né mai a 
quel medesimo commercio convenivano. Ed a quelli soli, che in 
una cosa convefiivano, una istessa loquela attualmente rimase, 
come a tutti gli architetti una, a tutti i conduttori di sassi una, 
a tutti i preparatori di quegli una, e così avvenne di tutti gli 
operanti ; tal che di quanti varii esercizii erano in quelV opera, 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta ; e 
quanto era più eccellente V artificio di ciascuno, tanto era più 
grosso e barbaro il loro parlate, QudH poscia, atti quali il sa- 
crato idioma rimase, né erano pigienti, né lodavano lo esercizio 



' Nel testo latino la volgata leg- 
geva erroneamente pars amysibus ie- 
gulabant, pars tuillis liniebanl, onde 
il Trissino tirando a indovinare er- 
roneamente tradusse parte impiom- 
bavano, parie tiravano le corde. Ma 
conforme osservò il Witte, dee leg- 
gersi pars amussibus tegulabaiit, pars 
trullis (aut Iruellis) linebant, e dee 



tradursi parte arrotavano sulle pie- 
tre i mattoni, parte colle mestole in- 
ionaeavano. Nel Porcellini si tro- 
va : Amussis est apud fabros tabula 
qucedam, qua utuntur ad saxa 1(b- 
viganda etc. Trulla (et legitur etiam 
truella) est instrumentum quo stru- 
ctores calcem inducunt parieti; vulgo 
cazzuola. 
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vìter detestantes, stoliditatem opera ntium deridebant. Sed 
hsBC mìnima pars quantum ad numerum fuit de semine 
Sem, sìcut conjicio, qui fuit tertius filius Noe : do qua qui- 
dem ortus est populus Israel, qui antiquissima locutione 
sunt usi usque ad suam dispersionem. 



Caput Vili. 

Subdivisio idiomatis per orbem et prsecipue in Europa. 

Ex praecedenti memorata confusione linguarum non le- 
viter opinamur, per universa mundi clima ta, climatumque 
plagas incolendas, et angulos, tunc homines primum fuisse 
dispersos. Et cum radix bumansB propaginis principaliter in 
oris Orientalibus sit piantata; nec non ab inde ad utrumque 
latus per diffusos muUipliciter palmites nostra sit extensa 
propago; demum ad Ones Occìdentales protracta est, unde 
.primitus tunc vel totius Europae flumina, vel saltem qui- 
dam rationalia guttura potaverunt. Sed sive advensB tunc 
primitus advenissent, sive ad Europam indigenae repedas- 
sent, idioma secum trifarium bomines attulerunt, et afferen- 
tium hoc alii meridionalem, alii septemtrionalem regìonem 
in Europa sibi sortiti sunt; et lertii, quos nunc Graecos vo- 
caraus, partem Europae, partem Asiae occuparunt. Ab uno 
poslea, eodemque idiomate, immunda confusione recepto, 
diversa Vulgaria traxerunt originem, sicut inferiusostende- 
mus. Nam lotum quod ab ostiis est Danubii, sive Meotidis 
paludibus usque ad fìues Occidentales (qui Angliae, Italo- 
rum, Francorumque finibus, et Oceano limitanlur) solum 
unum oblinuit idioma, licet postea per Sclavones, Ungaros, 
Teutonicos, Saxones, Angticos, et alias nationes quamplu- 
res, fuerit per diversa Vulgaria derivatum; hoc solo fere 
omnibus in signum ejusdem principii remanente, quod quasi 
praedicti omnes /ò affìrmando respondent. Ab isto incipiens 
idiomate, videlicet a finibus Ungarorum versus Orientem, 
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loro; anzi gravemente biasimandolo, si ridevano della scioccheasa 
degli operanti; ma questi furono una minima parte di quelH 
quanto al numero ; e furono, sì come io comprendo, del seme di 
Sem, il quale fu il terzo figliolo di Noè, da cui nacque il popolo 
di Israel, il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua 
dispersione. 

Capitolo Vili. 

Suddivisione del parlare per il mondo e spegialmente in Europa. 

?er la detta precedente confusione di lingue non leggiera- 
mente giudichiamo che allora primieramente gli uomini furono 
sparsi per tutti i clima del mondo, e per tutte le regioni ed an- 
goli di esso. E conciò sia che la principal radice della propaga- 
zione umana sia stata nelle parti Orientali piantata, e da indi 
air uno e alV altro lato per palmiti vanamente diffusi, siasi la 
propagazione nostra distesa ; finalmente in fino air Occidente fu 
prodotta, là onde primieramente le gole razionali gustarono o 
tutti, almen parte dei fiumi di tutta Europa, Ma o fussero 
forestieri questi, che allora primieramente vennero, o pur nati 
prima in Europa, ritornassero ad essa ; questi cotidi portarono 
tre idiomi seco ; e parte di loro ebbero in sorte la regione Meri- 
dionale di Europa, parte la Settentrionale, ed i terzi, i quali al 
presente chiamiamo Greci, parte dell' Asia e parte deW Europa 
occuparono. Poscia da uno istesso idioma, dalla immonda confu- 
sione ricevuto, na^cquero diversi Volgari, come di sotto dimostre- 
remo ; perciò che tutto quel tratto, eh' è dalla foce del Danubio, 
vero dalla palude Meotide, fino' ai termini Occidentali (li quali 
dai confini d* Inghilterra, Italia e Pranza, e dalV Oceano sono 
terminati), tenne uno solo idioma ; awegna che poi per Schia- 
voni, Ungari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni 
fosse in diversi Volgari derivato ; rimanendo questo solo per se- 
gno, che avessero un medesimo principio, che quasi tutti i pre- 
detti, volendo affermare, dicono Jo. Cominciando poi dal termine 
di questo idioma, cioè dai confini degli Ungari verso Oriente, un 
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aliad occupavìt totam quod ab inde vocatar Europa, nec 
non ulterius est protractum. Totum autem, quod in Europa 
restai ab istis, tertium (enuit idioma, licet nune trifarium 
videatur. Nam alii Oc, alii OH, alìi Sì, affirmando loquuntur; 
ut puta Hispani/ Franai et Latini.' Signum autem quod ab 
uno eodemque idiomate istarum triura gentium progredian- 
tur Yulgarìa, in promptu est, quia multa per eadem vocabula 
nominare videntur, ut DeUm, Gselum, Amorem, Mare, Ter- 
ram, et Vivit, Moritur, Amat, et alia fere omnia. Istorum vero 
proferentes Oc, Meridionalis Europae tenent partem Occiden- 
talem, a Januensium finibus incipientes. Qui autem Sì di- 
cunt, a prsedictis finibus Orientalem tenent, videlicet usque 
ad promontorium illud Itali», qua sinus Adriatici maris in- 
cipit, et Sicillam. Sed loquentes Oil, quodammodo Septem- 
trionales sunt respectu istorum ; nam ab Oriente Alaman- 
nos habent et a Septemtrione, ab Occidente Anglico mari 
vallati sunt, et montibus Aragoni» terminati, a Meridie quo- 
que Provincialibus, et Appennini devexione clauduntur. 

Capct IX. 



De triplici varietale sermonis, et qualiter per tempora idem idioma 
mutatur, et de invcntione grammaticse. 



Nos autem nunc oportet quam habemus rationem peri- 
clitari ; cum inquirere intendamus de iis, in quibus nuUius 
auctoritate fulcimur, hoc est de unius ejusdemque a prin- 
cipio idiomatis varìatione secuta. Et quia per notiora itinera 
salubrius breviusque transitur, per istud tantum quod nobis 
est idioma pergamus, alia deserentes. Nam quod in uno est 

* Gli Spagnuoli cui attribuisce la coinè bene traduce il Trissino, lo 
particella affermativa oc, debbono usarono gli antichi frequentemente, 
esser quei di Catalogna, provincia ed anco il nostro autore: Parla tu; 
contermina a quella di Linguadoca, questi è latino; — Inf. XXVn, 33. 
Languedoc, detta altresì Gallia Nar- // nobilissimo nostro latino Guido Man- 
bonese. te feltrano; — Conv,, IV, 28, 

* Latino nel significato d' Italiano 
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altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel tratto poi, che da que^ 
sti in qua si chiama Europa, e più oUra si stende, ovvero tutto 
quello della Europa che resta, tenne un terzo idioma, avegna 
che al presente tripartitp si veggia ; perciò che volendo afferma- 
re, altri dicono Oc, altri Oil, ed altri Sì, cioè Spagnw^, Fran-* 
cesiy e Italiani. Il segno adunque, che i tre Volgari di costoro 
procedessero da uno istesso idioma, è in pronto; perciò che 
molte cose chiamano per i medesimi vocaboli, come è Dio, Cielo, 
Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molti. Di 
questi adunque della meridionale Europa, ^^lli che proferiscono 
Oc tengono la parte Occidentale, che comincia dai confini de* Ge- 
novesi ; quelli poi che dicono Si, tengono dai predetti confini la 
parte Orientale, cioè fino a quel promontorio d! Italia, dai quale 
comincia il seno del mare Adriatico, e la SidUa. Ma quelli che 
affermano con Oil, qiuisi sono Settentrionali a rispetto di que- 
sti ; -perciò che dall' Oriente e dal Settentrione hanno gli Ale- 
manni, dal Ponente sono serrati dal Mare Inglese, e dai monti 
di Aragona terminati, dal Mezzodì poi sono chiusi da' Proven- 
zali, e dalla flessione dell' Appennino. 



Capitolo IX. • 

- y^. Delle tre varietà dei parlare, e come ccl tempo il médenmo parlare 
I , si muta, e della invenzione della grammatica. 



N 



A noi ora è biso^o porre a pericolo * la ragione, che avemo, 
volendo ricercare di quelle cose, nelle quaH da niuna autorità 
siamo aiutati, cioè volendo dire deila variazione, che intervenne 
al parlare, che da principio era U medesimo. Ma conciò sia che 
per cammini noti più tosto e più sicuramente si vada, però so- 
lamente per questo nostro idioma anderemo, e gli altri lasciere- 
rno da parte, conciò sia che quello che nelV uno è ragionevole, 

* Il verbo periclitari del testo la- come traduce il Trissino, ma bensì 
tino, qui non vale, porre a pericolo, mettere aila prova, eperimentare. 
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rationale, videtur in alìis esse causa. Est igìtur super quod 
gradimur idioma tractando, trifarium, ut superius dictum est, 
nam alii Oc^ alii Si, alii vero dicunt CHI. Et quod unum fue- 
rit a principio confusionis (quod priys probandum est) ap- 
paret, quod convenimus in vocabulis multìs, velut eloquen- 
tes doctores ostendunt. Quae quidem convenientia ipsi con- 
fusioni repugnat, quse fuit delictum in sedifìcatione Babel. 
Trilingues ergo doctores in multis conveniunt, et maxime 
in hoc vocabulo, quod est Amor: 
Gerard US de Borneil : ^ 

« Si m sentis fizels amics 
Per ver encusar Amor.' » 

Rex Navarriae : ' 

« De fin Amor si vieni sen et bonté.* » 

Dom. Guido Guinizelli:^ 

a Né fé' Amor, prima che gentil core, 
Né cor gentil, prima eh' Amor, natura. » 

Quare autem trìfarie principalius variatum sit, investige- 
mus, et quare quaelibet istarum variationum in se ipsa va- 
rietur, pula dextrsB Italia) locutio ab ea quse est sinistrae; 
nam alitar Paduani, et aliter Pisani loquunlur; et quare vi- 
cinius habìtantes adhuc discrepant inloquendo, utMediola- 
nenses et Veronenses, Romani et Fiorentini, nec non con- 
venientes in eodem nomine gentis, ut Neapolitani et Cajetaoi, 
Ravennates et Favenlini, et quod mirabilìusest,sub eadem 
civitate morantes, ut Bononienses Burgi S. Felicis, et Bo- 

* Questo Gerardo, ch'ebbe il no- lode nel XXII, 52, dell' Inf.: Poi fui 
me di maestro de' trovatori, era di famiglio del buon re Tebaldo, 
Limoges. Dante lo nomina pure nel * Cioè: da fino amore si viene, da 
Purg., XXVI, 120, e lo chiama quel un gentil amore deriva, senno e ban- 
di Limosi. th. 

' Cioè: Se mi sentissi un fedele ami- * Guido Guinicelli, illustre poeta 

co per verità accusare Amore. bolognese. Dante finge incontrarlo 

• Questo re poeta che chiamavasi nel settimo balzo del Purgatorio.Ve- 
Tebaldo, fu da Dante nominato con di il canto XXVI. 
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pare che eziandio abbia ad essere eausa negli altri, E adunque 
lo idioma, dello quale trattiamo (come ho detto di sopra) in tre 
parti diviso, perciò che alcuni dicono Oc, altri Si, ed altri Oil. 
E che questo dal principio della confusione fosse uno medesimo 
{il che primieramente provar si deve) appare ; perciò che si con- 
vengono in molti voaiboli, come gli eccellenti Dottori dimostra- 
no ; la quale convenienzia repugna alla confusione, che fu per 
il delitto nella edificazione di Babel, I Dottori adunque di tutte ì^ 
tre queste lingue in molte cose convengono, e massimamente in 
questo vocabolo, Amor, 
Gerardo di Borneil: 

« Si m sentis fizels amics 
Per ver encusar Amor. » 

// Re di Navarra : 

« De fìn amor si vieni sen et bonté. » 

M. Guido Guinizelli: 

a Né fé' Amor, prima che gentil core, 
Né cor gentil, prima ch'Amor, natura. » 

Investighiamo adunque, perché egli in tre parti 9Mt princi- 
palmente variato, e perchè ciascuna di queste variailioni in se 
stessa si varii, come la destra parte d* Italia ha diverso parlare 
da quello della sinistra, cioè altramente parlano i Padovani, ed 
altramente i Pisani ; ed investighiamo, perchè quelli, che abitano 
più vicini, siano differenti nel parlare, come Milanesi e Veronesi, 
Bomani e Fiorentini ; ed ancora perchè siano differenti quelli, 
che si con/vengono sotto un istesso nome di gente, come Napole- 
tani e Gaetani, Ravegnani e Faentini ; e quel che è più mara- 
viglioso, cerchiamo perchè non si convengono in parlare quelli 
che in una medesima dttà dimorano, come sono i Boffgnesi del 
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uoDienses Stratae Majoris. Eae omnes differentiaB, atque ser- 
mooum varietates,qusB accidunt, una eademque ratione pa- 
lebunt. Dicimus ergo, quod nuUus effectus superai suam 
caussam, io quantum effectus est, quìa nihìl potest efficere, 
quod nou est. Cuoi igìtur omnis nostra loquela (prseter il- 
lam homini primo concreatam a Deo), sit a nostro benepla- 
cito reparata post confusionem illam, quee nil fuit aliud, 
quam prioris oblivio, et homo sit instabilissimum, atque va- 
riabilissimum animai, nec durabilis nec continua esse potest; 
sed sicut alia, quae nostra sunt, puta raores et habitus, per 
locorum, temporumque distantias variari oporlet. Nec dubi- 
tandum reor modo in eo quod diximus temporunrdistantia 
locutionem variari, sed potius opinamur tenendum; nam si 
alia nostra opera perscrutemur, multo magis discrepare vi- 
demur a vetustissimis concivibus postris, quam a coetaneis 
perlonginquis. Quapropter audactertestamur, quod si vetu- 
stissimi Papienses nunc resurgerent, sermone vario, vel di- 
verso cum modernis Papiensibus loquerentur; nec alitar 
mirum videatur quod dicimus. quam prospicere juvenem 
exoletum, quem exolescere non videremus. Nam qusB pau- 
latim moventur, minime perpenduntur a nobis, et quanto 
longiora tempora variatio rei ad perpendi requirit, tanto 
rem illam stabiliorem putamus. Non etenim adrairamur, si 
extimationes homìnum, qui parum distant a brutis, putaot 
eandem civitatem sub invariabili semper civicasse sermone, 
cum sermonis variatio civitatis ejusdem non sine longissima 
temporum successione paulatim contingat, et hominum vita 
sit etìam ipsa sua natura brevissima. Si ergo per eandem geo- 
tem sermo variatur, ut dictum est, successive per tempora, 
nec stare uiio modo potest; necesse est, ut disjunctim, abmo- 
timque morantibus varie varietur, ceu varie variantur mores 
et habitus, qui nec natura, nec consortio firmantur, sed hu- 
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Borgo di S, Felice, e i Bolognesi della Strada Maggiore, fyutte 
queste differenze adunque, e varietà di sermone, che avvengono, 
con una ù tes sa rag ione saranno man ifeste. D ico adunque, che \ 
mùno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto, perchè I 
niuna cosa può fare ciò che ella non è. Essendo adunque ogni I 
nostra loquela {eccetto quella che fu da Dio insieme con V uomo \ 
creata) a nostro beneplacito racconcia, dopo quella confusione, la \ 
quale niente altro fu che una oblivione della loquela prima, ed \ 
essendo r uxmqjnstabilissimo eVa naottissimo animale^ la nostra 
locuzione ne durabile, né contmua può essere, ma come le altre 
cose, che sono nostre [come sono costumi ed abiti) si mutano, 
così questa secondo le distanzie dei luoghi e dei tempi, è bisogno 
di variarsi. Però non è a dubitare nel modo, che avemo detto, 
cioè, che con la distanza del tempo il parlare non si varii, anzi 
è fermamente da tenere ; perciò che se noi vogliamo sottilmente 
investigare le altre opere nostre, le troveremo molto piti diffe- 
renti dagli antiquissimi nostri cittadini, che dagli altri della no- 
stra età, i quali d siano molto lontani. Il perchè audacemente 
affermo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitassero, parle- 
rebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia ; 
né altrimente questo, eh' io dico, ci paia maraviglioso, che ci par- 
rebbe a vedere un giovane cresciuto, il quale non avessimo ve- 
duto crescere. Perdo che le cose, che a poco a poco si movono, 
il moto loro è da noi poco conosciuto, e quanto la variazione 
della cosa ricerca più tempo ad essere conosciuta, tanto essa cosa 
è da noi più stabile esistimata. Adunque non ci ammiriamo, se 
i discorsi di quegli uomini, che sono poco dalle bestie differenti, 
pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato, conciò sia che la variazione del parlare di essa città non 
senza lunghissima successione di tempo a poco a poco sia dive- 
nuta, e sia la vita degli uomini di sua natura brevissima. Se 
adunque il sermone nella istessa gente {come è detto) successi- 
vamente col tempo si varia, né può per alcun modo fìrmarse, è 
necessario che il parlare di coloro, che lontani e separati dimo^ 
rano, sia variamente variato ; sì come sono ancora variamente 
variati i costumi ed abiti loro, i quali né da natura né da con- 
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rnanìs beneplacitis, localique congruitate nascuntar. Hinc 
moti si mL in ventores QrammaticflB f^cullatis : qu8B qui35Br 
7l?!TfiImaticanil "aliud est, quam quaedam inalterabilis locu- 
tionis ìdentìtas diversis temporibus, atque locis.^ Haec cum 
de communi cónsensu multarum gentium fuerit regalata, 
nulli singulari arbitrio videtur obnoxia, et per consequens, 
nec variabilis esse potest. Adinvenerunt ergo illam, ne prò- 
pter variationem sermonis, arbitrio singularium fluitantis, 
Tel nullo modo, vel saltem imperfecte antiquorum attinge- 
remus auctoritates et gesta, sive illorum, quos a nobis lo- 
corum diversitas facit esse drversos. 

Capot X. 

De varietate idiomatis in Italia a dextris et a sinistris montis 

appennini. 

Trifario nunc exeunte nostro idiomate (ut superius di- 
ctum est) in comparatione sui ipsìus, secundum quod triso- 
num factum est, cum tanta timiditate cunctamur librantes, 
quod hanc, vel istam, vel illam partem in comparando pr»-' 
ponere non audemus, nisi eo quo grammaticae positoresin ve-(t 
niuntur accepisse Sic, adverbium affirmandi, quod quandam " 
anterioritatem erogare videtur Italis qui Si dicunt. Quffili- 
bet enim parlium largo testimonio se tuetur. Allegat ergo 
prò se lingua 0^7, quod propler sui faciliorem, ac delecta- 
biliorem vulgaritatem, quicquid redactum, sive inventami 
est ad ivulgare prosaicum, suum est : videlicet biblia catn 
Trojanorum, Romanorumque gestibus compilata, et Artori 
Regis ambages pulcerrimsB, et quam plures alise historise, 
ac doctrinae. Pro se veroargumentatur alia, scìlicet Oc, quod 
vulgares eloquentesìn ea prìmitus poetati sunt, tanquam in 

' Questo linguaggio, sempre uni- morta da più secoli, seguita l'arte: 

forme, ossia, come dicevano gli an- mentre il linguaggio volgare, cioè 

tichi, questo scrivere in grammati- la lingua vivente, seguita l'uso, ed 

ca, è inalterabile, perocché non al- « a piacimento artificiato »i tratfwir 

tro essendo che la lingua del Lazio, ta. » (Conv., Tr. I, cap. 7.) 
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sorzio umano sono firmati, ma a beneplacilo e secondo la conve- 
nienzia dei luoghi nasciuti. Quinci si mossero gV inventori del- 

•~ 111 II I , )H II III I '~ I II j ■% atmf r.m •^.*« ■^■^^■» 

/' arte Grammatica ; la quale Grammatica non e altro che una 
^malterabìlè ^conformità di parlare tfi diversi tempi e luoatuL 
-IjTZgsJamewSo^ cfrcomun consenso di mo/te flrcn^t regulata, non 
par suggetta al singulare arbitrio di niuno, e conseguentemente 
non può essere variabile. Questa adunque trovarono, acciò che 
p er la variazion del parlare^ il quale per sinaulare <ir^/rin si 
muom^n on ci fossero ^ in U\ff^ t^t?, ^ i*np^ff>ffmyumti» tìntp ìp 
autgri^j e d i fatti d egfì antinhi^ p. d i coloro^ dai quali la diver- 
sita dei luoffhi ci fa ests^ f fii %i. , 

Capitolo X. 

Della varietà del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 

dell' Appennino. 

Ora uscendo in tre parti diviso {come di sopra è detto) il no- 
stro parlare nella comparazione di se stesso, secondo che egli è 
tripartito, con tanta timidità lo andiamo ponderando, che né 
questa parte, né quella, né quelV altra abbiamo ardimento di 
preporre, se non in quello Sic, che i QjiQ^^nmcUv^ aver 

presq_£cr^jtt>i?gr6»Q di (ìffìjrjnaxs/. la qual cosa pare, che dia 
qualche più di autorità agli Italiani, i quali dicono Sì. Vera^ 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. 
La lingua di Oil allega per se, che per lo suo più facile, e più 
dilettevole volgare tutto quello che è stato tradotto, otwero ri- 
trovato in prosa volgare, é suo ; doè la Bibbia, i fatti dei Tro- 
iani, e dei Romani ; * le bellissime favole del Re Artù, e molte 
altre istorie e dottrine, V altra poi argomenta per se, doè la 
lingua di Oc; e dice che i volgari eloquenti scrissero i primi 
Poemi in essa, sì come in lingua più perfetta, e più dolce ; come 

' Errò il Trissino traducendo^ W- se non altro significa che — • libri 

bliacumTrqjartorumfRomanoriimque che contengono i fatti de' Tvojani e 

geatibus — la Bibbia, i fatti dei Troja- de' Romani, — biblia, valendo qui in 

ni e dei Romani, — perciocché la fra- genere t libri. 
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perfectiori, dulciorique loquela: ut pula Petrus de Alver- 
nia, et alii antiquiores doctores. Tertià quse Latinorum est, 
se duobus privi legiìs attestatur praeesse: primo quidem, quod 
qui dulcius, subtiliusque poetati vulgariter sunt, ii familia- 
res, et domestici sui sunt : puta Ginus Pistoriensis, et ami- 
cus ejus.* Secundo, quia magis videntur inniti Grammatiche, 
quee communis est ; quod ratìonabiliter inspicientibus vide- 
tur gravissimum argumentum. Nos vero jtidicium reliquen- 
tes in hoc, et tractatum nostrum ad vulgare Latinum' re- 
trahentes, et receptas in se variationes dicere, nec non illas 
invicem comparare conemur. Dicimus ergo primo, Latium 
bìpartitum esse in dextrum, et sinistrum. Si quis autem 
quserat de linea dividente, breviler respondemus essejugum 
Appennini, quod ceu fìstuIsB cuimen, hinc inde ad diversa 
stillìcìdia grundat,'et aquaB ad alterna hinc inde litora per 
umbricia longa distillant, ut Lucanus in II describit. Dextrum 
quoque latus Tyrrenum mare grundatorium habet: laBvum 
vero in Adriaticum cadit. Et dextri regiones sunt Apulia, sed 
non tota, Roma, Ducatas,' Tuscia, et Janueusis Marchia. Si- 
nistri autem pars Apuliee, Marca Anconitana, Romandiola, 
Lombardia, Marchia Trivisiana, cum Venetiìs. Forum Julii 
vero et Istria non nìsi levae Italiae esse possunt : nec Insu- 
lse Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi de- 
xtrae Italise sunt, vel ad dextram Italiam sociandse. In utro- 
que quidem duorum laterum, et iis, qua; sequuntur ad ea, 
linguae hominum variantur, ut lingua Siculorum cum Apu- 
lis; Apulorum cum Romanis; Romanorum cum Spoletanis; 
horum cum Tuscis; Tuscorum cum Januensibus; Janoen- 
sium cum Sardis; nec non Calabrorum cum Anconitaneis; 
horum cumRomandiolis^ Romandiolorura cum Lombardis; 
Lombardorum cum Trivisianis et Venetis, et horum cam 

• 

' Col nome d' awtco dt Cmo vuole * Per vulgare latinum, intende* 

indicare se stesso; e sé e Gino chla- come già notammo, il volgare itaUa- 

ma familiari e domestici del linguag- tio. Cosi poco più sotto Latium per 

gio degl'Italiani, per avere ambe- Italia. 

due dettato poesie in lingua voi- * Colla voce Ducatus vuole iodi* 

gare. dicare il Ducato di Spoleto. 
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fu Piero di Alvemia ed aUri molti antiqui Dottori, La terza poi 
che è degli Italiani, afferma per due privilegi esser superiore ; U 
primo è, che quelli, che più dolcemente e più sottilmente hanno 
scritto Poemi, sono stati i suoi domestici, e famigliari, cioè Gino 
da Pistoia, e lo amico suo ; il secondo è, che pare, che più s' ac- 
costino alla Grammatica, la quale è comune, E questo, a coloro, 
che vogliono con ragione considerare, par gravissimo argomento. 
Ma noi lasciando da parte il giudicio di questo, e rivolgendo U 
trattato nostro al volgare Italiano, ci sforzeremo di dire le va- 
riazioni ricevute in esso, e quelle fra se compareremo. Dicemo 
adunque la Italia essere primamente in due parti divisa, cioè 
nella destra, e nella sinistra ; e se alcuno dimandasse qual è la 
linea, che questa diparte, brievemente rispondo essere il giogo 
deir Appennino ; il quale come un colmo di fistola, di qua e di 
là a diverse gronde piove, e Y acque di qua e di là per lunghi 
embrici a diversi liti distillano, come Lucano nel secondo de- 
scrive ; e il destro lato ha il mar Tirreno per grondatoio, il si- 
nistro v*halo Adriatico, Del destro lato poi sono regioni la Pu- 
glia, ma non tutta, Roma, il Ducato, la Toscana, e la Marca di 
Genova, Del sinistro sono parte della Puglia, la Marca d'Ahcona, 
la Romagna, la LomJbardia, la Marca Trivigiana, con Venezia, 
n Friuli veramente, e V Istria non possono essere se non della 
parte sinistra d* Italia ; e le Isole del mar Tirreno, cioè Sicilia 
e Sardigna, non sono se non della destra, o veramente sono da 
essere alla destra parte d' Italia accompagnate. In ciascuno adun- 
que di questi due lati d' Italia, ed in quelle parti, jihe si accom- 
pagnano ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lingua 
dei Siciliani coi Pugliesi e quella dei Pugliesi coi Romani, e dei 
Romani coi Spoletani, e di questi coi Toscani, e dei Toscani coi 
Genovesi, e dei Genovesi coi Sardi. E similmente quella dei Ca- 
lavresi con gU Anconitani, e di costoro coi Romagnuoli, e dei 
Romagnuoli coi Lombardi, e dei Lombardi coi Trivigiani e Ve- 
neziani, e di questi coi Friulani, ^ e di essi con gì' Istriani ; 

* Aquileja al tempo del Trissino crnn AquiUjensibus lo tradusse coi 
era la capitale del Friuli, e però FriiUiani, 
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Aquìlejensibus, et istorum cum Istrìanis: de quo Lalìnopum 
neminem nobiscum dissentire putamus. Quare non a rói- 
nus XIV Vi!ilgaribus sola videtur Italia variari: qusB adbuc 
omnia Vulgaria in se se variantur, ut pula in Tuscia Senen- 
ses et Aretini; in Lombardia Ferrarienses et Piacentini: nec 
non in eac^hsm civilate aliqualem variationem perpendimus, 
ut superius in Gapitulo immediato posuimus. Quapropter si 
primas, et secundarias, et subsecuudarias vulgaris Itaiise 
variationes calcularé velimus, in hoc mìnimo mundi angulo 
non soium ad mìUenam ioquelse variationem venire conti- 
gerit, sed etiam ad magis ultra. 

Caput XI. 

Ostenditur Italiae aliquos habere idioma incomptum et ineptum. 

Tam mullis varietatibus Latino dissonante vulgari, de- 
centiorem atque illustrem Italiae venemur loquelam, et ut 
nostrae venationi pervìum callem habere possi mus> perpie- 
xos frutices, atque eentes prius ejiciamus de silva. Sicut 
ergo Romani se cunctis prseponendos existimant,inhacera- 
dicatione sive discerptione non immerito eos aliis prsBpona- 
mus, protesta ntes eosdem in nulla vulgaris eloquentiae ra- 
tione fore tangendos. Dicimus ergo Romanorum non Volga- 
re, sed potius tristiloquium Italorum Vulgarium omnium 
esse turpissimum: nec mirum, cum etiam morum, habi- 
tuumque deformi tate prae cunctis videantur foetere ; dicuDt 
enim Mesure quinte dici} Post hos incoias Anconitanae Mar- 
chioe decerpamus, qui Chignamente sciate siate ^ loquuntur: 
cum quibns et Spoletaaos abjicimus : nec praetereundum 
est quod in improperium istarum trium gentium cantiones 

' Notò il Corbinelli che i Roma- esser lo stesso vocabolo di chinchì- 

neschi dicevano mia sura per mia mente, che in Ancona usavasi per 

suora, Qchinte perchente; onde quel- qualmente. Sciate forse vale siate, o 

le parole varrebbero: sorella mia, com' altri crede* state: ma in dia- 

che è quello che tu dici? letti si antichi e si informi è sem- 

' Chignamente crede il Corbinelli pre un tirar a indovinare. 
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neUa qual cosa dico, che nessutio degV Italiani dissentirà da noi. 
Onde la Italia solo appare da non meno di XIV Volgari esser 
variata: ciascuno dei quali ancora in se stesso si varia : come 
in Toscana i Senesi e gli Aretini, in Lombardia i Ferraresi e i 
Piacentini ; e parimente in una istessa città troviamo essere 
qualche variazione di parlare, come nel Capitolo ^di sopra ab- 
biamo detto, n perchè se vorremo calculare le prime, le seconde, 
e le sottoseconde variazioni del Volgare d* Italia, avverrà che 
in questo minimo cantone del mondo, si verrà non solamente a 
miUe variazioni di loquela, ma ancora a molte più, # 

Capitolo XI. 

Si dimostra, che alcuni in Italia hanno brutto ed inomato parlare. 

Essendo il Volgare Italiano per molte varietà dissonante, in- 
vestighiamo la più bella ed illustre loquela (f Italia ; ed aedo che 
alla nostra investigazione possiamo avere un picciolo calle, get- 
tiamo prima fuori della selva gli arbori attraversati, e le spine. 
Si come adunque i Romani si stimano di dover essere a tutti 
preposti, co^ in questa eradicazione, ovvero estirpazione, non 
immeritamente agli altri li preporremo ; protestando essi in niuna 
ragione della Volgare Ebquenza esser da toccare, Dicemo adun- 
que il Volgare d/é Romani, o per dir meglio il loro tristo parlare, 
essere il più brutto di tutti i Volgari Italiani ; e non è maravi- 
glia, sendo nei costumi, e neUe deformità degU abiti loro sopra 
ttUti puzzolenti. Essi dicono Mesure quinte dici. Dopo questi 
caviamo quelli deUa Marca d^ Ancona, i quali dicotw Ghigna- 
mente sciate siale ; con % quali mandiamo via i Spoletani. E 
non è da preterire f che in vituperio di queste tre genti sono state 
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quam plures inventce sunt, Inter quas unam vidimus recte, 
atque perfecle ligatam : quam quidam Florentious Domine 
Caslra composuerat ; incipiebat etenim : 

« Una ferina va scopai da Cascoli 
^ita gita sen già grande aina.' » 

Post quos M«diolanenses, atqae Bergomates, eorumque fini- 
timos eruncemus:ìn quorum etiam improperiam quondam 
cecinisse recolimus : 

« In te r ora del Vesper 
Zio fu del mes d' Ochiover.' » 

Post Los Aquilejenses, et Istrianos cribremus, qui Qesfastù^ 
crudeli ter accentuando, eructant. Cumque iis montaninas 
omnes, et ruslicanas loquelas ejiciamus, quae semper media- 
sti nis civibus accentus enormitate dissonare videntur, ut 
Gassentinenses, et Pratenses ; Sardos etiam qui non Latini 
sunt, sed Latinis adsociandi videntur, ejiciamus: quoniam 
soli sine proprio Vulgari esse videntur, Grammatìcam tao- 
quam si mise homines imitantes, nam : Domus nova^ et Da- 
mimis meus, ioquuntur. 

Caput XII. 

De idiomate Siculo et Apulo. 

Exacceratis quodammodo vulgaribus Italis, inter ea, quae 
remanserunt in cribro, comparationem facientes, honorabi- 
lius, atque honorificentius, breviter seligamus; et primo de 
Siciliano examinémus ingenium, nam videtur Sicilianum 



' Il Fontanini (Eloq. ital.) suppo- 
nendo che Cascoli sia nome proprio 
di luogo, né diverso da Casoli,chQ sta 
neir Abruzzo citeriore (non entran- 
doci Ascoli città della Marca], propo- 
ne di leggere questi due versi cosi: 

l iiii rniiiu \u!>co pui da Casculi 
Zilit jiu wii giit M grande aìiia. 

Zita vale zitta, cheta j e aina vai fret- 



ta, perchè (dice il Corbinellij i Ro- 
maneschi dicevano ainate su per af- 
frettatevi. 

' 11 Fontanini, che raddrizzò la le- 
zione di questi due versi, dice signi- 
ficare : neW ora del Vespero, ciò fa 
del mese d' Ottobre. 

' Qes faslù, f« fastù, significa du 
fai tu 7 
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molte Canzoni composte, tra le qtiali ne vidi una drittamente^ e 
perfettamente legata, la quale un certo Fiorentino, nominato il 
Castra, avea composto, e cominciava : 

« Una ferina va scopai da Cascoli 
^ita gita sen già grande aina. » 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi, ed i loro vicini gettiam 
via; ^ in vituperio dei quali mi ricordo akuno aver cantato : 

« In te r ora del Vesper 
Zìo fu del mes d' Ocbiover. r> 

Dopo questi crivelliamo gli Aquileiensi, e gV Istriani, % quali con 
crudeli accenti ' dicono Qes fastù ; e con quésti mandiam via 
tutte le montanine e villanesche loquele ; le quali di bruttezza 
di accenti sono sempre dissonanti dai cittadini, che stanno in 
mezzo le città, come i Casentinesi e i Pratesi. I Sardi ancora, i 
quali non sono cT Italia, ma alla Italia accompagnati, gettiam 
via : perchè qtiesti soli ci paiono essere senza proprio Volgare, 
ed imitano la Grammatica, come fanno le simie gli uomini; 
perchè dicono : Domus nova, et Dominus meiis. 

Capitolo XII. 

Dello idioma Siciliano e Pugliese. 

Dei crivellati {per modo di dire) Vulgari d! Italia, facendo 
comparazione tra quelli, che nel crivello sono rimasi, brievemente 
scegliamo il più onorevole di essi. E primieramente esaminiamo 
lo ingegno circa il Siciliano, perciò che pare che il Volgare Si- 

* Rtmcinare è da runcina, roncola, * A crudeliter accentuando, rispon- 

ed eruncinare vale figuratamente derebbe più propriamente la frase 

sbarbicare le cattive erbe; onde il get- cona^spro accento, che quella del Tri»- 

tiam via della traduzione è traslato bino con Crudeli accenti, 
di traslato. 
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Valgare sibi famam prae aliis asciscere : eo quod quicquid 
poetantur Itali SiciliaDum vocalur, et eoquod perplures do- 
ctores indigenas invenimus graviter cecinisse, puta in can- 
tionibus ìllis : 



Et 



< Ancor che Taigua ' per lo foco lassi. » 



« Amor, che longamente m*haì menato.' » 



Sed heec fama TrinacriaB terrsB, si recte signum ad quod 
tendìt inspiciamus, vìdetur tantum in opprobrium Italorum 
Principum remansisse, qui non heroico more, sed plebeo se- 
quuntur superbiam. Si quidem illustres heroes Federicus 
Gsesar, et bene genitus ejus Manfredus, nobilitatem ac re- 
cti tudinem suso formae pandentes, donec fortuna permansìt, 
bumana secuti sunt, brutalia dedignantes: propter quod 
corde nobiles, atque gratiarum dotati, inhaerere tantorum 
Principum majestati conati sunt : ita quod eorum tempore 
quicquid excellentes Latinorum enitebantur, primitus In 
tantorum Coronatorum aula prodibat. Et quìa regale solium 
erat Sicilia, factum est, ut quicquid nostri prsedecessores 
volgari ter protulerunt, Sicilianum vocetur : ' quod quidem 
retinemus et nos, nec posteri nostri permutare valebunt. 
Racka, Racha.^ Quid nunc personal tuba novissimi Federici ? 
quid tìntinnabulum II Caroli? '^ quid cornila Johannis et 
Azzonis Marchionum potentum?® quid aliorum Magnatum 



' L' aigua, cioè V acqua, 

' È il principio d' una Canzone di 
Guido Giudice dalle Colonne. 

' Fu chiamato siciliano, forse con 
la medesima ragione (nota il Corbi- 
nelii), colla quale gì' Italiani furono 
chiamati Lombardi, i cristiani Fran- 
chi, i Greci romei. 

* Bacila, voce o interiezione ebrai- 
ca, che trovasi nell'Evangelio di San 
Matteo, cap. V , 991, e che pur dal con- 
testo deducesi suonare oltraggio. Di 
essa dice il Du Hamel : qucB vox 
corninoti tantum animi affèctum aigni- 



ficat, ut plerceque interjecfi&nes : surU 
qui sputum ea voce deaignari putent, 
' Federigo era re di Sicilia, Car- 
lo II di Puglia. Federigo e Carlo II 
son dal poeta biasimati anche nel 
Poema : 

lacnpo e Fe<Irri|(o hanno i miMÌ, 
Ma 't reUggia miglior acMva poaaiads. 

Purg. VII.II8-IM. 
Onde raglia e Prorenta già al duole. 
IW, IM. 

E qui intende di Carlo II. 

' Questi due potenti Marchesi so- 
no Giovanni I di Monferrato, ed 
Azzone Vili da Este. 
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cUiano abbia assunto la fama sopra gli altri; con dò sia che 
ttUti i Poemi, che fanno gV Italiani, si chiamino Siciliani, e con* 
dò sia che troviamo molti dottori di costà aver gravemente ean^ 
tato, come in quelle Canzoni : 

« Ancor che l' aigua per lo foco lassi. » 
Ed 

« Amor, che longamente m' hai menato. » 

Ma questa fama della terra di Sidlia, se dirittamente risguar- 
diamo, appare, che solamente per opprobrio cte* Prindpi Italiani 
sia rimasa ; i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono 
la superbia. Ma quelli illustri eroi, Federico Cesare, ed U ben 
nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando la nobiltà e drittezza 
della sua fohna, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro, che era- 
no di alto cuore e di grazie dotati, si sforzavano di aderirsi alla 
maestà di si grandi Principi ; talché in quel tempo tutto quello, 
che gli eccellenti Italiani componevano, nella Corte di sì grandi 
Re primamente usdva, E perchè il loro seggio regale era in Si- 
dlia, è avvenuto che tutto quello, che i nostri precessori com- 
posero in vulgare, si chiama Sidliano ; il che ritenemo ancora 
noi ; ed i posteri nostri non lo potranno mutare. Racha, Ra- 
cha. Che suona ora la tromba delV ultimo Federico ? che il so^ 
naglio del secondo Carlo? che i comi di Giovanni e di Azzo 
Mardiesi potenti? che le tibie degli altri Magnati? se non, Ve- 
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tibise? nisi, Venite, carnifices, Venite, al triplices, Venite, ava- 
ritise sectatores. Sed prsestat ad propositum repedare, qaam 
frustra loqui : et dicimus, quod si vulgare Sicilianum acci- 
pere volumus, scilicel quod proditur a terrigenis mediocri- 
bus, ex ore quorum judicium elicendiim videtur, praelatio- 
nis minime dignum est; quia non sine quodam ieropore 
profertur, ut puta ibi: 

a Traggemi d'este focora se teste a bolontate.^ » 

Si autem ipsum acci pere nolumus, sed quod ab ore pri- 
morum Siculorum emanat, ut in prseailegatis caniioaìbus 
perpendi potest, nihil differt ab ilio, quod laudabilissimum 
est, sicut inferius ostenderous. Apuli quoque, vela sai acer- 
bitate, vel fìnitimorum suorura contiguitate, qui Romani, et 
Marchiani sunt, turpiter barbarizant; dicani enim :- 

a Volzera che chiangesse lo quatraro.* » 

Sed quamvls terrigenae Àpuli loquantur obscene communi- 
ter, praefulgentes eorura quidam polite loquuti sunt, voca- 
buia curialiora in suiscantionibus compilantes, ut manifeste 
apparet eorum dieta prospicienti bus, ut puta : 

« Madonna, dir vi voglio. » 
Et 

« Per fino amore vo'si lietamente.' » 

Quapropter superiora notanlibus innotescére debet, neqoe 
Siculum, ncque Apulum esse iliud, quod in Italia pulcerri- 
mum est Vulgare: cuoi eloquentes indigenas ostenderimus 
a proprio divertisse. 

' È il terzo verso del Serventese libi est. Bolontate, yoloniate, cambia- 

di Giulio d'Alcamo, che comincia: to il v in b, come in boc, bebbe ec. 

Rosa fresca aulentissima, che appari ' Cioè vorrei che piangesse il fi- 

inver l'estate. Focora, fuochi, fiamme, gliuolo, o com' altri dice, t7 fancitdlo. 

è fatto alla foggia di corpora, campo- ' Son versi di Iacopo da Lenti- 

ra, borgora ec. Se feste, se ti è, si no. 
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nite, carnefici, Venite, aìtriplici^, Venite, settatori di avarizia. 
Ma meglio è tornare al proposito, che parlare indarno. Or di- 
cemo, che se vogliamo pigliare il volgare Siciliano, cioè quello, 
che vien dai mediocri paesani, dalla bocca dei quali è da cavare 
il giudizio, appare, che 7 non sia degno di essere preposto agli 
altri ; perciò che 7 non si proferisce senza qualche tempo, come 
è in 

a Traggemi d' este focora se t' este a bolontate. » 

Se questo poi non vogliamo pigliare, ma quello che esce della 
bocca dei principali Siciliani, come nelle preallegate Canzoni si 
può vedere, non è in nulla differente da quello, che è laudabi- 
lissimo, come di sotto dimostreremo, I Pugliesi poi ovvero per la 
acerbità ' U>ro, ovvero per la propinquità dei loro vicini, fanno 
brutti barbarismi. E* dicono : 

« Volzera che chiangesse lo quatraro. « 

Ma quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlino brutta- 
mente, alcuni però eccellenti tra loro hanno politamente parlato, 
e posto nelle loro Canzoni vocaboli molto cortigiani, ' come ma- 
nifestamente appare a chi i loro scritti considera, come è : 

« Madonna, dir vi voglio. » 



E 



a Per fino amore vo' si lietamente. » 



// perchè a queUi, che noteranno ciò, che si è detto di sopra, dee 
essere manifesto, che né il Siciliano, né il Pugliese è quel Vol- 
gare, che in Italia è bellissimo j conciò sia che abbiamo mostrato, 
che gli eloquenti nativi di quel Paese sieno da esso partiti. 



■1 



' 1 1 vocabolo italiano altriplici nul- 
la significa. Dal Glossario del Du 
Cange si ha che altrijplex vale animo 
(fup^ex, dolo9m; onde dee tradursi 
inff armatori. 

* Acerbità qui vale asperità, as- 
prezza di linguaggio. 

* Jl vocal)olo curiali» è sempre 
tradotto dal Trìssino, come avremo 
luogo di notare in seguito, corrt^ta- 



no. Ma questo italiano corrisponde 
aWaulicus di Dante, mentre a curia- 
Us deve corrisponder curiale. Per 
vocafìuìa curialiora, vocaboli molto 
curiali, intende Dante vocaboli mol- 
to esatti, molto conformi alle regole 
grammaticali, molto prossimi a quo! 
volgare illustre, cardinale, cortigia- 
no e curiale, eh' è il subbietto di 
questa sua operetta. 
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Caput XIII. 

De idiomate Tuscorum et Januensium. 

Post'hos veniamus ad Tuscos; qui propter amentiam 
suam infruniti, lìtulum sibi Vulgaris Illustris arrogare vi- 
dentar^ et in hoc non solum plebeorum dementai intentio, 
sed famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimus: 
pota Guittonem Aretinum, qui nunquam se ad Curiale YuU 
gare direxit ; Bonagiuntam Lucensem, Gallum Pisanum, Mi> 
num Mocatum Senensem, et BrunetKim Fiorentinum ; quo- 
rum dieta si rimari vacaverit, non curiatìa, sed municipalia 
tantum invenientur. Et quoniam Tusci prae aliis in hac ebrie- 
tate bacchantur; dignum, utileque videtur municipalia Yul- 
garia Tuscanorum sìngulatim in aliquo depompare. Loquun- 
tur Fiorentini, et dicunt: 

« Manuchiamo introcque : * 
Non facciamo altro. » 

Pisani : 

« Bene andonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 
Lucenses : 

a Fo voto a Dio, che in gassara eie lo comuno de Luca.* » 
Senenses : 

« Onche * rinegata avesse io Siena. » 
Arretini : 

« Vo' tu venire ovellc.* » 

De Perusio, Urbe Veteri, Vilerbio, nec non de Givitate Ca- 



* Cioè mangiamo frattanto, Intro- mune di Lucca i in allegria^ in festa, 
eque è da inter hoc. • Onche, cioè unque, dal lat. im- 

* In gassara eie, vale è in gaszar- quam. 

ra. Comuno per comune, come ot- * Ovelle, dice il Gorbiiielli esser 

tono, costumo, interesso ec. Fo voto fatto da ovec elle, dagli antichi frao- 

a Dio, ha tra gli altri significati cesi trovandosi detto ovec per aioec, 

quello di grazie a Dio. Onde tutta La frase dunque varrebbe : vuoi tu 

la frase varrà : grazie a Dio, il Co- venire con lei ? 
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Capitolo XIII. 

Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi. 

Dopo questi vegniamo ai Toscani, i quali per la loro pazxia 
insensati, pare che arrogantemente s* attribuiscano il titolo del 
Vulgare Illustre, ed in questo non solamente la opinione dei ple- 
bei impazzisce, ma ritruovo molti uomini famosi averla avuta; 
come fu Guittone d* Arezzo, il quale non si diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunta da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato 
Senese, e Brunetto Fiorentino ; i detti dei quali, se si avrà tem- 
po di esaminarli, non cortigiani, ma proprii delle loro cittadi 
essere si ritroveranno. Ma conciò sia che i Toscani siano più de- 
gli altri in questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utUe e degna 
torre in qualche cosa la pompa a ciascuno dei Volgari delle città 
di Toscana. I Fiorentini parlano, e dicono : 

« Manuchiamo introcque : 
t Non facciamo altro. x> 

/ Pisani : 

« Bene andonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 

I Lucchesi : 

e Fo voto a Dio, che in gassara eie Io comune de Luca. » 

/ Senesi : 

t Onche rinegata avesse io Siena. » 

Gli Aretini : 

« Vo' tu venire ovelle. » 

Di Perugia, Orbicto, Viterbo e Città Castellana, per la vicinità 
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slellana propter adBnitatem, quam cum Romanis et Spo- 
letanis liabent, nihil tractare ìntendiraus. Sed quamquam 
fere omnes Tusci in suo turpiloquio sint obtusi, nonnullos 
Vulgaris excellentiam cognovisse sensimus, scilicet Guido- 
nem, Lapum, et unum alium,* Florentinos, et Cinum Pisto- 
riensem, quem nuncindìgne postponìmus, non indignecoa- 
eli.* Ttaque si Tuscanas examinemus loquelas, curo pense- 
mus qualiler viri praehonorati a propria diverterunt, non 
restat in dubio, quin aliud sit Vulgare, quod quaerimus, 
quam quod attingit populus Tuscanorum. Si quis autem 
quod de Tuscis asserimus, de Januensibus asserendum non 
putet, hoc solum in mente premat, quod si per oblivionem 
Januenses aromitterent z litleram, vel mutire totaliter eos, 
vel novam reperire oporteret loquelam ; est enim z maxi- 
ma pars eorum locutionis: quae quidem littera non sioe 
multa rigiditate profertur. 

Capdt XIV. 

De idiomate Romandiolorum, et de quibusdam Transpadanis et prflecipue 

de Veneto. 

Transeuntes nunc humeros Appennini frondiferos, I»- 
vam Italiam cunctam venera ur, ceu solemus, orientaliter 
ineuntes. Roraandiolam igiturìngredienles, dicimus nosduo 
in Lalio invenìsse Vulgaria, quibusdam convenientiis con- 
trariis alternala. Quorum^ unum in tantum muliebre videtur 
propter vocabulorum et prolationis mollitiem, quod virum 
(etiam si viriliter sonet) foeminam tamen facit esse credeD- 
dura. Hoc Romandioli omnes habent, et praesertim Forlìven- 
ses: quorum civitas, lìcet novissima sit, meditullium tamen 
esse videtur totius provi nciae ; hi Deusci affirmando loquun- 



* Scilicet Guidonem, cioè Gu'ìóo Cà' ' Pospone agli altri Gino da Pis- 

valcanti, Lapum, Lapo Gianni, et toia, non perchè minore in quanto 

unum alium, ed un altro, cioè io al sapere, ma perchè minore in 

stesso Dante Alighieri. quanto alla patria. 
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che hanno con Bomani e Spoletani, non intendo dir nulla. Ma 
come che quasi tutti i Toscani siano nel loro brutto parlare oi^ 
tusi, nondimeno ho veduto alcuni aver conosciuto la eccellenzia 
del VulgarCy cioè Guido, Lapo, e un altro. Fiorentini, e Gino W- 
stoiese, il quale al presente indegnamente posponemo, non inde^ 
guarnente costretti. Adunque se esamineremo le loquele Toscane, 
e considereremo, come gli uomini molto onorati ^ si siano da esse 
loro proprie partiti, non resta in dubbio che il Vulgare, che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana, 
Se alcuno poi pensasse che quello, che noi affermiamo dei To» 
scani, non sia da affirmare dei Genovesi, questo solo costui con^ 
Sideri, che se i Genovesi per dimenticanza perdessero il z lettera, 
bisognerebbe loro, ovver essere totahnente muti, ovver trovare 
una nuova locuzione ; perciò che il z è la maggior parte del loro 
parlare ; la qual lettera non si può se non con molta asperità 
proferire. 

Capitolo XIV. 

Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani, e specialmente 

del Veneto. 

Passiamo ora le frondute spalle delV Appennino, ed investi- 
ghiamo tutta la sinistra parte rf' Italia, cominciando, come far 
solerne, a levante. latrando adunque nella Romagna, dicemo che 
in Italia abbiamo ritrovati .due Volgari, V uno alV altro con certi 
convenevoli contrari opposto : détti quali uno tanto f eminile ci 
pare per la mollizia dei vocabuli e della pronuncia, che un mo- 
mo [ancora die virilmente parli) è tenuto femina. Questo Volgare 
hanno tutti i Romagnuoli, e specialmente i Forlivesi, la città dei 
quali, avvigna che novissima sia, nondimeno pare esser posta 
nel m^zzo di tutta la provincia. Questi affermando dicono Deu- 

^ La frase del tesio viri prceìioru}' li, par. Il, pag. 54) di Guido e di 

rati non significa gli uommi moltoono-^ Lapo ne fa tutto un nome, cioè Guì' 

rati, come traduce il Trissino, ma do-Lapo, dicendo che di esso non 

bensì gli scrittori $ullodati, cioè Gui> si trova alcuna poesia. E di certo 

do, Lapo ec. — IlCrescimbenifVoL non poteva trovarla. 
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tur, et Oclo meo, et Corada mea *■ proferunt blaodientes. Ho- 
rum aliquos a proprio poetando divertisse aulivi mus, Tbo« 
mam videlicet, et Ugolinum Bucciolam Faventinos. Est et 
aliud, sicut dictum est, adeo vocabulis, accentibusque bir- 
sutum et bispidum, quod propter sui rudem asperitatem, 
mulierem loquentem non solum disterminat, sed esse virum 
dubitare facit. Hoc omnes, qui Magava^ (^icunt, Brìxienses, 
videlicet, Veronenses, et Vicentini babent, nec non Paduant 
turpiter syncopantes, omnia in tus participìa, et denomina- 
tiva in tas, ut merco et honté} Cum quibus et Trivisianos 
adducimus, qui more Brixianorum, et Onitimorum suorum 
V consonantem per f apocopando proferunt, puta nof prò 
nom, vif prò vivo, quod quidem barbarissiroum reproba- 
mus. Veneti quoque nec se se investigati Vulgaris booore 
dignantur; et si quis eorura errore compulsus vanitaret in 
boc, recordetur si unquam dixit : 

« Per le plage de Dio tu non veras ; * » 

inter quos unum vidimus nitentem divertere a materno, et 
ad Curiale Vulgare intendere, videlicet Ildebrandinum Pa- 
duanum. Quare omnibus prsesentis Capi tuli ad judicium 
comparentibusarbitramur, nec Romandiolum, nec suumop- 
positum, ut dictum est, nec Venetianum esse illud, quo quse- 
rimus, Vulgare Illustre. 

Caput XV. 

Facit magnam discusslonem de idiomate Bononiensi. 

Illud autem quod de Italica Silva resldet perconctari co- 
nemur expedientes. Dicimus ergo quod forte non male opi- 

* Deusci, fatto da Deus scit, Dio '1 ptoi o da jiaxap-.ov Osòu?. 

sa ; oclo meo, occhio mio ; corada » Merco e bonté, mercato e bon- 

mea, cor mio. tate. 

* Magara, voce d'affermazione e * Per le plage de Dio, per le piaghe- 
di desiderio, per es. : Dio lo volesse, di Dio (formula di giuramento], *» 
che dicesi derivata dal greco it-axa- fion veras, tu non verrai . 
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sci, e facendo carezze sogliono dire Oclo meo, e Gorada mea. 
Bene abbiamo inteso, che alcuni di costoro nei Poemi loro si som) 
partiti dal suo proprio parlare, cioè Tomaso ed Ugolino Bue- 
dola Faentini. L altro dei due parlari, che avemo detto, è t€^ 
mente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua roz%a 
asperità non solamente disconcia una donna che parli, ma an- 
cora fa dubitare, s* ella è uomo. Questo tale hanno tutti queUi, 
che dicono Ma gara, cioè Bresciani, Veronesi, Vicentini, ed anco 
i Padoani, i quali in tutti i participj in tus, e denomincUivi in 
tas, fanno brutta sincope, come è merco, e bouté. Con quesH 
ponemo eziandio i Trivigiani, i quali al modo dei Bresciani, e 
dei suoi vicini proferiscono la v consonante per f, removendo 
l'ultima sillaba, come è nof per nove, vìt per vivo; il che ve- 
ramente è barbarissimo, e riproviamolo. I Veneziani ancora non 
saranno degni deW onore delV investigato Volgare ; e se alcun di 
loro, spinto da errore, in questo vaneggiasse, ricordisi, se mai 
disse : 

a Per le plage de Dio tu non veras ; » 

ira i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo 
materno parlare, e ridursi al Volgare Cortigiano, e questo fu 
Brandino * Padoano. Laonde tutti quelli del presente Capitolo 
comparendo alla sentenzia, determiniamo, che né il Romagnuolo, 
né il suo contrario, come si è detto, né il Veneziano sia quello 
Illustre Volgare, che cerchiamo. 

Capitolo XV. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora d sforzeremo, per espedird, a cercare queUo che della 
Italica selva ci resta. Dicemo adunque, che forse non hanno 

^ L* Ildebrandinum del testo essen- era nel secolo XYI conosciuto sotto 
do dal Trissino stato tradotto Bran- tal nome. 
dino, si deduce che questo poeta 
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nantur, qui Bononienses asserunt pulcriori locutione loquen- 
tes, cum ab Iraoiensibus, Ferra riensibus, et Mutinensibus 
circumslantibus aliquid proprio vulgari adsciscunt ;sicut fa- 
cere quoslibet a fìnilimis suis convicimus, ut Sordellus ^ de 
Maniua sua oslendit, CremonaB, Brixise, atque Veronae con- 
fini : qui tantus eloqueniise vir existens non solum in poe- 
tando, sed quomodolibet loquendo, patrium Vulgare deseruit. 
Accipiunt etiam prsefati cives ab Imoiensibus lenitalem at- 
que moUitiem, a Ferrariensibus ver^ et Mutinensibus ali- 
qualem garrulitatem, qusB propria Lombardorum est. Hanc 
ex commistione advenarum Longobardorum terrigenis ere- 
dimus remansisse; et hsec est causa, quare Ferrariensium, 
Mutinensium, vel Regianorum nullum invenimus poetasse. 
Nam propriaB garruli tati assuefacti, nullo modo possunt ad 
bulgare Aulicum, sine quadam acerbitale yenire; quod mul- 
to magis de Parmensibus est putandum,qui monto prò moUo 
dicunt. Si ergo Bononienses utrinque accipiunt, ut dictum 
est, ralionabile videtur esse, quod eorura locutio per com- 
mistionem oppositorum, ut dictum est, ad laudabilem sua- 
vitatem remaneat temperata : quod procul dubio nostro ju- 
dicio sic esse censemus. Ita si prseponentes eos in vulgari 
sermone, sola municipalia Latinorum Vulgaria comparando 
considerant, allubescentes concordamus cum illis; si vero 
simpliciter Vulgare Bononiense praeferendum extimant, dis- 
senlientes discordaraus ab eis: non etenim est quod Auli- 
cum et Illustre vocamus; quoniam si fuissel, Maximus Guido 
Guinicelli, Guido Ghiselerius, Fabricius, et Honestus, et alii 
poetantes Bononiae, nunquam a primo divertissenl; qui do- 
ctores fuerunt illuslres, et Vulgarium discretione repleti. 
Maximus Guido : 

« Madonna, il fermo core. » 
* Di Sordello parla il Poeta nel VI del Purgatorio. 
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avuta inala opinione coloro, che affermano che % Bolognesi con 
molto bella loquela ragionano ; conciò sia che dagli Imolesi, Fer^ 
raresi e Modenesi qualche cosa al loro proprio parlare aggiun- 
gano ; che tutti f sì come avemo mostrato, pigliano dai loro vicini, 
come Sordello dimostra della sua Mantova, che con Cremona, 
Brescia e Verona confina. Jl qual uomo fu tanto in ehquenzia, 
che non solamente nei Poemi, ma in ciascun modo che parlasse, 
il Volgare della sua patria abbandonò. Pigliano ancora i prefati 
cittadini dagV Imolesi la leggerezza * e la mollizia, e dai Fer- 
raresi e Modenesi una certa loquacità, la quaV è propria dei 
Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Longobardi forestieri, 
crediamo essere rimasta negli uomini di quei paesi ; e questa è 
la ragione per la quale non ritroviamo che niuno, ne Ferrarese, 
né Modenese, ne Reggiano sia stato Poeta ; perciò che assuefatti 
alla propria loquacità, non possono per alcun modo senza qual- 
che acerbità al Volgare Cortigiano venire ; il che molto maggior- 
mente dei Parmigiani è da pensare ; % quali dicono monto per 
molto. Se adunque i Bolognesi daW una, e dalV altra parte pi- 
gliano come è detto, ragionevole cosa ci pare che il loro parlare, 
per la mescolanza degli oppositi, rimanga di laudabile suavità 
temperato. Il che per giudizio nostro senza dubbio essere credia- 
mo. Vero è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei 
Bolognesi, nel compararlo hanno considerazione solamente ai 
Vulgari delle città d* Italia, volentieri ci concordiamo con loro; 
ma se stimano simplicemente il Volgare Bolognese essere da pre- 
ferire, siamo da essi dissenzienti e discordi; perciò che egli non 
è quello, che noi chiamiamo Cortigiano, ed Illustre ; che s* el 
fosse quello, il Massimo Guido Guinicelli, Guido Ghisliero, Fa- 
brizio, ed Onesto, ed altri Poeti non sariano mai partiti da esso; 
perciò che furono Dottori illustri, e di piena intelligenza nelle 
cose volgari. 

Il Massimo Guido : 

a Madonna, il fermo core. » > 



' La voce lenitatem del testo sa- dolcezza, che con leggerezza, 
rebbe più idoneamente tradotta con 
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Fabritìus : 

a Lo mio lontano gire. » 

Honestus : 

a Più non attendo il tuo soccorso, Amore. » 

Quae iquidem verba prorsus a mediastinis BonoDÌse sunt di- 
versa. Gumque de residibus in extremis Ilaliae civitatibus 
nemlnem dubitare pendamus, et si quis dubitai, illum nulla 
nostra solutione dignamur; parum restat in nostra discus- 
sione dicendum; quare cribeilum cupieutes deponere, ut 
residentiam cito visamus, dicimus Tridentum atque Tau- 
rinum, nec non Alexandriam civitates metis Ilaliae in tan- 
tum sedere propinquas, quod puras nequeunt habere loque- 
Jas ; ita quod si, sicut turpissimum babent vulgare, haberent 
pulcerrimum, propter aliorum commistionem esse vere La- 
tinum negaremus. Quare si Latinum illustre venamur, quod 
venamur in illis inveniri non potest. 

Caput XVI. 

De excellentia vulgaris eloquentisB, et quod communis 

est omnibus Italicis. 

Postquam venati saltus, et pascua sumus Italiae, nec pan« 
teram, quam sequimur, adinvenimus; ut ipsam reperire 
possimus, rationabiiius investigemus de illa, ut solerti stu- 
dio redolentem ubique, et ubique * apparentem, nostris pe- ' 
nitus irretiamus tendiculis. Resumentes igitur venabula no- 
stra, dicimus quod in omni genere rerum unum oportet 
esse, quo generis illius omnia comparentur et ponderentur: 
et iliinc aliorum omnium mensuram accipiamus. Sicut in 
numero cuncta mensurantur uno, et plura, velpauciora di- 
cu n tur, secundum quod distant ab uno, vel ei propinquanl; 
et sic in coloribus omnes albo mensurantur ; nam visibiles 



* Varii testi invece di ubique han- pone di leggere nec usquam, 
DO nec; ma il professor Witte prò- 



Fabrido : 



Onesto : 
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a Lo mio lontano gire. » 
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« Più non attèndo il tuo soccorso, Amore. » 

Le quali parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi. 
Ora perchè noi non crediamo che alcuno dubiti di quelle città, 
che sono poste nelle estremità cT Italia ; e se alcuno pur dubita, 
non lo stimiamo degno della nostra soluzione ; però poco ci resta 
nella discussione da dire. Laonde disiando di deporre il crivello, 
acciocché tosto veggiamo quello, che in esso è rimaso ; dico che 
Trento, e Turino, ed Alessandria sono città tanto propinque ai 
termini d' Italia, che non ponno avere pura loquela ; talché se 
così come hanno bruttissimo Volgare, così V avessero bellissimo^ 
ancora negherei esso essere veramente Italiano per la mescolan- 
za, che ha degli altri. E però se cerchiamo il parlare Italiano 
Illustre, quello che cerchiamo non si può in esse città ritrovare. 

Capitolo XVI. 



Dello eccellente parlar volgare, il quale è comune * 

a tutti gli Italiani. 

Dappoi che avemo cercato per tutti i salti e pascoli d! Italia, 
e non avemo quella pantera, che cerchiamo, trovata ; per potere 
essa meglio trovare, con più ragione investighiamola ; acciò che 
quella, che in ogni luogo si sente, e in ogni parte appare, con 
sollecito studio nelle nostre reti totalmente inviluppiamo. Ripi- 
gliando adunque i nostri istrumenti da cacciare, dicemo, che in 
ognigenere di cose è di bisogno che una ve ne sia, con la quale i 
tutte le cose di quel medesimo genere si abbiano a comparare e / 

POMst^L Ve? ^ ?^^^ ÌJ_ ^^sura di tutjejsuhjtlits. pigliare. Come i ì^ 
nel numero tutte U coseUiUanno a misurare con la unità ; e ' '^ 
diconsi più e meno, secondo che da essa unità sono più lontane, 
più ad essa propinque ; e così nei colori tutti si hanno a mt- 



Dante. — 2. 
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magis dicuntur, et minus, secundum quod accedunl, vel re- 
cedunt. Et quemadmodum de iis dicimus, quse quantitatem 
et qualitatem ostendunt, de prsedicamentorum quolibet, et 
de substantia posse dici putamus,scilicet quod unumquodque 
mensurabìle sit in genere ilio, secundum id quod simpli- 
cissimum est in ipso genere. Quapropter in actionibus no- 
stris, quanlumcumqne dividanlur in species, hoc signum in- 
veniri oporlet, quo et ipsse mensurentur ; namin quantum 
simpliciter ut homines agìmus, vìrtutem babemus, ut gene- 
raliter illas intelligamus; nam secundum ipsam bonum et 
malum hominem judicamus : in quantum ut homines cives 
agichus, habemus legem, secundum quam dicitur civis bo- 
nus et malus : in quantum ut homines Latini agimus, quae- 
dam habemus simplicissima signa Jdest morura, et habituum, 
et loculionis, quibus Latinae actiones ponderantur, et men- 
surantur. Quse quidem nobilissima sunt earum, quse Latino- 
rum sunt, actionum, haec nullius civitatis Italise propria 
sunt, sed in omnibus communia sunt: inter quaB nunc po- 
test discerni Vulgare, quod superius venabamur, quod in 
qualibet redolet civitate, nec cubat in uUa. Potest tamen 
' magis in una quam in alia redolere, sicut simplicissima sub- 
stantiarum, quae Deus est, qui in homine magis redolet, 
quam in bruto : in animali, quam in pianta : in hac, quam 
in minerà : in hac, quam in igne: * in igne, quam in terra. 
Et simplicissima quantitas, quod est unum, in impari numero 
redolet magis quam in pari, et simplicissimus color, qui ai- 
bus est, magis in citrino quam in viridi redolet. Itaque ade- 



' Le stampe ed i codici, invece di 
quam in igne, lezione proposta dal 
Torri, e ch'io pure ho adottata, leg- 
gono quam in coelo. In tutto questo 
periodo (osserva giustamente il pre- 
lodato annotatore) Dante procede 
per gradazione decrescente a mo- 
strare che Dio si manifesta meno 
nel soggetto susseguente che nel- 
l'antecedente. Ora, come potrebbe 
dirsi che Dio risplende più nelle 
miniere che nel delo? Il Trissino in- 



fatti s'accorse dell'assurdo, edacan- 
sarlo tradusse coelum per elementi. Il 
Torri pertanto, conformandosi alla 
concatenazione del periodo, prese il 
soggetto ignis dal membretto susse- 
guente, e lo sostituì a coelum dell'an- 
tecedente. Ma (quantunque io abbia 
adottato la proposta lezione) debbo 
dire, che neppur col vocabolo sosti- 
tu i to si rende appieno esatta nella fra- 
se susseguente, mugis in igne quam 
in terra, la gradazione decrescente. 
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surare col bianco, e diconsi più e meno visibiliy secondo che a 
lui più vicini, e da lui più distanti si sono. E sì come di questi, 
che mostrano quantità e qualità diciamo^ parimente di ciascuno 
dei predicamenti, e della sustanzia pensiamo potersi dire ; cioè 
che ogni cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, 
che è in esso genere semplicissima. Laonde nelle Ti[ f>,<ffffi nrjrmi^ 
in quantunque specie si dividano, si bisogna ritrovare questo se- 
gno, col quale esse si abbiano a misurare ; perciò che in quello 
che facciamo come semplicemente uomini, avemo la virtù, per la 
quale generalmente intendemo ; perciò che secondo essa giudi- 
chiamo V uomo buono, e cattivo ; in quello poi che facciamo, co- 
me uomini cittadini, avemo l a legge , secondo la quale si dice ^ 
buono, e ccUtivo cittadino ; co^mquello, che come uomini Ita- 
liani facciamo, avemo eerti segni semplicissimi, cioè de* costumi, 
degU abiti e del parlare, coi quali le azioni italiane si hanno a 
misurare e ponderare. Adunque quelle delle azioni Italiane sono^ 
nòbilissime, che non sono proprie di niuna città d Italia, ma \ 
sono comuni in tutte ; tra le quali ora si può discemere, il Voi-/ 
gare, che di sopra cercavamo, essere quello, che in ciascuna citta 
appare, e che in niuna riposa. Può ben più in una, che in un* al- 
tra apparere, come fa la semplicissima delle sustanzie, che è òio, 
il quale più appare nelV uomo, che nelle bestie e che nelle piante, 
e più in queste che nelle miniere, ed in esse più che nel foco, e 
più nel foco che nella terra. E la semplicissima quantità, che 
è uno, più appare nel numero dispari che nel pari ; ed il sem- 
plicissimo colore, che è il bianco, più appare nel citrino * che 
nel verde. Adunque ritrovato quello, che cercavamo, dicemo, che 

' Citrino, cioè color di cedro^ color d'arancia. 



V' 
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pti quod quserebamus, dìcimus Illustre, Cardinale; Aulicum, 
et Curiale Vulgare in Latio, quod omnis LatisB civitatis est, 
et nuUius esse videtur, et quo municipalia Yulgaria omnia 
latinorum mensurantur, ponderantur, et comparantur. 

Caput XVII. 

Quare hoc idioma Illustre vocetur. <^ 

Quare autem hoc quod repertum est Illustre, Cardinale, 
Aulicum, et Curiale adjicientes, vocemus, nunc disponen- 
dum est, per quod clarius ipsum quod ipsum est faciemus 
patere. Primum igitur quid intendimus, cum illustre adji- 
cimus, et quare Illustre dicimus, denudemus. Per hoc quid- 
quid Illustre dicimus, intelligimus quid illuminans, et illu- 
minatum prsefulget. Et hoc modo viros appellamus Illustres, 
vel quia potestate illuminati, alios et justitia et cantate illu- 
minant, vel quia excellenter magistrati excellenter magi- 
strent; ut Seneca, et Numa Pompilius. Et Vulgare, de quo 
loquimuF; et subiimatum est magistratu et potestate, et suos 
*f hdhore sublimat et gloria. Magistratu qùidem subiimatum 

videtur, cum de tot rudibus Latinorum vocabulis, de tot 
perplexis construclionibus, de tot defectivis prolationibus, 
de tot rusticanis accentibus, tam egregium, tam extricatura, 
lam perfectum, et tam urbanum videamus electum, ut Ci- 
nus Pisloriensis, et Amicus ejus * ostendunt in Cantionibus 
suìs. Quod autem sit exaltatum potestate, videtur: et quid 
majoris poleslalis est, quam quod humana còrda versare 
potest; ita ut nolenlem, volentem, et volentem, nolentem 
faciat, velut ipsum et fecil, et facil?Quod autem honore su- 

^ Anche qui, com» altrove, per amico di Gino intende se stesso. 
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il Volgare Illustre, Cardinale, Aulico e àortigtano * in Italia è 
quello, il quale è di tutte le città Italiane, e non pare che sta di 
niuna, col quale i Volgari di tutte le- dttà d* Italia si hanno a 
misurare, ponderare, e comparare. 

Capitolo XVII. 

•ri.' 
Perchè si chiami questo parlare Illustre. 

Perchè adunque a questo ritrovato parlare aggiungendo Il- 
lustre, Cardinale, Aulico e Cortigiano, così h chiamiamo, al 
presente diremo ; per il che più chiaramente faremo parere quello, 
che esso è. Primamente adunque dimostriamo quello, che inten- 
diamo di fare, quando vi aggiungiamo Illustre, e perchè Illu- 
stre il nominiamo. Per questo noi il dicemo Illustre, che illu- 
minante, ed illuminato risplende. Ed a questo modo nominiamo 
gli uomini Illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono 
con giustizia e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccel- 
lentemente ammaestrati, eccellentemente ammaestrano, come fé* Se- 
neca e Numa Pompilio. Ed il Volgare di cui parliamo, il quale 
è innalzato di magisterio e di potenzia, innalza i suoi di onore 
e di gloria. E eh el sia da magisterio innalzato, si vede, essendo 
egli di tanti rozzi vocaboli Italiani, di tante perplesse costru- 
zioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, 
cosi egregio, così districato, così perfetto e così civile ridotto, 
come Cino da Pistoia, e V Amico suo nelle loro Canzoni dimo- 
strano. Ch el sia poi esaltato di potenzia, appare : e qual cosa 
è di maggior potenzia che quella, che può i cuori degli uomini 
voltare, in modo che faccia colui, che non vuole, volere, e colui 
che vuole, non volere, come ha fatto questo, e fa? Che egli po- 
scia innalzi di onore chi lo possiede, è in pronto : non sogliono 

' Le voci atdicum et curiale sod per cortigiano, ma bensì per cuna- 
tradotte dal Trissino aulico e corti- le, cioè linguaggio della Curiamo del 
giano; ma se aulicum può tradursi Foro, quia curialitas nil aliud est, 
per aulico ovvero per cortigiano, quam librata regula eorum, qu<B per- 
queste due voci non suonando che agenda sunt, cap. XVIII. 
lo stesso, non può tradursi curiale 
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blimet, in promptu est. Nonne domestici sui Reges, Marchio- 
nes, et Gomites, et Magnates quoslìbet fama vincunt? mini- 
me hoc probatione indiget. Quantum yero suos familiares 
gloriosos efficìat, nos ipsì novimus, qui hujus dulcedine glo- 
rise nostrum exilìum postergamus; quare ipsum Illustre me- 
rito profiteri debemus. 

Caput XVIII. 

Quare hoc idioma vocetur Cardinale, Aulicum et Curiale. 

Neque sine ratione ipsum Yulgarem Illustrem decussa- 
mus ^ adjectione secunda, videlicet ut id Cardinale vocemus: 
nam sicut totum ostium cardinem sequitur, et quo cardo 
vertitur, versatur et ipsum, seu introrsum, si ve extrorsum 
flectatur: sic et universus municipalium Vulgarium grex 
vertitur et revertitur, movetur et pausat secundum qnod 
istud; quod quidem vere paterfamilìas esse videtur. Nonne 
quotidie extìrpat sentosos frutices de Italica silva? nonne 
quotidie vel plantas inserit, vel piantana plantat ? quid aliud 
agricolsB sui satagunt, nisi ut admoveant, et removeant, ut 
dictum est? Quare prorsus tanto decorari vocabulo preme- 
retur. Quia vero Aulicum nominamus, illud causa est, quod 
si aulam nos Itali haberemus, palatinum foret : nam si aula 
totius Regni communis est domus, et omnium Regni partinm 
gubernatrix augusta, quicquid tale est, ut omnibus sit com- 
mune, nec proprium ullì, conveniens est, ut in ea conver- 
setur, et habitet : nec aliquod aliud habitaculum tanto di- 
gnum est habitante. Hoc nempe videtur esse id, de quo 
loquimur, Vulgare ; et hinc est, quod in regiis omnibus con- 
versantes, semper Illustri Yulgari loquuntur. Hinc eliam est, 
quod nostrum Illustre velut eccola peregrinatur, et in hu- 
milibus hospilatur asylis, cum aula vacemus. Estetiam me- 

* Alcuni testi, invece di decussa' ficato, perchè decussart vale odor- 
mus hanno decoramus, ma l'una e nare, venustare. V. il Glossario del 
l'altra voce riesce allo stesso signi- Du Gange. 
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i domestici moi vincere di fama i Re, i Marchesi, i Conti, e 
tutti gli altri Grandi ? certo qtÀesto non ha bisogno di pruova. 
Quanto egli faccia poi i suoi famigliari ^ gloriosi, noi stessi Vab* 
hiamo conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria pone- 
mo dopo le spalle il nostro esilio. Adunque meritamente devemo 
esso chiamare Illustre. 

Capitolo XVIII. 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico e Cortigiano. 

Non senza ragione esso Volgare Illustre orniamo di seconda 
giunta, cioè che Cardinale il chiamiamo; perciò che si come 
tutto r uscio seguita il cardine, takhè dove il cardine si volta, 
ancor esso io entro, o fumi che 7 si pieghi) si volge ; cosà tutta 
la moltitudine dei Volgari delle città si volge e rivolge, si muore 
e cessa, secondo che fa questo : il quale veramente appare esser 
Padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno gli spinosi arbo- 
scelli della Italica selva ? non pianta egli ogni giorno semente, 
inserisce piante ? che fanno altro gli agricoli di lei se non che 
lievano, e pongono, cornee si è detto ? Jl perchè merita certa- 
mente essere di tanto vocabolo ornato. Perchè poi il nominiamo 
Aulico, questa è la cagione ; perciò che se noi Italiani avessimo 
aula, questi sarebbe palatino. Se la aula poi è comune casa di 
tutto il regno, e sacra gubernatrice di tutte le parti di esso, 
convenevole cosa è che ciò che si truova esser tale, che sia co- 
mune a tutti, e proprio di niuno, in essa conversi ed àbiti; né 
alcuna altra abitazione è degna di tanto abitatore. Questo ve- 
ramente ci pare esser quel Volgare, del quale noi parliamo ;' e 
quinci avviene, che quelli che conversano in tutte le corti re- 
gali, parlano sempre con Volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto che il nostro Volgare, come forestiero va peregri- 
nando, ed albergando negli umili asili, non avendo noi aula. 

' Per i familiari del volgare illu- eccellenti scrittori, che hanno det- 
stre, che vincono di fama i Re e tato poemi in lingua italiana, 
tutti gli altri Grandi, intende gli 
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rito Curiale dicendum, quia eurialìlas nil aliud est, quam 
librata regula eorum, quae peragenda sunt, et quia staterà 
hujusmodi tìbrationìs tantum in excellentissimis curiis esse 
solet, hinc est quod quicquid in actibus nostris bene libra- 
tum est, curiale dìcatur.* Unde cura istud in excellentissima 
Italorum curia sitlibralum, dici curiale meretur. Sed dicere 
quod in excellentissima Italorum curia sit libralum, videtur 
nugatio, cum curia careamus: ad quod facile respondetur. 
Nam licet curia (secundum quod unica accipitur ut curia 
Regis ÀlamanisB] in Italia non sit, membra tamen ejus 
non desunt: et sicut membra illius uno Principe uniuntur, 
sic membra hujus' gratioso lumino rationìs unita sunt: 
quare falsum esset dicere, curia carere Italos, quamquam 
Principe careamus; quoniam curiam h^bemus, licet corpo- 
raliter sit dispersa. 

Caput XIX. 

Quod idiomata italica ad unum reducuntur, et illud appellatur Latinum. 

Hoc autem Vulgare, quod Illustre; Cardinale, Aulicum 
esse, et Curiale ostensum est, dicimus esse illud, quod Vol- 
gare Latinum appellatur. Nam sicut quoddam Vulgare est 
invenire, quod proprium est Cremonse, sic quoddam est in- 
venire, quod proprium est Lombardise; et sicut est invenire 
aliquod, quod sit proprium Lombardise, sic est in venire ali- 
quod, quod sit totius sinislrae Ilalise proprium; et sicut omnia 
hsec est invenire, sic et illud quod totius Italiae est. Et sicat 
illud Cremonense, ac illud Lombardum, et tertium Semila- 
tium dicitur, sic istud, quod totius ItalisB est, Latinum Val- 
gare vocatur. Hoc enìm usi sunt Doctores illustres, qui lio- 



' A questo proposito giova ri- cut arx decus est urhium, ita iUa <""' 

ferire quello che dice Cassiodo- namentum est ordinimi caterortmi^' 
ro : QìMd enim humani generis fio- ' Hujus, sottintendi Curia, 
ris est, hahere Curiam decet ; et si- 
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Meritamente ancora si dee chiamare Cortigiano, perciò che la 
Corte * niente altro è che una pesatura delle cose che si hanno 
a fare ; e conciò sia che la staterà di questa pesatura solamente 
nelle eccellentissime corti esser soglia, quinci avviene, che tutto 
quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiama Corti* 
giano. Là onde essendo questo neW eccellentissima corte d' Italia 
pesato, merita esser detto Cortigiano. Ma a dire che 'l sia nella 
eccellentissima corte d' Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi 
privi di corte; alla qual cosa facilmente si risponde. Perciò che 
avegna che la corte {secondo die unica si piglia, come quella del 
Re di Alemagna) in Italia non sia, le membra sue però non ci 
mancano; e come le membra di quella da un Principe si unisco- 
no, così le membra di questa dal grazioso lume della ragione 
sono unite; e però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di 
corte, quantunque manchiamo di Principe; perciò che avemo 
corte, avvegnaché la sia corporalmente dispersa. 

Capitolo XIX. 

Che i volgari italici in uno si riducono, e quello si chiama Italiano. 

Questo Volgare adunque, che essere Illustre, Cardinale, Aulico 
e Cortigiano avemo dimostrato, dicemo esser quello, che si chiama j ^y^ 
Volgare Italiano; perciò che sì come si può trovare un Volgare, 
che è proprio di Cremona, così se ne può trovar uno che è pro- 
prio di Lombardia, ed un altro che è proprio di tutta la sinistra 
parte rf* Italia; e come tutti questi si potmo trovare, co^ pari- 
mente si può trovare quello, che è di tutta Italia. E si come 
quello si chiama Cremonese e queir altro Lombardo, e queW altro 
di mezza Italia, co^ questo che è di tutta Italia si chiama Voi- 
gare Italiano. Questo veramente hanno usato gV illustri Dottoril 
che in Italia hanno fatto Poemi in lingua volgare; cioè i Sicij ^ 

' Idi Curia è lì fóro, il luogo ove già. Per l'esattezza del significato 

si trattano gli affari pubblici, ma converrà rendere la voce curialiku 

essendo dal Trìssino tradotto la cor- per cwialità ; e cosi in appresso 

'«7 viene a prodursi confusione, per- per curia e curiale le voci (^ma e 

che corte è sinonimo di aula o reg- curialis. 
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gua Vulgari poetati sunt in Italia, ut Siculi. Apulì, Tusci, 
Romandioli, Lombardi et utriusque Marchi» viri. Et quia (/ 
ìDtentio nostra, ut polliciti sumus in principio hujus operìs, 
est doctrinam de Yulgari Eloquentia tradere: ab ipso, tan- 
quam ab excellentissimo incipientes, quos putamus ipso di- 
gnos uti, e propter quid, et quomodo, nec non ubi, quando, 
et ad quos ipsum dirigenduoi sit, in immediatis libris tra- 
ctabimus.^ Quibus illuminatis, inferiora Vulgaria illuminare 
eurabìmus, gradati m descendentes ad illud, quod unius so- 
lius familisB proprium est. 
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Caput L 

Quibus conveniat uti polito et ornato vulgarì, et quibus non conveniat. 

Pollicitantes iterum celeritatem ingenii nostri, et ad ca- 
lamum frugi operis redeuntes, ante omnia confìtemur Lati- 
^ num Vulgare illustre lem prosaice, quam melrice decere 
proferri. Sed quia ipsum prosaicantes ab invenloribus ma- 
gis accipiunt ; et quìa quod inventum est prosaicantibus 
permanet firmum exemplar, et non e contrario, quia quse- 
dam videntur prasbere primatum versui ; ergo secundum 
quod metricum est, ipsum carminemus,' ordine pertractan- 

* Dice, che ne avrebbe trattato fessor Witte propone di sostituire 
ne' libri clie seguono, perciocché e^amtnemus; ma io non vedo la ne- 
avea disegnato di estender l'opera cessiti di questa sostituzione, pe- 
a quattro libri; ma, come avvertii rocche carminaref verbo usato da 
nella Dissertazione, l'opera rimase Plinio, significa cardare, petlinarf, 
imperfetta, né Dante compiè pure rimondare. Onde deve e può tra- 
il libro li, perchè questo non si dursi pettiniamolo, rimondiamolo, 
estende al di là della materia spet- che ben lega col contesto, e non 
tante alle Canzoni, mentre avrebbe già versifichiamolo, come traduce il 
dovuto trattare altresì della Ballata Trissino, erroneamente deducendo- 
e del Sonetto. lo da Carmen. 

• Alla voce carminemus il profes- 
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lianij i Pugliesiy i Toscani, % Romagnuoli, % Lombcardi, e quelU 
della Marca Trivigiana e della Marca d^ Ancona, E conciossiachè 
la nostra intensione {come avemo nel principio deW opera pro- 
messo) sia d'insegnare la dottrina deUa Eloquenza Volgare; 
però da esso Volgare Italiano, come da ecceUerUissimo, comin- 
ciando, tratteremo nei seguenti libri, chi siano queUi, che pen- 
siamo degni di usare esso, e perchè, e a che modo, e dove, e quan- 
do, ed a chi sia esso da dirizzare. Le quali cose chiarite che 
siano, avremo cura di chiarire i Volgari inferiori, di parte in 
parte scendendo sino a quello che è d una famiglia sola. 
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Capitolo I. 

Quali sono quelli che denno usare il volgare Illustre e quali no. 

Promettendo un* altra volta la diligenzia del nostro ingegno, 
e ritornando al cakimo della utile opera, sopra ogni cosa con- 
fessiamo, eh' egli sta bene ad usarsi il Volgare Italiano illustre 
cosi nella prosa, come nel verso. Ma perdo che quelli che scri- 
vono in prosa, pigliano esso Volgare illustre specialmente dai 
trovatori; e però quello che è stato trovato * rimane un fermo 
esempio alle prose, ma non al contrario, per ciò che alcune cose 
paiono dare principalità al verso: adunque, secondo che esso è 
metrico, versifichiamolo, trattandolo con queW ordine, che nel 

' 11 verbo trovare, del quale si tino invenire, qui significa poetare, 
serve il Trissino per tradurre il la* scrivere in poesia. 
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tes ilio, qoem in fine primi libri polluximus. Quaeramus igi- 
tur prius, utrum versifìcantes vulgariter debeant illud uti ; 
et superfìcie tenus vìdetur, quod sic; quia omnis qui versifì- 
catur, suos versus exornare debet in quantum potest. Qua- 
re cum nullum sit tam grandis exornationis, quam Yulgare 
Illustre, videtur, quod quisque versificator debeat ipsum uti. 
Praeterea quod optimum est in genere suo, si suis inferiori- 
bus misceatur, non solum nil derogare videtur eis, sed ea 
meliorare videtur. Quare si quis versificator, quamquam ru- 
de versificetur, ipsum susb ruditati admisceat, non solum 
bene ipsi ruditati faciet, sed ipsum sic facere oportere vide- 
tur. Multo magis opus est adjutorio illis, qui panca, quam 
qui multa possunt; et sic appare! quod omnibus versifican- 
tibus liceat ipsum uti. Sed hoc falsissimum est, quia nec 
semper excellentissime poetantes debent illud induere, sicut 
per inferius pertractata perpendi poterit. Exigit ergo istud 
sibi consimiles viros quemadmodum alii nostri mores et ha- 
bitus : exigit enim magnificentia magna potentes, purpura 
viros nobiles, sic et hoc excellentes ingenio et scientia qusB- 
rit, et alios aspernatur, ut per inferiora patebit : nam quic- 
quid nobis convenit, vel gratia generis, vel speciei, vel indi- 
vidui convenit, ut sentire, ridere, militare ; sed nobis non 
convenit hoc gratia generis, quia etiam brutis conveniret : 
nec gratia speciei, quia cunctis homìnibus esset convenìens, 
de quo nulla quaestio est; nemo enim montaninis hoc dicet 
esse conveniens. Sed optimse conceptiones non possunt esse 
nisi ubi scientia et ingenium est; ergo optima loquela non 
convenit rusticana tractantibus; convenit ergo individui gra- 
tia: sed nihil individuo convenit, nisi per proprias dignitates, 
puta mercari, et militare, ac regere ; quare si convenientia 
respiciunt dignitates, hoc est dignos (et quidam digni, qui- 
dam digniores, quidam dignissimi esse possunt), roanifestum 
est quod bona dignis, roeliora digniorìbus, et optima dignìs- 
simis convenient. Et cum loquela non aliter sit necessarium 
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fine del primo libro avemo promesso. Cerchiamo ctdunqtie prima- 
mente, se tutti quelli che fanno versi volgari, lo denno usare, o 
no. Vero è, che cod superficialmente appare di sì, perciò che cia- 
scuno che fa versi, dee ornare % suoi versi in quanto 7 può. Là 
onde non essendo niuno si grande ornamento, com' è il Volgare 
illustre, pare chi; ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in 5wo genere è ottimo, si mescola con lo in- 
feriore, pare che non solamente non gli tolga nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però se alcun versificatore, ancora che faccia 
rozzamente versi, lo mescolerà con la sua rozzezza, non sola- 
mente a lei farà bene, ma appare che così gli sia bisogno di fare; 
perciò che molto è più bisogno di aiuto a quelli che ponno poco, 
che a quelli che ponno assai; e così appare, che a tutti i versifi- 
catori sia licito di usarlo. Ma questo è falsissimo; perciò che an- 
cora gli eccellentissimi Poeti non se ne denno sempre vestire, 
come per le cose di sotto trattate si potrà comprendere. Adunque 
questo illustre Volgare ricerca uomini simili a se, sì come ancora 
fanno gli altri nostri costumi ed abiti: la magnificenzia grande 
ricerca uomini potenti, la porpora uomini nobili; così ancora 
questo vuole uomini di ingegno e di scienza eccellenti, e gli altri di- 
spregia come per le cose, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la 
sua specie, o per lo individuo ci si conviene; come è sentire, ri- 
dere, armeggiare ; ma questo a noi non si conviene per il gene- 
re, perchè sarebbe convenevole anco alle bestie; né per la specie, 
perchè a tutti gli uomini saria convenevole : di che non e' è alcun 
dubbio; che niun dice, che 7 si convenga ai montanari. Ma gli 
ottimi concetti non possono essere, se non dove è scienzia ed in- 
gegno; adunque la ott ima loquela non si conviene ai rozzi par- 
latori; conviene sì per V individuo; ma nulla air individuo con-j 
viene se non per le proprie dignità; come è mercantare, armeg- 
giare, reggere. E però se le cose convenienti nsguardano le dignità, 
cioè i degni {ed alcuni possono essere degni, altri più degni ed 
altri degnissimi), è manifesto, che le cose buone ai degni, le mi- 
gliori ai più degni, le ottime ai degnissimi si convengono. E con- 
ciò sia che la loquela non altrimenti sia necessario istromento ai 
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instrumeDlum nostre conceptionis, quam equus milìtis; et 
optimis militibus optimi conveniant equi, optimis con- 
ceptionibus, ut dictum èst, optima loquela conveniet. Sed' 
optimae conoeptìones non possunt esse, nisi ubi scieotia 
et iDgenium est; ergo optima loquela Don convenit nisi 
in illis, in quibus ingenium et scientia est ; et sic non 
omnibus versificanti bus optima loquela convenit, cum pie- 
rique sine scientia et ingenio versi ficentur; et per conse- 
quens, nec optimum vulgare. Quare si non omnibus conve- 
nit, non omnes ipsum debent uti; quia i neon venien ter agere 
nullus debet. Et ubi dicitur quod quiiibet suos versus exor- 
nare debet in quantum potest, verum esse testamur; sed 
nec bovera ephippiatum, nec balteatum suem dicemus or- 
natura, immo potius deturpatum ridemus illum ; est enim 
exornatio alicujus convenientìs additio. Ad illud ubi dicitur, 
quod superiora inferioribus admixta perfectum adducunt, 
dicimus verum esse, quando cesset discretio, puta si aurom 
cum argento conflemus ; sed si discretio remanet,^ inferiora 
vilescunt, puta cum formosse mulieres deformibus admi- 
scentur. Unde cum sententìa versificantium semper verbis 
discretive mixta remaneat, si non fuerit optima, optimo so- 
ciata Vulgari, non melior, sed deterìor apparebit, quemad- 
modum turpis mulier, si auro vel serico vestialur. 

Caput II. 

In qua materia coDveniat ornata Kloquentia Vulgaris. 

Postquam non omnes versificantes, sed tantum excellen- 
tissimos Illustre uti Vulgare debere aslruximus, consequeos 
est astruere, utrum omnia ipso tractanda sint, aut non; et 
si non omnia, qu8B ipso digna sunt segregatim estendere 
Circa quod primo reperiendum est id, quod intelligimus per 



' La voce remanet, dice il Torri fu senz'alcuna ragione cambiata 
Voìg. Eloq., Livorno 1850), che cewe/. Ma il Torri ha preso equivoco, 
nella fiorentina edizione del 1840 poiché il cambiamento non esiste. 
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nostri concetti, di gitelh che si sia il cavallo al soldato; e conve- 
nendosi gli ottimi cornili agli ottimi soldati, agli ottimi concetti 
{come è detto) la ottima loquela si converrà. Ma gii ottimi con- 
cetti non ponno essere, se non dove è scienzia ed ingegno; adun^ ly^ 
que la ottima loquela non si conviene se non a quelli, che hanno 
scienzia ed ingegno ; e così non a tiUti i versificatori si convien 
ottima loquela, e conseguentemente né l'ottimo Volgare, conciò sia 
che molti senza scienzia e senza ingegno facciano versi. E però 
se a tutti non conviene, tutti non denno usare esso; perciò che 
niuno dee far quello, che non se gli conviene, E dove è detto che 
ognuno dee ornare i suoi versi quanto può, affermiamo esser 
vero; ma né il bove efippiato, né il porco baUeato * chiameremo 
ornato, anzi fatto brutto, e di loro ci rideremo; perciò che V or- 
namento non è altro che uno aggiungere qualche convefiewle cosa 
alla cosa che si orna. A queUo ove é detto che la cosa superiore con 
la inferiore mescolata adduce perfezione, dico esser vero, quando 
la separazione non rimane; come é, seV oro fonderemo insieme 
con V argento ; ma seta separazione rimane, la cosa inferiore si 
fa più vile ; come é mescolare belle donne con brutte. Là onde 
conciò sia che la sentenzia dei versificatori sempre rimanga se- 
paratamente mescolata con le parole, se la non sarà ottima, ad 
ottimo Volgare accompagnata, non migliore, ma peggiore ajjpari- 
rà, a guisa di una brutta donna, che sia di seta o d'oro vestita. 

Capitolo II. 

In qual materia stia bene usare il Volgare Illustre. 

Dappoiché avemo dimostrato, che non tutti i versificatori, ma 
solamente gli eccellentissimi denno usare il Volgare Illustre, conse- 
guente cosa è dimostrare poi, se tutte le materie sono da essere 
trattate in esso, o no; e se non sono tutte, veder separatamente 
quali sono degne di esso. Circa la qual cosa prima é da trovare 

' Bove efippiato, .... porco 6a/- di sella . . . porco cinturato o or- 
teato, cioè bove insellato o decorato nato di cintura. 
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illud quod dicimas, dignum esse quod dignitatem habet, si- 
cut nobile, quod nobìlìtatem; et sic cognito habituanteyha- 
bituatum cognoscitur, in quantum hujus: unde cognita di- 
gnitate, cognoscemus et dignum. Est enim dignitas merito- 
rum efifectus, sive terminus : ut cum quis benemeruit, ad 
boni dignitatem perventum esse dicimus : cum male vero, 
ad mali: puta bene miliiantem, ad victoriae dignitatem; bene 
autem regentem, ad regni : nec non mendacem ad ruboris 
dignitatem, et latronem ad eam, quae est mortis. Sed cum 
in benemerentibus fìant c9mparationes , sicut in aliis, 
ut quidam bene, quidam melius, quidam optime, quidam 
male, quidam pejus, quidam pessime mereantur, et bujus- 
modi comparationes non fìant, nisi per respectum ad ter- 
minum meritorum, quem dignitatem dicimus, ut dictum 
est : manifestum est. quod dignitates inter se comparantur 
secundum roagis et minus, ut quaedam magnsB, quaedam 
majores, qusedam maximsB sint, et per consequens aliud di- 
gnum, aliud dìgnius, aliud dignissimum esse constat. Et curo 
comparatio dignitatum non fiat circa idem objectum, sed 
circa diversa, ut dignius dicamus quod majoribus, dignissi- 
mum quod maximis dignum est, quia nibil eodem dignius 
essepotest; manifestum est, quod optima optimis, secundum 
rerum exigentiam, digna sint. Unde cum hoc, quod dicimus 
Illustre, sit optimum aliorum Vulgarium, consequens est, 
ut sola optima digna sint ipsotractari: quse quidera tractan- 
dorum dignissima nuncupamus. Nunc autem quae sint ipsa 
veneraur ; ad quorum evidentiam sciendum est, quod sicut 
homo tripliciter spirituatus est, videlicet spirila vegetabili, 
animali, et rationali,^ triplex iter perambulat. Nam secun- 



' Si avverta bene, che Dante non giona. Nel Purg., XXV, 74-75, disse 

ha qui inteso dire che l'uomo ha tre infatti l'anima umana essere 

anime, come non troppo accorta- iui'«ima«oi« 

mente ha tradotto il Trissino, ma e»»" "'"'• « ••'""•• «•«"••« "gir., 

ha inteso dire, che i'i^wno Zia un' am- Vedasi anche il Convito, trait. ì\\< 

ma di tre potenze o virtù: la vegeta- cap. 3, e tratt. IV, cap. 7, ove espo- 

tiva, per cui vive, ì animale, per ne questa dottrina conforme a' priu- 

cui sente, la razionale, per cui ra- cipii aristotelici. 
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quello che noi intendemo, quando dicemOj degna essere quella 
cosa, che ha digfìità, si come è nobile quello che ha nobiltà ; e 
così conosciuto lo abituantey si conosce lo abituato, in quanto 
abituato di qttesto : però conosciuta la dignità, conosceremo ancora 
il degno. E adunque la dignità un effetto, ovvero termine dei me- 
riti; perciò che quando uno ha meritato bene, dicemo essere per- 
venuto alla dignità del bene; e quando ha meritato male, a quella 
del male ; cosi quello che ha ben combattuto, è pervenuto alla di- 
gnità della vittoria, e quello che ha ben governato, a quella del^ 
regno; e così il bugiardo alla dignità della vergogna, ed il ladrone 
a quella della morte. Ma conciò sia che in quelli, che meritano 
bene, si facciano comparazioni, e così negli altri, perchè alcuni 
meritano bene, altri meglio, altri ottimamente, ed alcuni meritano 
male, altri peggio, altri pessimamente; e conciò ancora sia, che 
tali comparazioni non si facciano, se non avendo rispetto al ter- 
mine dei meriti, il guài termine {come è detto) si dimanda digni- 
tà ; manifesta cosa è, che parimente le dignità hanno compara- 
zione tra se, secondo il più ed il meno; doè che alcune sono 
grandi, altre maggiori, altre grandissime; e conseguentemente 
alcuna cosa è degna, altra più degna, altra degnissima. E con- 
ciò sia che la comparazione delle dignità non si faccia circa il 
medesimo obietto, ma circa diversi, perchè dicemo più degno 
quello, che è degno di una cosa più grande, e degnissimo qtieUo, 
che è degno d' una altra cosa grandissima, perciò che niuno può 
essere di una stessa cosa più degno; manifesto è che le cose otti- 
me {secondo che porta il devere) sono delle ottifne degne. Laonde 
essendo questo Volgare {che dicemo illustre) ottimo sopra tutti 
gli altri Volgari, conseguente cosa è, che solamente le ottime ma- 
terie siano degne di essere trattate in esso: ma quali si siano 
poi quelle materie, che chiamiamo degnissime, è buono al presente 
investigare. Per chiarezza delle quali cose è da sapere, che sì 
come neir uomo sono tre anime, cioè la vegetabile, la animale e la 
razionale, così esso per tre sentieri cammina ; perciò che secondo 
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dura quod vegetabile est, utile quaerit, in quo cum plantis 
communicat; secundum quod animale, delectabile, in quo 
cum brutis; secundum quod rationale, honestum quserit, in 
quo solus est, vel Angelicae natur» sociatur. Per haec Iria 
quicquid agimus, agere videmur ; et quia in quolibet islorum 
quaedam sunt majora, qusedam maxima, secundum quod ta- 
Ha, quae maxima sunt, maxime pertractanda videntur; et 
per consequens maximo Vulgari. Sed disserendum est, quas 
maxima sint ; et primo in eo quod eslutile : in quo si callide 
consideremus intentum omnium quserentium utilitatem, 
nil aliud, quam salutem inveniemus. Secundo in eo, quod 
est delectabile : in quo dicimus illud esse maxime delecta- 
bile, quod per preciosissiraum objectura appetitus delectat: 
hoc autem Venus est. Tertio in eo, quod est honestum ; in 
quo nemo dubitai esse virtutem. Qua re haec Iria, Salus vi- 
delicet, Venus, Virtus apparent esse illa magnalia, quae sint 
maxime pertractanda, hoc est ea, quae maxima sunt ad ista,^ 
ut armorum probitas, amoris accensio, et directio volunta- 
tis. Circa quae sola, si bene recolimus, illustres viros inveni- 
mus vulgariter poetasse ; scilicet Bertramum de Bornio,* 
Arma ; Arnaldum Danielera,'* Amorem ; Gerardum de Bor- 
nello,* Rectitudinem ; Ginum Pistoriensem, Amorem ; Ami- 
cum ejus, Rectitudinem. 
Berlramus elenim ait : 

« Non puesc mudar q'un chantar non esparja. ' » 
Arnaldus : 

« L'aura amara fa 'Is broils blancutz clarzir. ' » 



' Invece di qucB maxima sunt ad 
ista un solo testo legge quce ma- 
xime sunt ad ista, e parmi lezio- 
ne migliore. La traduzione sarebbe 
allora: quelle cose che a queste [tre 
materie ) principalmente apparten- 
gono. 

' Di questo trovatore parla Dante 
nell'/M/"., XXV11I,134: 

Sappi eh' io Bon Bcrtram dal Bornio ce» 



'^ Di esso V. il Purg., XXVI, 142: 

Jea sui Arnautt, qae plor e tu chanUD. 

* A Gerault de Berneil di Limo- 
ges accenna il Poeta nel Purgato- 
rio, XXVI, 119-120. 

* Non posso mutare (mutarmi o 
difiFerire) che un cantare (un canto) 
non sparga. 

" L' aura amara (il vento rigido) 
fa i broli ramosi schiarire. 
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che ha V anima vegetabile, cerca quello che è utiky nel che par- 
tecipa con le piante; secondo che ha V animale, cerca quello che 
è dilettevole j nel che partecipa con le bestie; e secondo che ha la 
razionale, cerca V onesto, nel che è solo, ovvero alla natura an- 
gelica s' accompagna; tal che tutto quel che facciamo, pare che 
si faccia per queste tre cose. E perchè in ciascuna di esse tre 
sono alcune cose, che sono più grandi, ed altre grandissime; per 
cotal ragione quelle cose, che sono grandissime, sono da essere 
grandissimamente trattate, e conseguentemente col grandissimo 
Volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissi- 
me; e primamente in quello che è utile; nel quale se accortor- 
mente consideriamo la intenzione di tutti quelli che cercano la 
utilità, niuna altra troveremo, che la salute. Secondariamente in 
quello che è dilettevole; nel quale dicemo quello essere massima- 
mente dilettevole, che per il preciosissimo obietto delV appetito 
diletta ; e questi sono i piaceri di Venere. Nel terzo, che èF one- 
sto, niun dubita essere la virtù. Il perchè appare queste tre cose, 
cioè la salute, i piaceri di Venere e la virtù essere quelle tre 
grandissime materie, che si denno grandissimamente trattare, 
cioè quelle cose, che a queste grandissime sono ; come è la ga- 
gliardezza deir armi, V ardenza delV amore, e la regola della vo- 
lontà. Circa le quali tre cose sole [se ben risguardiamo) trove- 
remo gli uomini illustri aver volgarmente cantato ; cioè Beltra- 
mo di Bornio le armi; Arnaldo Daniello lo amore; Gerardo de 
Bomelb la rettitudine; Gino da Pistoia lo amore: lo Amico suo 
la rettitudine. 

4 

Beltramo adunque dice : 

« Non puesc mudar q' un chantar non esparja. » 
Arnaldo : 

« L ' aura amara fa' Is broils blancutz clarzir. » 
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Gerard US : 



Cinus 



Per solatz revelhar 
Que s'es trop endormitz.' » 



« Degno son io che mora. » 



. 9 



Amicus ejus : 

a Doglia mi reca nello cuore ardire. » 

Arma vero nullum Italum adhuc invenio poetasse. His 
proinde visis, qusB canenda sint Vulgari altìssimo iiinote- 
scunt. 

Caput III. 

Distinguit quibus modis vulgariter versificatores poetantur. 

Nunc autem quomodo ea coartare debemus, quse tanto 
sunt digna Vulgari, sollicite vestigare conemur. Volentes ergo 
modum' tradere, quo iigarì haec digna existant,primumdi- 
cimus esse ad memoriam reducendum, quod Vulgariter poe- 
tantes sua Poemata multimode protulerunt ; quidam per 
Gautiones, quidam per Ballatas, quidam per Sonitus, quidam 
per alios illegitimos et irregulares modos, ut inferius osten- 
detur. Horum autem modorum Cantionum modum excellen- 
tissimum essepensamus: quare si excellentissima excellen- 
tissimis digna sunt, ut superius est probatum, illa quae excel- 
lentissimo digna sunt Vulgari, modo excellentissimo digna 
sunt, et per consequens in Cantionibus pertractanda : quod 
autem modus Cantionum sit talis, ut dictum est, pluribus 
potest rationibus indagari. Prima quidem quia, cum quic- 
quid versifìcamur sit cantio, solse Cantiones hoc vocabulum 

' Per risvegliare il sollazzo che Canzoniere sta col num. XVIII. 

s'è troppo addormito. » Invece di modum il prof. Witte 

* Ho detto anche altrove che per opina sia da leggersi nodum, vale a 

amico di Cino intende sé stesso. La dire legame; ma la lezione volgata' 

Canzone qui citata è quella che nel può benissimo sostenersi. 



J,m. 



Gerardo : 
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o Per solatz revelhar 
Que s' és trop eDdormitz. » 



Gino : 



« Degno son io, che mora. » 
Lo Amico suo : 

a Doglia m reca nello cuore ardire. » 

Non trovo poi, che niun Italiano abbia fin qui cantato delFarmi. 
Vedute adunque queste cose {che avemo detto) sarà manifesto 
quello, che sia nel Volgare altissimo da cantare. 

Capitolo III. 

In qual modo di rime si debba usare il Volgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollicitamente d' investigare il modo, col 
quale dobbiamo stringere quelle materie, che sono degne di 
tanto Volgare. Volendo adunque dare il modo, col quale que- 
ste degne materie si debbiano legare; primo dicemo doversi 
alla memoria ridurre, che quelli, che hanno scritto Poemi 
volgari, li hanno per molti modi mandati fuori; cioè alcuni 
per Canzoni, altri per Ballate, altri per Sonetti, altri per alcuni 
altri illegittimi ed irregolari modi, come di sotto si mostrerà. Di 
questi modi adunque il modo delle Canzoni essere eccellentissimo 
giudichiamo ; laonde se lo eccellentissimo è dello eccellentissimo 
degno, come di sopra è provato, le materie, che sono degne deUo 
eccellentissimo Volgare, sono parimente degne dello eccellentissi- 
mo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Canzoni ; e ' 
che 7 modo delle Canzoni poi sia tale, come si è detto, si può 
per molte ragioni investigare. E prima, essendo Canzone tutto 
quello, che si scrive in versi, ed essendo alle Canzoni sole tal 
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sibi sortitse sunt: quod nunquam sine vetusta provisione 
processit. Adbuc, quicquid per se ìpsum efficit illiid, ad 
quod factum est, nobilius esse videtur, quam quod extrin- 
seco indiget: sed Cantiones per se totum quod debent, effi- 
ciunt, quod Ballatae non faciunt (indigent enim plausoribus 
ad quos editse sunt): ergo Cantiones nobiliores Ballatis esse 
sequitur extimandas, et per consequens nobilissimum alio- 
rum esse modum illarum : cura nemo dubitel, quin Ballata^ 
Sonitus nobilitate modi excellant. Praeterea illa videntur no- 
biliora esse, quae conditori suo magis honoris aflFerunt: sed 
Cantiones magis honoris afferunt suis condìtoribos, quam 
Ballatse : ergo nobiliores sunt, et per consequens modus ea- 
rum nobilissimus aliorum. Prselerea quse nobilissima sunt, 
carissime conservantur; sed ìnter ea quae cantata sunt, 
Cantiones carissime conservantur, ut constat visitantibus 
libros: ergo Cantiones nobilissimse sunt, et per consequens 
modus earum nobilissimus est. Adbucin artifìciatis illud est 
nobilissimum, quod totam comprehendit artem : cum ergo 
ea, qusB caotanlur, artificiata existant, et in solis Cantionibus 
ars tota comprehendatur, Cantiones nobilissimse sunt, et sic 
modus earum nobilissimus aliorum. Quod autem tota com- 
prehendatur in Cantionibus ars cantandi po'étice, in hoc pa- 
latur, quod quicquid artis reperitur, in ipsis est, sed non con- 
verti tur. Hoc signum autem horum, quae dicimus, promptura 
ÌD conspectu habetur : nam quicquid de cacuminibus illu- 
strium capitum po'étantium profluxit ad labia, in solis Can- 
tionibus invenitur. Quare ad propositum patet quod ea, 
qusB digna sunt Vulgari altissimo, in Cantionibus tractanda 
sunt. 
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vocabolo attribuito^ certo non senza antiqua prerogativa è pro- 
ceduto. Appresso: quello che per se stesso adempie tutto quello, 
per che egli è fatto, pare esser più nobile, che quello, che ha bi- 
sogno di cose, che siano fuori di se ; ma le Canzoni fanno per se 
stesse tutto quello che denno ; il che le Ballate non fanno, per- 
ciò che hanno bisogno di sonatori, ai quali sono fatte : adunque 
seguita, che le Canzoni siano da essere stimate più nobili delle 
Ballate, e conseguentemente il modo loro essere sopra gli altri 
nobilissimo, conciò sia che niun dubiti, che il modo delle Ballate 
non sia più nobile di quello dei Sonetti. Appresso pare, che 
quelle cose siancPpiù nobili che arrecano più onore a quelli, che 
le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli die le 
hanno fatte, che non fanno le Ballate ; adunque sono di esse più 
nobili, e consequentemente il modo loro è nobilissimo. Oltre di 
questo, le cose che sono nobilissime, molto caramente si conser- 
vano ; ma tra le cose cantate, le Canzoni sono molto caramente 
conservate, come appare a coloro che vedono i libri ; adunque 
le Canzoni sono nobilissime, e consequentemente il modo loro è 
nobilissimo. Appresso nelle cose artificiali quello è nobilissimo, 
che comprende tutta V arte : essendo adunque le cose, che si can- 
tano, artificiali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta V ar- 
te, le Canzoni sono nobilissime, e così il modo loro è nobilissimo 
sopra gli altri. Che tutta V arte poi sia nelle Canzoni compresa, 
in questo si manifesta, che tutto quello, che si truova dell' arte, 
è in esse, ma non si converte. ^ Questo segno adunque di ciò 
che dicemo, è nel cospetto di ogni uno pronto : perciocché tutto 
quello che dalla cima delle teste degli illustri poeti è disceso aUe 
loro labbra, solamente nelle Canzoni si ritruova. E però al pro- 
posito è manifesto, che quelle cose che sono degne di altissimo 
Volgare, si denno trattare nelle Canzoni. 

' Non si converte, cioè, non e converso, non al contrario. 
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Caput IV. . 

De varietale stili eorum, qui poetice scribunt. 

Quando quidem adpotiavimus ^ extricantes, qui sint Au- 
lico dignì Vulgari, et quae, nec non modus, quem tanto digna- 
mur honore, ut soius altissimo Vulgari conveniat ; antequam 
migremus ad alia, modum Cantionum, quse casu magis, 
quam arie multi usurpare videntur, enucleemus. Et quod 
huc usque casualiterestassumptum,illius antis ergasterium 
reseremus, modum Ballatarum et Sonituum omittentes, quia 
illum elucidare inlendimus in IV hujus operis, cum de me- 
diocri Vulgari tractabimus. Revisentes ergo ea, quse dieta 
sunt, recolimus nos eos, qui vulgariter versifìcantur, plerum- 
que vocasse Poetas, quod procul dubio rationabiliter Bru- 
ciare praesumpsimus, quia prorsus Poetse sunt, sì poesim re> 
cte consideremus ; quae nihil aliud est, quam fictio rethori- 
ca, in musicaque posila. DifTerunl tamen a magnis Poetis, hoc 
est regularibus ; quia isti magno sermone, et arte regulari 
poetati sunt : illi vero casu, ut dictum est. Idcirco accidit, 
ut quantum istos proximius imitemur, tantum rectius poe- 
temur. Unde nos doctrinse aliquid operse nostrse impen- 
dentes, doclrinas eorum Poeticas aemulari oporlet. Ante 
omnia ergo dicimus, unumquemque debere materiaB pon- 
dus propriis humeris excipere aequale, ne forte humeroruin 
nimio gravatam virtutem in coenum cespitare necesse sii. 
Hoc est, quod magister noster Horatius praecipit, cum in 
principio Poeticae, 

(f Sumite materiam vestris, qui scribitis, sequam 
Viribus, » 

* Alla voce adpotiavimus ì prece- bassa latinità, e trovarsi nel Glos- 

denti editori, non conoscendone il sario del Du-Cange, ove infatti è 

significato, sostituirono adprovabi- registrato : appaltare (al. adpotkire}t 

mus, che non risponde affatto al con- potionem prcebere (quasi potionare). 

testo , e che il Trissino tradusse La voce dunque varrà per traslato 

avemo approvato. Ma il Witte av- abbiamo dato un saggio, 
vertl esser essa una voce della 
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Capitolo IV. 

Della vaiietò dello stile secondo la qualità della poesia. 

Dappoi che avemo districando approvato qtuili uomini siano 
degni del Volgare Aulico, e che materie siano degne di esso, 
e parimente il modo, il quale facemo degno di tanto onore, 
che sob allo cUtissimo Volgare si convenga, prima che noi an- 
diamo ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, le quaU 
pajono da molti più tosto per caso, che per arte usurparsi, 
E manifestiamo il magisterio di queW arte, il quale fin qui è 
stato casualmente preso, lasciando da parte il modo delle Ballate 
e dei Sonetti; perciò che esso intendemo dilucidare nel quarto li- 
bro di quest* opera .nostra, quando del Volgare mediocre tratte- 
remo. Riveggendo adunque le cose, che avemo detto, ci ricordiamo 
avere spesse volte quelli, che fanno versi volgari, per Poeti no- 
minati ; il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto ardi- 
mento di dire; perciò che sono certamente Poeti, se drittamente 
la Poesia consideriamo ; la quale non è altro che una finzione 
rettorica, e posta in musica. Nondimeno sono differenti dai 
grandi Poeti, doè dai regulati ; perciò che questi hanno usato 
sermone ed arte regulata, e quelli {come si è detto) hanno ogni 
cosa a ca^. Il perchè avviene, che quanto più strettamente imi- 
tiamo questi, tanto più drittamente componiamo ; e però noi, che 
volemo porre nelle opere nostre qu,alche dottrina, ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo, 
che ciascuno debbia pigliare il peso della materia eguale aUe pro- 
prie spalle, aedo che la virtù di esse dal troppo peso gravata, 
non lo sforzi a cadere nel fango. Questo è quello, che U maestro 
nostro Orazio comanda, quando nel principio della sua Poetica 
dice: 

« Voi, che scrivete Tersi, abbiate cura 
Di tor subietto al valor vostro eguale. » 
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dicit. Deinde in iis, quse dicenda occurrunt, debemus di- 
screlione polir!, ulrum Iragice, sive cornice, sive elegiaca 
sinl canenda. PerTragoediam, superiorem stilum induimus, 
per Comoediam inferiorera, per Elegiam stilum intelligimus 
miserorum. * Si tragice canenda videntur, lune adsamen- 
dum est Vulgare Illustre, et per consequens Cantionem li- 
gare. Si vero cornice, tunc quandoque mediocre, quandoque 
humile Vulgare sumatur ; et ejus discretionem in quarto 
hujus reservamus ostendere. Si autem elegiace, solum hu- 
mile nos oportet sumere. Sed omiltamus alios, et nunc, ut 
conveniens est, de stilo tragico pertracteraus. Stilo equidem 
tragico tunc uli videmur, quando cum gravitate sententisB, 
tam superbia carminum, quam constructionis elatio, et ex- 
cellentia vocabulorum concordat. Sed quia, si bene recoli- 
mus, summa summis esse digna jam fuit proba tu m, et iste, 
quem tragicum appellamus, summus vìdetur esse stilorum, 
Illa qusB summe canenda distinximus, isto solo sunt stilo 
canenda ; videlicet, Salus, Amor et Virtus, et quae propter 
ea concipimus, dum nullo accidente vilescant. Caveat ergo 
quilìbet, et disceroat ea, quae dicimus; et quando Irìa haec 
pure cantare intendit, vel qusB ad ea directe et pure se- 
quuntur, prius Helicone potatus, tensis fidibus adsumat se- 
cure plectrum, et cum more incipiat. Sed Cantionem, atque 
discretionem banc, sicut decet, facere, hoc opus et labor 
est; quoniam nunquam sine strenuilale ingenii, et artisas- 
siduitate, scientiarumque habitu fieri potest. Et ii sunt, quos • 
Poeta iEneidorum sexto, dilectos Dei, et ab ardente virtute 
sublimatos ad a?thera, Deorumque filios vocat, quamquam 
figurate loquatur. Et ideo confiteatur eorum stultitia, qui 
arte, scientiaque immunes, de solo ingenio confidentes, ad 

' Una dottrina affatto simile in- Dante anco nella sua Epistola a Ca- 
torno alle varietà dello stile espose ne Scaligero. 
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Dappoi nelle cose, che ci occorrono a dirCy devemo usare divisio- 
ne, considerando se sono da cantarsi o con modo tragico, o co- 
mico, elegiaco. Per la Tragedia intendemo lo stile superiore, 
per la Comedia lo inferiore, per V Elegia quello dei miseri. Se 
le cose che ci occorrono, pare che siano da essere cantate col 
modo tragico, allora^ da pigliare il Volgare lUustre, e conse- 
guentemente da legare la Canzone ; ma se sono da cantarsi con 
comico, si piglia alcuna volta il Volgare mediocre, ed alcuna volta 
rumile; la divisione dei quali nel quarto di quesf opera ci riser- 
viamo a mostrare. Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pi- 
gliamo r umile. Ma lasciamo gli altri da parte, ed ora [come è il 
dovere) trattiamo dello stilo tragico. Appare certamente, che noi 
usiamo lo stilo tragico, quando colla gravità delle sentenzie, la su- 
perbia dei versi, la elevazione delle costruzioni, e la eccellenzia dei 
vocaboli si concorda insieme. Ma perchè {se ben ci ricordiamo) già 
è provato, che le cose somme sono degne delle somme, e questo stilo 
che chiamiamo tragico, pare essere il sommo dei stili, però quelle 
cose che avemo già distinte doversi sommamente cantare, sono 
da essere in questo solo stilo cantate; cioè la Salute, lo Amore 
e la Virtù, e quelle altre cose, cfie per cagion di esse sono nella 
mente nostra concepute, pur che per niun accidente non siano 
fatte vili. Guardisi adunque ciascuno, e discema quello che di- 
cemo ; e quando vuole queste tre cose puramente cantare, ov- 
vero quelle che ad esse tre dirittamente e puramente seguono, 
prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente aW ac- 
cordata Lira il sommo plettro, * e costumatamente cominci. Ma 
a fare questa Canzone, e questa divisione, come si dee, qui è la, 
difflcultà, qui è la fatica ; perciò che mai senza acume d'ingegno, 
né senza assiduità d' arte, né senza abito di scienza non si potrà 
fare. E questi sono quelli che 7 Poeta nel VI della Eneide chia- 
ma diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati al Cielo, e fi- 
gliuoli degli Dei, avvegna che figuratamente parli. E però si 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte, e senza scien- 

* La frase del testo tensis fidibus sicuramente all'accordata Lira il som- 
adaumat secure plectrum non è ben mo plettro; perciocché vale: lese le 
resa dal Trissino, che traduce: ponga corde, assuma francamente il plettro. 
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summa summe canenda prorumpunt; et a tanta prosum- 
ptuositate desistant ; et si anseres naturali desidia sunt, no- 
lìnt astripetam aquilam imitari. 



Caput V. 

De compositione versuum et varietale eorum per syllabas. 

De gravitate sententiarum, vel satis dixisse videmur, vei 
salterà totum, quod operis est nostri. Quapropter ad super- 
biam carminutn festinemus; circa quod sciendum est, quod 
prsedecessores nostri diversis carminibus usi sunt in Can- 
tionibus suis, quod et moderni faciunt : sed nullum adhuc 
ìnvenimus carmen in syilabicando endecasyllabum tran- 
scendisse, nec a trisyllabo descendisse. Et licet trisyllabo 
Carmine atque endecasyllabo, et omnibus intermediis can- 
tores Latii usi sint, pentasyllabum, et eptasyllabum, et en- 
decasillabum in usu frequentiori babentur : et post bsc 
trisyilabum ante alia ; quorum omnium endecasyllabum vi- 
detur esse superbius, tam temporis occupatione, quam ca- 
pacitate sententise, constructionis, et vocabulorum ; quorum 
omnium speciositas magis multiplicatur in ilio, ut manifeste 
apparet; nam ubicumque ponderosa multiplicaotur, et pon- 
dus. * Et omnes boc Doclores perpendisse videntur, Cantio- 
nes illustres incipientes ab ilio, ut Gerardus de Bornello : 

a Ara auziretz encabalìtz chantars. ' » 

Quod Carmen licet decasyllabum videatur, secundum rei 
veritatem, endecasyllabum est : nam duse consonantes ex- 
tremsB non sunt de syllaba praecedente. Et licet propriam 
vocalem non habeant, virtutcm syllabse non tamen amit- 
tunt. Signum autem est, quod rithmus ibi una vocali per- 



' Et pondus, sottintendi multipli' * Ora udirete perfezionati canti* 
catur, ri (canti). 
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zia, confidandosi solamente nel loro ingegno, si pongono a cantar 
sommamente le cose somme. Adunque cessino questi tali da tanta 
loro presunzione, e se per la loro naturale desidia sono oche, 
non vogliano V Aquila, che xiltamente vola, imitare. 

Capitolo V. 

Della qualitli e varietà dei versi delle Canzoni. 

A noi pare di aver detto della gravità delle sentenzie abba- 
stanza, almeno tutto quello, che aW opera nostra si richiede ; 
il perchè ci affretteremo di andare alla superbia dei versi. Circa 
i quali è da, sapere, che i nostri precessori hanno nelle loro Can- 
zoni usato varie sorte di versi, il che fanno parimente i moder- 
ni; ma in sin qui niuno verso ritroviamo, che sia oltre la unde- 
cima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso. Ed awegna 
che i Poeti Italiani abbiano usato tutte le sorte di versi che sono 
da tre sillabe fino a undici, nondimeno il verso di cinque sillabe, 
e quello di sette, e quello di undici sono in uso più frequente ; e 
dopo loro si usa il trisillabo più degli altri; degli quali tutti 
queUo di undici sillabe pare essere il superiore si di occupazione 
di tempo, come di capacità di sentenzie, di costruzioni e di vo- 
caboli ; la bellezza delle quali cose tutte si moltiplica in esso, 
come manifestamente appare, perciò che ovunque soru) moltipli- 
cate le cose che pesano, si moltiplica parimente il peso. E questo 
pare che tutti i Dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illu- 
stri Canzoni principiate da esso ; come Gerardo di Bomello : 

a Ara auziretz encabalitz cbantars. » 

// qual verso awegna che paja di dieci sillabe, è però, secondo la 
verità della cosa, di undici: perciò che le due ultime consonanti 
non sono della sillaba precedente. Ed awegna che non abbiano 
propria vocale, non perdono però la virtù della sillaba; ed il 
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ficitur, quod esse non posset, nisi virlule alterius ibi subin- 
tellectae. 

Rex Navarriae : * 

a De fln Amor si vient sen et bonté. » 

Ubi si considerelur accentus, et ejus causa, endecasyllabum 
esse constabit. 

Guido Guinizelli : 

« Al cuor gentil ripara sempre Amore. » 

Judex de Columnis de Messina : * 

a Amor, che longiaraente m' hai menato. » 

Benaldus de Aquino : 

« Per fino Amore vo sì lietamente. » 

Cinus Pistoriensis : 

« Non spero che giammai per mia salute. » 
Amicus ejus : 

« Amor, che muovi tua virtù dal cielo. ' » 

Et licet hoc endecasyllabum celeberrimum Carmen, ut di- 
ctum est, videatur omnium aliorum, si eptasyllabi aliqua- 
lem societatem assumat, dummodo principatum obtineat, 
clarius magisque sursum superbire videtur; sed hoc ulterius 
ehicidandum remaneat. Et dicimus eptasyllabum sequi il- 
lud, quod maximum est in celebritate. Post hoc pentasylla- 
bum, et deinde trisyllabum ordinamus. Enneasyllabum * 
vero, quia triplicalum trisyllabum videbatur, vel nunquam 
inhonore fuil, vel propler fastidium obsoìuit: pari syllabos ve- 
ro propter sui ruditatem non utimur, nisi raro ; retinent enim 



* Il re di Navarra Tebaldo, citato * Invece di enneasyUabum , nel- 

anco al cap. IX del libro I. Ivi vedi l'edizione fiorentina, dice il Torri, 

la traduzione del verso. forse per errore tipografico, è scrit- 

' De Mesftinn, più rettamente in to endecasyllabum. Ma anco qui (co- 

un Codice leggesi de Messana. me pure altrove, né starò a farne 

' È la Canzone di Dante, posta parole), questo errore non esiste, 
nel Canzoniere col numero XII. 
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segno è; che ivi la rima si fornisce con una vocale ; il che essere 
non può se non per virtù dell' altra, che ivi si sottintende. 
Il Re di Navarra : 

a De fin Amor si vient sen et bonlé. » 

Ove se si considera V accento, e la sua cagione, apparirà essere 
endecasìllabo. 

Guido Guinizelli : 

« Al cuor gentil ripara sempre Amore. » 

// Giudice di Colonna da Messina : 

« Amor, che longiamente m' hai menato. « 

Rinaldo d' Aquino : 

a Per fino Amore vo si lietamente. » 

Gino da Pistoja : 

u Non spero che giammai per mia salute. :: 

Lo Amico suo : 

« Amor, che muovi tua virtù dal cielo » 

Ed avvegna che questo verso endecasillabo [come si è detto) sia 
sopra tutti per il dovere celeberrimo, nondimeno sei piglierà 
una certa compagnia dello eptasillabo, pur che esso però tenga 
il principato, più chiaramente, e più altamente parerà insuper- 
birsi ; ma questo si rimanga più oltra a dilucidarsi. Così dicia- 
mo che V eptasillabo segue appresso quello che è massimo nella 
celebrità. Dopo questo, il pentasillabo, e poi il trisillabo ordinia- 
mo. Ma quel di nove sillabe, per essere il trisillabo triplicato, 
ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fastidio è uscito di 
uso. Quelli poi di sillabe pari, per la loro rozzezza non usiamo 
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naturamsuorum numerorum,qai numeris ìmparibus/quem- 
admodum materia formse, subsistunt. Et sic recolligentes 
praedicta, endecasyllabum videtur esse superbissimum Car- 
men, et hoc est quod quserebamus. Nunc autem restai ìn- 
vestìgandum de construclìonibus elatis, et fastigiosis voca- 
bulis, et demum, fustibus torquibusque paratis, promissum 
fascem, hoc est CantioDem, quomodo ligare quis debeat, 
instruemus. 

Caput VI. 

De varia constructione, qua utendum est in Cantionibus. 

Quia circa Vulgare Illustre nostra versatur intentio, quod 
nobiiissimum est aliorum ; et ea quse digna sunt ilio canta- 
ri, discrevimus, quse tria nobilissima sunt, ut superius est 
adstructum ; et modum Cantionum selegimus ìllis, tanquam 
aliorum modorum summum ; et ut ipsum perfectius edocere 
possimus, quaedam jam pr8Bparavimus,stilum videlicet, atque 
Carmen; nunc de constructione agamus. Est enim sciendum, 
quod constructionem vocamus reguiatam coropaginem di- 
ctionum^ ut : Aristotiles philosophatus est tempore Alexandri. 
Sunt enim hic quinque dictiones compaclsD regulariter, et 
unam faciunt constructionem. Circa quidem haiic prius con- 
siderandum est, quod conslructionum alia congrua est, alia 
vero incongrua est ; et quia, si primordium bene discrelio- 
nis nostrse recoìimus, sola suprema venamur; nullum io 
nostra venatione locum habet incongrua, quia ìnferiorem 
gradum bonitatis promeruit. Pudeat ergo, pudeat idiotas tan- 
tum audere deinceps, ut ad Cantiones prorumpant; quos 
non aliter deridemus, quam csecum decoloribus distinguen- 
tem. Est ut videtur congrua quam sectamur : sed non mi- 
noris difficultatis accidit discretio, priusquam, quam quaeri- 
mus, attingamus, videlicet urbanitate plenissìmam. Saot 
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se non rare volte ; perdo che ritengono la natura dei loro nu- 
merij i quali sempre soggiacciono ai numeri caffi, si come fa la t 
materia alla forma. E così raccogliendo le cose dette, appare lo 
endecasillabo essere superbissimo verso: e questo è quello che noi 
cercavamo. Ora ci resta di investigare delle costruzioni elevate, 
e dei vocaboli alti, e finalmente, preparate le legne e le funi, in- 
segneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, si deb- 
bia legare. 

Capitolo VI. 

Delle costruzioni, che si denno usare nelle Canzoni. 

Poiché circa il Volgare Illustre la nostra intenzione si dimo- 
ra, il qual è sopra tutti nobilissimo ; e poiché abbiamo scelte le 
cose, che sono degne di cantarsi in esso, le quali sono quelle tre 
nobilissime, che di sopra avemo provate; ed avendo ad esse 
eletto il modo delle Canzoni, sì come superiore a tutti gli altri 
modi, ed acciò che esso modo di Canzoni possiamo più perfetta- 
mente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo, 
ed i versi ; ora della costruzione diremo. E adunque da sape- 
re, che noi chiamiamo costruzione una regolata composizione 
di parole, come è: Aristotile die opera alla Filosofia nel 
tempo di Alessandro. Qui sono nove parole poste regolata- 
mente insieme, e fanno una costruzione. Ma circa questa prima 
è da considerare, che delle costruzioni altra è congrua, ed al- 
tra è incongrua. E perchè (se il principio della nostra divi- 
sione bene ci ricordiamo) noi cerchiamo solamente le cose supre- 
me, la incongrua in questa nostra investigazione non ha loco ; 
perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà. Vergogninsi 
adunque, vergogninsi gli idioti di avere da qui innanzi tanta 
audacia, che vadano alle Canzoni; dei quali non altrimenti so- 
lemo riderci, di quello che si farebbe d' un cieco, il quale di- 
stinguesse i colori. È adunque la costruzione congrua quella, 
che cerchiamo. Ma ci accade un'altra divisione di non minore 
difficultà, avanti che parliamo di quella costruzione, che cer- 

» 

Dante. — 2. », 15 

...>-■ 

À W ■ 
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eteuìm gradus constructionum quamplures, vid elicei insi- 
pidus, qui est rudium, ut: Petrus amat multum dominam 
Bertam. Est pure sapidus, qui est rigidorum scholarium, vel 
raagistroruni) ut : Piget me cunctiSf sed pietatem majorem Ulo- 
rum hdbeo, quicunque in exilio tapescentes, patriam tantum som- 
niando revisunt. * Est et sapidus et venustus, qui est quo- 
rundam superficie tenus rhetoricam haurientium, ut : Lau- 
dMlis discretio Marchionis Estensis, et sua magnificentia, 
prceparatOy cunctis illum fadt esse dilecium. Est et sapidus, et 
venustus, etiam et excelsus, qui est dictatorum iilustrium, 
ut : Ejecta maxima parte florum de sinu tuOy Florentia, ne- 
quicquam Trinacriam Totila serus adivit, ' Hunc gradum con- 
structionis excellentissimum nominamus: et hic est quem 
qusBrimus,cum suprema venemur, ut dictum est. Hoc solum 
illustres Gantiones inveiiiuntur contextae, ut : 
Gerard US : 

« Si per mon Sobre-Totz no fos. ' » 
Rex Navarriae : 

w Dreit Amor qu' en mon cor repaire. * » 

Folquetus de Mansi Ha : ^ 

« Tarn m' abelhis l' amoros pensamens. " » 

Harnaldus Daniel : 

« Sols sui qui sai lo sobrafan, que m sortz. ^ » 



' Dettando queste frasi, l'esule 
Alighieri non ha potuto non allu- 
dere alla propria infelicità del tro- 
varsi fuori della sua patria. 

' Opina il Dionisi (ed opino pur 
ioj che qui per Totila sia figurato 
Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Beilo, la venuta in Firenze del 
quale fu causa principale delle sven- 
ture di Dante e della fazione de Bian- 
chi, ed il quale tardo in Sicilia e in- 
darno se n'andò; e perchè in nulla 
riuscì e nulla acquistò, fu per ischer- 
no chiamato Carlo senza terra. 

^ Se mio Sopra-Tutti non fosse. -— 
Mon Sobre-Totz, mio Sopra-Tutti, 
era il vicenome che Gerardo Bor- 



nello dava alla sua donna. Così al 
tri Trovatori appellavan le loro 
donne Meils-de-donna , Meglio di 
dònna; Bory-respeig, Buon rispetto 
ossia Speranza ; Belh-rai, Bel rag- 
gio ec. (Nannucci). 

* Dritto Amore che in mio core 
ripara. 

* Di questo Trovatore parla Dante 
nel Parad, IX, 94-93: 

Folco lui disse qiiplU Kentr, a cui 
Fu noto il nome ntiu 

" Tanto m'abbellisce (m'aggrada; 
l'amoroso pensamento. 

^ Solo sono, che so il sopraffanno 
(il grave dispiacere) che mi sorge. 



w 
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chiamOy cioè di quella, che è pienissima di urbanità ; e questa 
divisione è,' che molti sono % gradi delle costruzioni, cioè lo 
insipido, il quale è delle persone grosse, come è: Piero ama 
molto madonna Berta. Ecd il simplicem^ente saporito, il quale 
è dei scolari rigidi, overo dei maestri, come è : Di tutti i mi- 
seri mMncresce; ma bo maggior pietà di coloro, ^ quali in 
esigilo affliggendosi, rivedono solamente in sogno le patrie 
loro. Ecd ancora il saporito e venusto, il quale è di alcuni, 
che così di sopra via pigliano la Rettorica, come è : La lode- 
vole discrezione del Marchese da Este, e la sua preparata 
magnificenzia fa esso a tutti essere diletto. ^ Ecd appresso 
il saporito, e venusto, ed ancora eccelso, il quale è dd dettati 
illustri, come è : Avendo Totila mandato fuori del tuo seno 
grandissima parte dei fiori, o Fiorenza, tardo in Sicilia, e 
indarno se n* andò. Questo grado di costruzione chiamiamo 
eccellentissimo, e questo è quello, che noi cerchiamo, investi- 
gando {come si è detto) le cose supreme. E di questo solamente 
le illustri Canzoni si trovano conteste, come: 
Gerardo : 

« Si per mon Sobre-Totz no fos. » 
Il Re di Navarra : 

« Dreit Amor qu' en mon cor repaice. » 
Palchetto di Marsiglia: 

« Tan m' abelhis l' amoros peosamens. » 
Arnaldo Daniello : 

a Sola sui qui sai lo sobrafan, que m sortz. » 

' Invece di la sua preparata ma- ficenza, a tuttù preparala, fa esso 
gnificenzia fa esso a tutti essere dilet' essere diletto, 
/o, deve forse tradursi la sua magni- 
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Hamericus de Belìnoi : ^ 

« Nuls hom no pot compìir adreitamen. ' » 

Hamericus de Peculiano : 

e Si com r arbres, que per sobrecarcar. * » 
Gaido Guinizelli : 

e Tegno di folle impresa allo ver dire. » 

Guido Gavalcaoti : 

« Poi che di doglia caor convien ch'io porti. » 
Cinus de Pistorio : 

a ÀTenga eh' io non aggia più per tempo. » 
Amìcus cgus : 

< Amor, che nella mente mi ragiona. * * 

Nec mireris, Lector, de tot reductis Auctoribus ad memo- 
riam. Non enim quam supremam vocamus coastructionem, 
nisi per hujusmodi exempla possumus indicare. Et fortassis 
utilissimum foret ad illam habituandam regulatos vidisse 
Poetas, Vìrgiliura videlicet, Ovidium in Metamorphoseos, Sta- 
tium atque Lucanum, nec non alios, qui usi sunt altis- 
simas prosas, utTuIlium, Livium, Plinium, Frontinum, Pau- 
lum Orosium, et multos alìos, quos amica solitudo nos visi- 
tare invitai. Desistant ergo ignorantiad sectat^res Guidonem 
Aretinum, et quosdam alios exlollentes, nunquam in voca- 
bulis atque constructione desuetos plebescere. 

' Questo Amerigo da altri è detto • SI come 1* albero, che per so- 
di Belinei, e dal Barbieri (Poesia n- praccari carsi. 
mata) di Belenuci. * È la Canzone che nel Canzo- 

' Nuli' uomo non può compire drit- niero sta col num. XV. 
tamente f giustamente). 



* r • 
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Amerigo di Belinoi : 

a Nuls hom no pot complir adreitameu. » 

Amerigo di Peculiano : 

a Si com' r arbres, que per sobrecarcar. » 

Guido Guinicelli: 

a Tegno di folle impresa allo ver dire. » 
Guido Cavalcanti: 

a Poi ohe di doglia cuor convien oh' io porti. » 
Gino da Pistoja : 

a Avegna eh' io non aggia più per tempo. » 
Lo Amico suo : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. » 

Non ti maraingliarey Lettore^ che io abbia tanti Autori alla 
memoria ridotti ; perciò che non possiamo giudicare quella co- 
struzione, che noi chiamiamo suprema, se non per simili esempj. 
E forse utilissima cosa sarebbe per abituar quella, aver veduto 
i regulati Poeti, cioè Virgilio, la Metamorfosi di Ovidio, Stazio, 
e Lucano, e quelli ancora che hanno usato altissime prose; come 
è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orosio, e moUi altri, i 
quali la nostra amica solitiMÌine d invita a vedere. Cessino 
adunque i seguaci della ignoranzia, che estollono Guittone 
(f Arezzo, ed alcuni altri, I gwa/i sogliono tutte le volte nei vo- 
caboli e nelle costruzioni essere simili alla plebe. 
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Caput VII. 

Quffi sint ponenda vocabula, et qusB in metro vulgari 
cadere non possunt. 

Grandioso modo vocabula sub preelato stilo digna consi- 
stere, successiva nostr» progressionis provincia lucidar! 
expostulat. Testamur, proinde incipientes, non minimum 
opus esse rationis discretionem vocabulorum habere, quo- 
niam perplures eorum materies invenirì posse videmus. 
Nam vocabulorum quaedam puerilia, qusedam muliebria, 
qusBdam virilia ; et horum quaedam silvestria, quasdam ur- 
bana ; et eorum, quae urbana vocamus, qusedam pexa et ir- 
suta, quaedam lubrica et reburra* sentimus: inter quae 
quidem pexa atque irsuta sunt illa, quae vocamus grandiosa: 
lubrica vero et reburra vocamus illa, quae in superfluum 
sònant: quemadmodum in magnis operibus, quaedam ma- 
gnanimitatis sunt opera, quaedam fumi ; ubi, licet in super- 
ficie quidam consìderetur adscensus, ex quo limitata virtutis 
linea praevaricatur, bona ralione non adscensus, sed per 
alta declivia ruina constabit. Intuearis ergo, Lector, quan- 
tum ad exacceranda egregia verba te cribrare oportet : nam 
si Vulgare Illustre consideres, quo tragico debent uti Poeta? 
Vulgares, ut superius dictum est, quos informare intendi- 
mus, sola vocabula nobilissima in cribro tuo residttre cura- 
bis. In quorum numero, nec puerilia propter sui simplicita- 
toro, ut Mamma et Bahho, Mate et Paté ; nec muliebria propter 
sui moUitiem, ut dolciada et piacevole ; nec silvestria, propter 
asperitatem, ut gregiaf et csetera ; nec urbana lubrica et 
reburra, ut femina et corpo, uUo modo poteris conlocare. 
Sola etenim pexa, ìrsutaque urbana tibi restare videbis, 

* Reburrus (Vedi il Glossario del reboursez vel rebroussez.... Vnde 

Du Gange) ha vari significati, fra i trculate nohis rcbours.... diffidUs, in- 

quali quelli di hispidus, cirratus, cri- tractabilis. Traducendo dunque «o- 

npus. È il Glossatore aggiunge Galli cabali rabbuffati pare che il Trìssi- 

dicimiM rebursos qui ont les cheveux no abbia ben tradotto. 
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Capitolo VII. 

Dei vocaboli che si denno ponere nelle Canzoni, 
e di quelli che ponere non si denno. 

La successiva provincia del nostro procedere ricerca, che 
siano dichiarati quelli vocaboli grandi, che sono degni di stare 
sotto V altissimo stilo. Cominciando adunque, affermiamo non 
essere piccola difficoltà dello intelletto a fare la divisione dei vo- 
caboli ; perciò che vedemo, che se ne possono di molte maniere 
trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili, altri femi- 
nili ed altri virili, e di questi alcuni silvestri, ed alcuni citta- 
dineschi; e di quelli che chiamiamo cittadineschi, alcuni petti- 
nati e irsuti, alcuni lubrici e rabbuffati conosciamo;^ tra i 
quali i pettinati e gV irsuti sono quelli, che chiamiamo grandi : 
i lubrici poi, e i rabbuffati sono quelli, la cui risonanzia è 
superflua; perciò che si come nelle grandi opere alcune sono 
opere di magnanimità, altre di fumo, nelle quali avvegna che 
così di sopra via paia un certo ascendere, a chi però con 
buona ragione esse considera, non ascesa, ma più tosto ruina 
per alti precipizi essere giudicherà ; conciò sia che la limitata 
linea della virtù si trapassi. Guarda adunque^ Lettore, quanto 
per scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare; per- 
do che se tu consideri il Volgare Illustre, il quale i Poeti vol- 
gari, chinai vogliamo ammaestrare, denno {come di sopra si 
è detto) tragicamente usare, averai cura, che solamente i nobi- 
lissimi vocaboli nel tuo crivello rimangano. Nel numero dei quali 
né i puerili per la loro simplicità, com* è Mamma e Babbo, 
Mate e Paté, per niun modo potrai collocare; né anco i femi- 
nili, per la loro mollezza, come è dolciada e piacevole, né i 
contadineschi per la loro asperità, come é gregia e gli altri ; né 
i cittadineschi, che siano lubrici, e rabbuffati, come è fé mina e 
corpo, vi si denno porre. Solamente adunque i cittadineschi 

* Avverto una volta per sempre, plito alle sue lacune. o«i peresem- 
che in più luoghi ho raddrizzato la pio V avea lacuna delle parole : e 
traduzione del Trissino, ed ho sup- di quelli che chiamiamo cittadineschi. 



232 LIBER SECUNDUS. 

qusB nobilissima sunt, et membra Vulgaris iliustris. Et péxa 
vocamus illa, quae trisyllaba, vel vicinissima trisyllabitati, 
sine aspiratione, sine accenta acuto, vel circumflexo, sine z 
vel X duplicibus, sine duarum liquidarum geminatione, vel 
posilione immediate post mutam locatam, quasi loquentem 
cura quadam sua vitate relinquunt, ut Amore, donna, disio, 
virtute, donare, letizia, salute, securitate, difesa. Irsuta quoque 
dicimus omnia, praeter haec, quae vel necessaria, vel orna- 
tiva videnlur Vulgaris Iliustris. Et necessaria quidem ap- 
pellamus, quae campsare non possumus, ut quaedam mono- 
syllaba, ut 5i, vo, me, te, se, a, e, i, o, u, inlerjectiones, et alia 
multa. Ornativa vero dicimus omnia polisyllaba, quiB mixta 
cum pexis pulcram faciunt armoniam compaginis, quamvis 
asperitatem habeant adspirationis, et accentus, et duplicium, 
et liquidarum, et prolixitatis, ut Terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, henavventuratissim^, avventu- 
ratissimamente, disavventuratissimamente, sovramagniflcentissi- 
mamente^quod endecasyllabum est. Posset adbuc inveniri 
plurium syllabarum vocabulum, sive verbum, sed quia ca- 
pacitatera nostrorum omnium carminum superexcedit, ra- 
tioni praesenti non videtur obnoxium, sicut est illud Onori- 
flcabilitudinitate, quod duodena perficitur syllaba in Vulgari, 
et in Grammatica tredena perficitur, in duobus obliquis. 
Quomodo autem pexis irsuta hujusmodi sint armonizanda 
per metra, inferius inslruendum relinquimus. Et quae dieta 
sunt de fastigiositate vocabulorum, ingenuae discrelioni suf- 
fìciant. 

Caput Vili. 

Quid sii Cantio, et quod pluribus modis variatur. 

Prseparatis fustibus, torquibusque ad fascera, nunc fa- 
sciandi terapus incurabit ; sed quia cujuslibet operis cognitio 
praecedere debet operationem, velut signum ante admissio- 
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pettinati ed irsuti vedrai che ti restano, i quali sono nobilissimi, 
e sono membra del Volgare Illustre. E noi chiamiamo pettinati 
quelli vocaboli, che sono trisillabi, ovvero vicinissimi al trisil- 
labo, e che sono senza aspirazione, senza accento acuto, ovvero 
circumflesso, senza z né x duplici, senza geminazione di due 
liquide, e senza posizione, in cui la muta sia immediatamente 
posposta, e che fanno colui che parla quasi con certa soavità ri- 
manere, come è Amore, donna, disio, virtule, donare, letizia, 
salate, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle parole, 
che oltra queste sono o necessarie al parlare illuélre, o ornative 
di esso, E necessarie chiamiamo quelle che non possiamo cam- 
biare; come sono alcune monosillabe, cioè si, vo, me, te, se, a, 
e, ì, o,u\ e le interiezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo 
tutte quelle di molte sillabe, le quali mescolate con le pettinate 
fanno una bella armonia nella struttura, quantunque abbiano 
asperità di aspirazioni, di accento, e di duplici, e di liquide, e 
di lunghezza ; come è Terra, onore, speranza, gravitate, al- 
leviato, impossibilitate, benavveuturatissimo, avventuratis- 
simamente, disavventuratissimamente, sovramagnificentis- 
simamente, il quale vocabolo è endecasiUabo. Potrebbesi ancora 
trovare un vocabolo, ovvero parola, di più sillabe, ma perchè 
egli passerebbe la capacità di tutti i nostri versi, però alla pre- 
sente ragione non pare opportuno; come è onorificabililudini- 
tate, il quale in Volgare per dodici sillabe si compie; ed in 
grammatica per tredici, in due obliqui però. In che modo poi 
le pettinate siano da essere nei versi con queste irsute armoniz- 
zate, lasderemo ad insegnarsi di sotto. E questo che si è detto 
deir altezza dei vocaboli, ad ogni gentil discrezione sarà bastante. 

Capitolo Vili. 

Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi. 

Ora preparate le legne e le funi, è tempo da legare il fascio; 
ma perchè la cognizione di ciascuna opera dee precedere alla 
operazione, la quale è come segno avanti il trarre della sagitta, 
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oem sagittSB, vel jaculi, primo et principaliter quid sii iste 
fascis, quem fasciare intendimus, videamus. Fascis igitur 
iste, si beue commiDiscimur omnia prelibata, Gantio est. 
Quapropter quid sit Cantio videamus, et quid intelligimus 
cnm dicimus Cantionem. Est enim Cantio, secundum verum 
nominis signiflcatum, ipse canendi actus, vel passio, sicut 
iectio, passio, vel actus legendi. Sed divaricemus, quod di> 
ctum est, utrum videlicet beec sit Cantio, prout est actus, 
vel prout passio. Circa boc considerandum est, quod Cantio 
dupliciCer acd!pi potest ; uno modo secundum quod fabri- 
catur ab auctore suo, et sic est actio ; et secundum istum 
modum Yirgilius primo Mneiàos dicit : 

« Arma yirumque cano. » 

Alio modo, secundum quod fabrìcatur, profertur vel ab au- 
ctore, vel ab alio quicumque sit, sive cum soni modulatione 
proferatur, sive non, et sic est passio. Nam tunc agitur, modo 
vero agore videtur in alium, et sic tunc alicujus actio, modo 
quoque passio alicujus videtur. Et quia prius agitur ipsa 
quam agat, magis ideo prorsus denominar! videtur ab eo 
quod agitur, et est actio alicujus, quam ab eo quod agit in 
alios. ^ Signum autem hujus est, quod nunquam dicimus : 
haBC est Cantio Petri eo quod ipsam proferat, sed eo quod 
fabricaverit illam. Praelerea disserendum est, utrum Cantio 
dicatur fabricatio verborum armonizatorum, vel ipsa mo- 
dulatio : ad quod dicimus, quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio, sed sonus, vel tonus, vel nota, vel melos. Nullus enim 
tubicen, vel organista, vel citharaedus melodiam suam Can- 
tionem vocat, nisì in quantum nupta est alicui Cantioni, sed 



' Questo concetto, che da altri è 
stato trovato oscuro, a me non par 
tale. Et quia prius agitur ipsa quam 
agat, e perciocché essa (la Canzo- 
ne) è fatta prima che faccia, (e pe- 
rò, secondo che ha detto di sopra, è 
azione prima che pasiione)^ magis 
ideo proreuM denominari videtur ab 
eo quod agitur et est actio alicujus, 



perciò pare al tutto dover essa 
prender il nome piuttosto dall' es- 
ser fatta e dall' essere azione d' al- 
cuno (e cosi sarà da dirsi azione 
del cantare) j quam ab eo quod agit 
in alios, di quello che prenderlo 
da ciò che fa in altri (nel qual caso 
sarebbe da dirsi pcusione del canta- 
re). 
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ovvero del dardo; però pn«ia, e principalmente veggiamo qtml 
sia questo fascio che volemo legare. Questo fascio adunque {se 
bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è la Canzone ; e però 
veggiamo che cosa sia Canzone, e che cosa intendemo quando 
dicemo Canzone. La Canzone dunque, secondo la vera significa- 
zione del suo nome, è essa azione, otwero passione del cantare; 
sì come la lezione è la passione, ovvero azione del leggere. Ma 
dichiariamo quello che si è detto, cioè, se questa si chiami Can- 
zone, in quanto ella sia azione o in quanto passione del cantare. 
Circa la qual cosa è da considerare, che la Canzone si può pren- 
dere in due modi, V uno détti quali modi è secondo che élla è 
fabbricata dal suo autore, e eoa è azione; e secondo questo modo 
Virgilio nel primo dell' Eueida dice: 

« lo canto r arme e l' uomo. » 

U altro modo è, secondo il quale ella dappoi che è fabbricata si 
proferisce o dallo autore, o da chi che sia, o con suono, o senza, 
e così è passione. E perchè allora da altri è fatta, ed ora in altn 
fa, e così allora azione, ed ora passione essere si vede. Ma con- 
ciò sia che essa è prima fatta, e poi faccia; però più tosto, anzi 
al tutto pare che si debbia nominare da quello che ella è fatta, e 
da quello che ella è azione di alcuno, che da quello che ella fac- 
cia in altri. Ed il segno di questo è, che noi non dicemo mai: 
questa Canzone è di Pietro, perchè esso la proferisca, ma perchè 
esso V abbia fatta. Oltre di questo è da vedere, se si dice Can- 
zone la fabbricaziotie delle parole armonizzate, ovvero essa mo- 
dulazione, canto ; rispetto a che dicemo, che mai il canto non 
si'chiama Canzone, ma o suono, o tuono, o nota, o melodia. E 
nii^no trombetta, o organista, o citaredo chiama il canto suo 
Canzone, se non in quanto sia accompagnato a qualche Can- 
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armonizantes verba, opera sua Gantiones vocant. Et etiam 
talia verba in chartalis absque prolatore jacentia Gantiones 
vocamus ; et ideo Gantio nil aliud esse videtur, quam actio 
completa dictantis verba modulationi armonizata. Quapro> 
pter tam Gantiones, quas nunc tractamus, quam BallatsB et 
Sonitus, et omnia cujuscumque modi verba sinl armonizata 
▼ulgariter et regulariter, Gantiones esse dicimus. Sed quia 
sola Vulgaria ventiiamus, regulata liquentes, dicimus Yulga- 
rium Poematum unum esse supremum, quod per super- 
excellentiam Gantionem vocamus ; quod autem supremum 
quid sit Gantio, in terlio hujus libri capitulo est probatum. 
Et quoniam quod diffinitum est, pluribus generale videa- 
tur, resumentes diffinitum jam generale vocabulum, per 
quasdam differentias solum, quod petimus, distinguamus. 
Dicimus ergo quod Gantio, prout nos quasrimus, in quantum 
per superexcellentiam dicitur, est sequaliam stantiarum sine 
responsorlo ad unam sententiam tragica conjugatio, ut nos 
ostendimus, cum diximus : 

a Donpe, che avete intelletto di Amoro. * » 

Et sic patet quid Gantio sit, et prout accipitur generaliter, et 
prout per superexcellentiam vocamus eam. Satis etiam pa- 
tere videtur, quid intelligimus cum Gantionem vocamus, et 
per consequens, quid sit ille fascis, quem ligare molimur. 
Quod autem dicimus, Tragica conjugatio est : quia cum co- 
mico fiat hsec conjugatio, Gantilenam vocamus per diminu- 
tionem, de qua in quarto hujus tractare intendimus. 

Gaput IX. 

Quffi sint principales in Cantione partes, et quod Stantia in Gantione 

principalior pars est. 

Quia, ut dict'um est, Gantio est conjugatio Stantiarum, 
ignorato quid sit Stantia, necesse est Gantionem ignorare : 

* È la canzone che nel Canzoniere sta col num. II. 
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zone ; ma quelli che compongono parole armonizzate, chiamano 
le opere loro Canzoni. Ed ancora che tali parole siano scritte in 
carte, e senza ninno che le proferisca, si chiamano Canzoni ; e 
però non pare che la Canzone sia altro che una compiuta 
azione di colui, che detta parole armonizzate, ed atte al canto. 
Laonde cosi le Canzoni, che ora trattiamo, come le Ballate e i 
Sonetti, e tutte le parole a qualunque modo armonizzate, o vol- 
garmente, regolatamente, dicemo essere Canzoni. Ma perciò che 
solamente trattiamo le cose Volgari, però lasciando le regolate da 
parte, dicemo, che dei Poemi Volgari uno ce n' è supremo, il 
quale per sopraeccellenzia chiamiamo Canzone ; e che la Can- 
zone sia una cosa suprema, nel terzo capitolo di questo libro è 
provato. Ma conciò sia che questo, che è diffinito, paia generale 
a molti, però risumendo detto vocabolo generale, che già è diffi- 
nito, distinguiamo per certe differenzie quello che solamente cer- 
chiamo. Dicemo adunque che la Canzone, la quale noi cerchiamo, 
in quanto che per sopraeccellenzia è detta Canzone, è una con-^ 
giugazione tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che tendo- 
no ad una sentenzia, come noi dimostrammo, quando dicemmo : 

a Donne, che avete intelletto d' Amore. » 

E così è manifesto che cosa sia Canzone, e secondo che general- 
mente si prende, e secondo che per sopraeccellenzia la chia- 
miamo. Ed assai ancora pare manifesto che cosa noi intendemo, 
quando dicemo Canzone ; e conseguentemente qual sia quel fa- 
scio, che vogliamo legare. Noi poi dicemo, che ella è una tragica 
congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione si fa comi- 
camente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena, della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 

Capitolo IX. 

Quali siano le principali parti della Canzone, e che la Stanzia 
n' è la parte principalissima. 

n 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non 
sapendosi che cosa sia Stanzia, segue di necessità, che non si 



S40 LIBBR SBCDNOUS. 



Capct X. 



Quid sit cantus Stanti», et quod Stantia variatur pluribus modis 

ili Cantione. 



Scientes quod rationale animai homo est, et quod sensi- 
bilis anima, et corpus est animai, et ignorantes de hac anima, 
quid ea sit,yel de ipso corpore, perfectam bominis cognitio- 
nem habere nonpossumus; quiacognitionisperfectiounius- 
cujusque terminatur ad ultima elementa, sicut magister 
sapientum in principio Pbysicorum testatur. Igltur ad baben- 
dam Cantionis cpgnitionem, quam ìnbiamus,.nunc diffinien- 
tia suum deffiniens sub compendio ventilerous: et primo de 
cantu, deinde de babitudine, et postmodum de carmìnibus 
et syllabis percontemur. Dicimus ergo, quod omnìs Stantia 
ad qtiandam odam recipiendam armonizata est ; sed in mo> 
do diversarì videtur; quia quaedam sunt sub una oda con- 
tinua, usque ad ultimum progressive, boc est sine iteratione 
modulationiscujusquam, et sine dieresi; etdieresim dicimus 
deductionem vergentem de una oda in aliam : banc Voltam 
vocamus, cum vulgus alloquimur; et bujusmodi Slantiae 
usus est fere in omnibus Cantionibus suis Arnaldus Danie- 
lis : et nos euro secuti sumus, cum diximus : 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. ' » 

Quaedam vero sunt dieresi m patientes, et dieresis esse non 
potesl secundum quod eam appeliamus, nisi reiteratio 
unius odae fiat, vel ante dieresim, vel post, vel utrimque. Si 
ante dieresim repetitio fiat, Slantiam dicimus babere Pedes; 
et duos habere dece!, licet quandoque tres fiant, rarissime 



' È la sestina, posta nel Canzoniere col num. I. 
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Capitolo X. 



Che sia il canto della Stanzia, e che la Stanzia si varia 
in parecchi modi nella Canzone. 

Sapendo poi che V animale razionale è ttomo, e che l' anima 
è sensibiley e U corpo è animale; e non sapendo che cosa si sia 
quesf anima, né questo corpo, non possemo avere perfetta cogni- 
zione delVuomo; perciò che la perfetta cognizione di ciascuna 
cosa termina negli ultimi elementi, siccome il Maestro di coloro 
che sanno, nel principio della stM Fisica afferma. Adunque per 
avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, consideriamo 
al presente sotto brevità quelle cose, che diffiniscano il diffiniente 
di ki; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei 
versi e delle sillabe investighiamo. Dicemo Munque, che ogni | 
Stanzia è armonizzata a ricever una certa oda, ovvero canto; ' 
ma paiono esser fatte in modo diverso, che alcune sotto una oda 
continua fino aW ultimo procedono, cioè senza replicazione di 
alcuna modulazione, e senza divisione; e dicemo divisione 
quella cosa, che fa voltare di un* oda in un* altra ; la quale 
quando parliamo col vulgo, ^ chiamiamo Volta. E queste Stanzie^ 
di un* oda sola Arnaldo Daniello usò quasi in tutte le sue Can- 
zoni; e noi avemo esso seguitato quando dicemmo: 

a AI poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. » 

Alcune altre Stanzie sono poi, che patiscono divisione; e questa 
divisione non può essere nel modo, che la chiamiamo, se non si 
fa replicazione di una oda o d' avanti la divisione, o dappoi, o 
da tutte due le parti, cioè d* avanti, e dappoi. E se la repetizion 
deir oda si fa avanti la divisione, dicemo che la Stanzia ha 
Piedi ; la quale ne dee aver due, avvegnaché qualche volta se ne 

' Non v'ha dubbio che le parole si, che Dante ha voluto in sostanza 

cum vulgus alloquimur suonino, co- significare quando parliamo [in lin- 

m' ha tradotto il Trissino, quando gua volgare, 
parliamo al volgo; ma dee avvertir- 

Daiitb. — 2. 16 • 
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taroen : si repetitio fiat post dieresìm, tunc dicimus, Stan- 
tiam babere Versus : si ante non fiat repetitio, Stantiam di- 
ci mus babere Frontem : si post non fiat, dicimus babere 
Syrma,^ sive Gaudam.^ Vide igitur, Lector, quanta licentia 
data sii Cantiones poelantibus ; et considera, cujus rei causa 
tam largum arbitrium sibi usus asciverit ; et si recto calle 
ratio te direxerit, vìdebis auctoritalis dignitate sola, quod 
dicimus, esse concessum. Satis bine innotescere potest, quo- 
modo Cantionis ars circa caotus divisionem consisiat, et 
ideo ad babitudtnem procedamus. 

Caput XI. 



De habitudine Stantiae, de numero pedum et syllabarum, et de 
distinctione carminum ponendorum in dictamine. 

Videtur nobis baec, quam habitudinem dicimus, maxima 
pars ejus, quod artis est ; hsec enim circa cantus divisionem, 
atque conlextum carminum, et rithimorum relationem con- 

* Syrma a gr. }Supfxa, genus ves- la divisione in giù, può essere pa- 

tis tragicorum, vel cauda seu tra- rimente o semplice o repetita : e 

ctus vestis feminarum (Du Cangej. se è semplice si chiama Sirima; se 

' Glie cosa siano Fronte, Piede, è repetita, Dante la nomina Versi; 
Sirima, Volta, lo dichiara il Trissi- ma noi per fuggire la equivocazio- 
no nella sua Poetica, pag. 61, con ne fcome di sopra facemmo nella 
queste parole: « La Stanza, divisa base}, la nominiamo Volte. Ed è 
delle Canzoni, la quale sopra tutte da sapere che, secondo Dante, re- 
lè altre è usitatissima, si compone petita con repetita, cioè Base con 
di due parti ; la prima delle quali, Volle, ponno stare ; e così repetita 
cioè quella eh' è dalla divisione in con semplice, cioè Base con Sirima, 
su, può essere o semplice o repe- ed ancora semplice con repetita, 
tita ; e se sarà semplice, sarà d' uno cioè Fronte con Volte; ma non può 
quaternario solo, o quinario, o se- già stare semplice con semplice, 
nario, e chiamerassi Fronte. Ma se cioè Fronte con Sirima ; percioc- 
sarà repetita, sarà di combinazioni, che (com' egli afferma) la divisione 
di coppie, di terzetti o quaterna- nella Stanza non può essere se non 
rii quinarii o senarii ; e questa si repetisce un' Oda, cioè un modo, 
Dante chiama Piedi; ma noi per o davanti essa divisione o dappoi ; e 
fuggire la equivocazione nomine- però la Fronte, nella quale non si 
remo Base, per ciò eh' è base e repetisce Oda alcuna, non può sta- 
fondamento di tutta la Stanza. La re con la Sirima, la quale è pari- 
seconda parte poi, cioè quella dal- mente senza repetizione. » 
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facciano tre, ma moUo di rado. Se poi essa repetiaion di oda 
si fa dopo la dmsione, dicemo la Stanzia aver Versi. Ma se la 
repetizione non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver 
Fronte ; e se essa non si fa dappoi, la dicemo aiver Sirima, ov^ 
vero Coda. Guarda adunque, Lettore, quanta licenzia sia data 
ai Poeti, che fanno Canzoni; e considera per che cagione la 
usanza si abbia assunto sk largo arbitrio; e se la ragione ti 
guiderà per diritto calle, vedrai, per la sola dignità deU auto- 
rità essergli stato questo, che dicemo, concesso. IH qui adunque 
può essere assai manifesto a che modo V arte delle Canzoni con- 
sista circa la divisione del canto, e però andiamo alla abitudine 
delle parti. 

Capitolo XI. 

Della abitudine della Stanzia, del numero de' piedi e delle sillabe, 
e della distinzione de' versi che sono da porsi nel componimento. 

A noi pare, che questa che chiamiamo abitudine, * sia gran- 
dissima parte di quello, che è deW arte ; perciocché essa circa 
la divisione del canto, e circa il contesto dei versi, e circa la 

' Rammento, che qui ed altrove ziont, od anco, come dicevano gli 
abitudine sta a significare disposi' aristotelici, relatio ad aliqwd. 
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sistit : quapropter diligentissìme videtur esse tractanda. In- 
cipìentes ergo dicimus, quod Frons cum Versibus et Pedes 
cum Syrmate sive Gauda, et quidem Pedes cum Versibus in 
Stantìa se habere diversimode possant : nam quandoque 
Frons Versus excedit in syllabis et carminibus, vel excedere 
potest;et dicimus, potest, quoniaro habitudinem banc adbuc 
non vidìmus. Quandoque in carminibus excedere, et in syl- 
labis superari potest, ui si Frons esset pentametra, et quili- 
bet Versus dimeter, et metra Frontiseptasyllaba, et Versus 
endecasyllaba essent.^ Quandoque Versus Frontem superant 
syllabis et carminibus, ut in illa quam diximus : 

a Traggemi della mente Amor la stiva.* » 

Fuit hsec tetrametra Frons tribus endecasyllabìs, et uno 
eptasyllabo contexta: non etenim potuit in Pedes dividi, cum 
fiequalitas, carminum et syllabarum requiratur in Pedibus 
inter se, et etiam in Versibus inter se. Et quemadmodum 
dicimus Versus superare posse carminibus et syllabis Fron- 
tem, sic dici potest, Frontem in bis duobus posse superare 
Versus: sicut quando quilibet Versus esset duobus eptasylla- 
bis metrìs, et Frons esset pentametra,.duobus endecasyllabis 
et tribus eptasyllabis contexta. Quandoque vero Pedes Cau- 

' L' inciso va ordinato ed inteso nota 1 alla traduzione, 
così : .et metra, idest carmina, Fran- • Questa Canzone di Dante non 

tis,essenteptasyllaba, et carmina Ver- è finora stato possibile ad alcuno 

sm essent endecasyllaba. — Pel si- di ritrovarla, e lo dissi già nelle 

gnificato della voce Versus vedi la illustrazioni al Canzoniere, pag. 334. 
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relazione delle rime consiste ; il perchè appare, che sia da essere 
diligentissimamente trattata, Dicemo adunque, che la Fronte coi 
Versi, ed i Piedi con la Sirima, ovvero Coda, e parimente i Piedi 
coi Versi possono diversamente nella Stanzia ritrovarsi ; ^ per- 
ciocché alcuna fiata la Fronte eccede i Versi, ovvero può ecce- 
dere di sillabe e di numero di versi ; e dico può, perciocché mai 
tale abitudine non avemo veduta. Alcune fiate la Fronte può 
avanzare i Versi nel numero dei versi, ed essere da essi Versi 
nel numero delle sillabe avanzata ; come se la Fronte fosse di 
cinque versi, e ciascuno dei Versi fosse di due versi, * e i versi 
della Fronte fossero di sette sillabe, e quelli del Verso fossero di 
undici sillabe. Alcuna altra volta i Versi avanzano la Fronte di 
numero di versi e di siUabe, come in quella che noi dicemmo : 

« Traggemi della mente Amor la stiva. » 

Ove la Fronte di quattro versi fu di tre endecasillabi e di uno 
eptasillabo contesta ; la quale non si può dividere in Piedi; 
condossiaché i Piedi vogliano essere fra se eguali di numero di 
versi, e di numero di sillabe, come vogliono essere fra se ancora 
i Versi. Ma siccome dicemo, che i Versi ponnp avanzare di nu- 
mero di versi e di sillabe la Fronte, cosk si può dire, che la 
Fronte in tutte due queste cose può avanzare i Versi ; come 
quando ciascuno dei Versi fosse di due versi eptasillabi, e la 
Fronte fosse di cinque versi; cioè di due endecasillabi e di tre 

* Notò già il Dionisi, che le due Poetica (vedi il brano riportato di - 

differenti voci carmen e versus es- sopra) disse che per fuggire la equi- ^«. 

Bendo state dal Trissino rese in vocazione, invece di F«r«o avrebbe 

italiano con verso, è venuta a prò- usato la voce Volte. Alla voce Versi 

dursi nella traduzione una certa o Fer«o della traduzione, ogni qual- 

confusione, per cui mal si compren- volta si vedrà coli' iniziale maju- 

de il concetto dell' autore. 11 voca- scola, si sostituisca adunque Volte 

bolo Carmen sta e deve stare nel si- o Volta, e rimarrà tolto ogni equi- 

gnificato proprio e comune di verso, voco. 

di qualunque specie esso sia ; ma * Et qwlibet Versus (esset) dimeter, 

il vocabolo versus, essendo come dice il testo. £d il Trissino tradu- 

pur disse Dante stesso sulla fine ce: e ciascuno dei Vers (cUue^Mà 

del capitolo precedente, una data deUe Volle) fosse di due versi. Ha 

parte della stanza, che consta d'un dimeter non vuol dire dt due gérsi, 

certo numero di versi, dovrà ren- ma bensì di versi di due diff^erUi 

dersi con altra voce differente da specie di metro. Cosi trimetrum (nel 

verso. 11 Trissino infatti nella sua cap. Xlll) vale di tre metri. 
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dam superant carminibus et syllabis, ut in illa, quam 
diximus : 

« Amor, che muovi tua virtù dal Cielo.* » 

Quandoque Pedes a Syrmate superantur in toto, ut in illa, 
quam diximus : 

a Donna pietosa, e di novella etate.* j» 

Et quemadmodum diximus, Frontem posse superare carmi- 
nibus, et sylìabis superar!, et e contrario ; sic de Syrmate 
dicimus. Pedes quoque Versus in numero superant, et supe- 
rantur ab iis : possunt enim in Stantia esse tres Pedes, et 
duos Versus, et tres Versus et duos Pedes : nec boc numero 
limitamur, quin liceat plures et Pedes et Versus simul oon- 
texere. Et quemadmodum de \ictoria carminum et syllaba- 
rum diximus inter alia, nunc etiam inter Pedes et Versus 
dicimus ; nam eodem modo vinci, et vincere possunt. Nec 
prsBtermittendum est, quod nos e contrario regulatis Poetis 
Pedes accipimus, quia illi Carmen ex Pedibus, nos vero ex 
carminibus pedem constare dicimus, ut satis evidenter ap> 
paret. Nec etiam prsetermìttendum est, quia iterum asse- 
ramus, Pedes ab invicem necessario, carminum et syllaba- 
rum aequalitatem, et babitudinem accipere, quia non alitar 
cantus repetitio fieri posset. Hoc idem in Versibus esse 
servandum astruimus. 

Caput XII. 

Ex quibus carminibus fiant Stanti®, et de numero syllabarum 

in carminibus. 

Est etiam, ut superius dictum est, habitudo queedam, 
quam carmina contexendo considerare debemus ; et ideo 
tatj^onem faciamus de illa, repetentes proinde qu% supe- 
ra» de carminibus diximus. In usu nostro maxime tria 
c<Mi'!ua frequentandi praerogativam babere videntur, en- 

' Canzone XII. ' Canzone IV. 
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eptasillabi contèsta. Alcune volte poi i Piedi avanzano la Sirima 
di versi e di sUkibiy come in quella che dicemmo : 
« Amor, che muovi tua virtù dal cielo. » 

Ed alcuna volta i Piedi sono in tutto dalla Sirima avanzali; 
come in quella che dicemmo: 

a Donna pietosa, e di novella etate. «> 

E siccome dicemmo, che la Fronte può vincere di versi, ed essere 
vinta di sillabe, ed al contrario ; così dicemo la Sirima. I Piedi 
ancora ponno di numero avanzare i Versi^ ed essere da essi 
avanzati ; perciocché nella Stanzia possono essere tre Piedi e 
du£ Versi, e due Piedi e tre Versi ; né questo numero é limitato, 
che non si possano più Piedi e più Versi tessere insieme. E sic- 
come avemo detto fra le altre cose dello avanzare dei versi e 
delle sillabe, cosi dei Piedi e dei Versi dicemo, i quali nel mede- 
simo modo possono vincere, ed essere vinti. Né è da lasciare da 
parte, che noi pigliamo i Piedi al contrario di quello, che fanno 
i Poeti regulati; perciò che essi fanno il verso dei Piedi, e noi 
dicemo farsi i Piedi di versi : come assai chiaramente appare. 
Né ancora é da lasciare da parte, che di nuovo non affermiamo, 
che i Piedi di necessità pigliano V uno dalV altro la abitudine ed 
egualità di versi e di sillabe, perciocché altramente non si po- 
trebbe fare repetizion di canto. E questo medesimo a/fermiamo 
doversi servare nei Versi. 

Capitolo XII. 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia si pongono» e del numero 

delle sillabe nei versi. 

Ecd ancora [come di sopra si è detto) una certa abitudine, 
la quale quando tessemo i versi devemo considerare; ma 'acdoc- 
che di quella con ragione trattiamo, repetiamo quello, chq^l^i^^'- 
pra avemo detto dei versi; cioè che neWuso nostro par eAft; 
prerogativa di essere frequentato lo endecasillabo, lo eptasH 
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decasyllabum scilicet, et eptasyllabum, et pentasyllabum ; 
qusB ante alia sequenda astruximus. Horum prorsus, cum 
tragice poelari conamur, endecasyllabum propter quandam 
excellentiam in contextu vincendi privilegium promere- 
tur. Nam quaedam Stantia est, quae solis endecasyllabis 
gaudet esse contexta, ut illa Guidonìs de Florentia : ^ 

a Donna mi prega, perch' io voglio dire. » 
Et etiam nos diximus : 

« Donne, che avete intelletto d'amore.* » 

Hoc etiam Hispani usi sunt; et dico Hispanos qui poetati 
sunt in Yulgari Oc, Hamericus de Belinoi : 

a Nuls hom non pot complir adreitamen." » 

Qusedam est, in qua tantum eptasyllabum intexitur unum, 
et hoc esse non potest, nisi ubi Frons est, vel Cauda, quo- 
niam (ut dicturo est] in Pedibus atque Versibus attenditur 
sequalitas carminum et syllabarum. Propter quod etiam nec 
numerus impar carminum potest esse ubi Frons, velGau- . 
da non est : sed ubi hsec est, vel altera sola, pari et im- 
pari numero in carmi nibus licet uti ad libitum. Et sicut 
quìedam Stantia est uno eptasyilabo conformata, sic duo- 
bus, tribus, quatuor, quinque videtur posse contexi, dura- 
modo in tragico vincat endecasyllabum, et prìncipiet. Ve- 
rumtamen quosdam ab eptasyilabo tragice principiasse 
invenimus, videlicet Guidonem de Ghisileriis, et Fabrilium 
Bononienses : 

« Di fermo solferire. » 
Et, 

« Donna, lo fermo cuore. » 
Et, 
. • V t a Lo mio lontano gire, » 

lam alios. Sed si ad eorum sensum subtiliter in- 




I.' 

* Cioè Guido Cavalcanti. ' Nuli' uomo non può compire 

' Canzone li. drittamente (giustamente). 
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ed il pentasillabo; ^ e questi sopra gli altri doversi seguitare af- 
fermiamo. Di questi adunque, quando volèmo far Poemi Tragici, 
lo endecasillabo per una certa eccellenzia, che ha nel contessere, 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stanzie sono, che di 
soli endecasillabi sono conteste, come quella di Guido da Fio- 
renza : 

« Donna mi prega, perch' io voglio dire. » 

E noi ancora dicemmo : 

« Donne, che avete intelletto d' amore. » 

Questo ancora gli Spagnuoli hanno usato, e dico gli Spagnuoli, 
che hanno fatto Poemi nel Volgare Oc. Amerigo di Belinoi : 

« Nuls hom non pot complir adreitamen. » 

Altre Stanzie sono, nelle quali uno solo eptasillabo si tesse ; e 
questo non può essere, se non ove è Fronte, odov* è Sirima, per- 
ciocché [come si è detto) nei Piedi e nei Versi si ricerca egualità 
di versi e di sillabe. Il perchè ancora appare, che il numero di- 
spari dei versi non può essere se non ove non è Fronte o Coda; 
benché in esse a suo piacere si può usare pari, o dispari nu- 
mero di versi. E così come alcuna Stanzia è di uno solo eptasil- 
labo formata, così appare, che con due, tre, quattro e cinque si 
possa formare; pur che nel tragico vinca lo endecasillabo, e da 
esso endecasillabo si cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che 
nel tragico hanno dallo eptasillabo cominciato, doè Guido dei 
Ghisilieri, e Fabrizio Bolognesi : 

a Di fermo sofferire. » 

E, 

a Donna, lo fermo cuore. » 

E, 

« Lo mio lontano gire. » M 

Ed alcuni altri. Ma se al senso di queste Canzoni vorri 

# 

* Endecasillabo, verso di undici sillabo, di cinque, 
sillabe, eptasillabo, di sette, penta 
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trare velimus, non sine qaodam Elegiae umbraculo hsBc 
TragOBdia procedere vìdebitur. De pentasyllabo quoque non 
sic concedimus ; in dictamine magno sufficit unicum pen* 
tasyllabum in tota Stantia oonseri, vei duo ad plus in Pe- 
dibus ; et dico in Pedibus, propter necessitatemi qua Pedi- 
busque Versibusque cantatur : mìnime autem trisyllabum 
in tragico videtur esse sumendum, per se subsistens; et di- 
co, per se subsistens, quia per quamdam rithimorum re- 
percussionem frequenter videtur assumptum, sicut inve- 
nìri potest in illa Guidonis Fiorentini : 

« Donna mi prega, perch'io voglio dire. » 

Et in illa quam diximus : 

« Poscia che Amor del tutto m'ha lasciato.^ » 

Nec per se ibi Carmen est omnino, sed pars endecasyllabi 
tantum, ad ritbimum praecedentrs carminìs, velut Ecbo re- 
spondens.^ Hoc satis bine, Lector, sufficienter eligere potes, 
qualiter tibi habituanda sit Stantia: babitudo namque circa 
carmina consideranda videtur. Et boc etiam prsecipue atten- 
dendum est circa carminum babitudinem ; quod sì epta 
syllabum interseratur in primo Pede, quem situm accipit 
ibi, eundem resumat in aitero : puta, si pars trimetra pri- 
mum et ultimum Carmen endecasyliabum babet, et me- 
dium, boc est secundum, eptasyllaburo, sic pars altera, 
extrema endecasyllaba et medium eptasyllabum babeat: 
non alìter ingeminatio cantus fieri posset, ad quam Pe- 
des fiunt, ut dictum est; et per consequens Pedes esse 
non possent. Et quemadmodum de Pedibus dìcimus, et de 
Versibus ; in nullo enim Pedes et Versus differre videmus 
nisi in situ, quia illi ante, bi post dieresìm Stantiee nomi- 
nantur. Et etiam quemadmodum de trimetro Pede, et de 
omnibus aliis servandum esse asserimus. Et sicut de uno 

■' Canzone XVII. nell'endecasillabo: 

' A guisa d'Eco risponde, in Vir- ^"•"* «•''Amor dei muo m'h» laMÌ«to, 

tu della Rimalmezzo, eh' è posta che .uio - nlo .»o. uaio p«o«., ec 
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tUmente intrare, apparerà tale Tragedia non procedere senza 
qualche ombra di Elegia. Del pentasiUaho poi non concedemo a 
questo modOy perciocché in un dettato grande basta in tutta la 
Stanzia inserirvi un pentasillabOy ovver due al più nei Piedi ; 
e dico nei Piedi, per la necessità, con la quale i Piedi e i Versi 
si cantano ; * ma ben non pare che nel tragico si deggia pren- 
dere il trisillabo, che per se stia ; e dico che per se stia; percioc- 
ché per una certa repercussione di rime pare che frequentemente 
si usi: come si può vedere in quella Canzone di Guido Fio* 
rentino: 

a Donna mi prega, perch' io voglio dire. » 

E in quella che noi dicemmo: 

« Poscia che Amor del tutto m' ba lasciato. » 

Né ivi è per se in tutto il verso, ma è parte dello endecasil- 
labOy che solamente alla rima del precedente verso a guisa di Eoo 
risponde. E quinci tu puoi assai sufficientemente conoscere, o 
Lettore, come tu dei disponere, ovver abituare la Stanzia ; perciò 
che la abitudine pare che sia da considerare drca i versi, E 
questo ancora principalmente e da curare drca la disposizione 
dei versi: che se uno eptasillabo si inserisce nel primo Piede, 
quel medesimo hco, che ivi piglia per suo, dee ancora pigliare 
neW altro; verbigrazia, se il Pie di tre versi ha il primo ed ut- 
timo verso endecasillabo, e quel di mezzo, cioè il secondo, epta- 
siUcAo, cosi il secondo Pie dee avere gli estremi endecasillabi, ed 
U mezzo eptasillabo; perciò che aìtrimenti stando, non si po- 
trebbe fare la geminazione del canto, per uso del quale si fanno 
i Piedi, come si è detto ; e consequentemente non potrebbono es- 
sere Piedi. E quello che io dico dei Piedi, dico parimente dei 
Versi; perciò che in niuna cosa vederne % Piedi essere differenti 
dai Versi, se non nel sito, perciò che i Piedi avanti la divisione 
della Stanzia, ed i Versi dopo essa divisione si pongono. E ai^- 
cora si come si dee fare nei Piedi di tre versi, cosi dico dmfiBÌjd, 
fare in tutti gli altri Piedi. E quello che si è detto di uno epta-^ 

' Propter necessitatem, qua Pedi- necessità che nei Piedi e nei Versi 
busque Versibusque cantatur, per la deesi cantare. 
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eptasyllabo, sic de duobus, et de pluribus, et de pentasyl- 
labo, et omni alio dicimus. 

Caput XIII. 

9 

De relatione ritbimorum, et quo ordine ponendi sunt in Stantia. 

Rithimorum quoque relationi vacemus, nihìl de rithimo 
secundum se modo tractantes: proprium enim eorum tracia- 
tum in posterum prorogamus, cum de mediocri poemate 
intendemus. In principio hujus capituli qusedam reseranda 
videntur; unum est Stantia sive rithimus, in qua nulla ri- 
thimorum habitudo attenditur, et bujusmodi Stantìis usus 
est Arnaldus Danieh's frequentissime, velut ibi: 

« Si m fo^ Amors, de joi donar tan larga. * » 

Et nos diximus : 

a Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. » 

Aliud est Stantia, cujus omnia carmina eundem rithimum 
reddunty in qua superfluum esse constat habitudinem quffi- 
rere. Sic proinde restat circa rithimos mixtos tantum de- 
bere insisti ; et primo sciendum est, quod in hoc amplissi- 
mam sibi licentiam fere omnes assumunt, et ex hoc maxime 
totius armonisB dulcedo intenditur. Sunt etenim quidam, 
qui non omnes quandoque desinentias carminum ritbi- 
mantur in eadem Stantia, sed easdem repetunt, sive ritbi- 
Oiantur in aiiis, sicut fuit Gottus Mantuanus, qui suas multas 
et bonas Cantiones nobis ore tenus intimavit. Hic semper 
in Slantia unum Carmen incomitatum texebat, quod Clavem 
vocabat. Et sicut de uno licet, licet etiam de duobus et forte 
de pluribus. Quidam alii sunt, et fere omnes Cantionum in- 
ventores, qui nuiium in Stantia Carmen incomitatum re- 
linquunt, quin sibi rithimi concrepantiam reddant, vei 

' Se Amore mi fosse tanto largo di donar gioia. 
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sillabo, dicemo parimente di due, e di più, e del pentasilUibo, e 
di ciascun altro verso. 

Capitolo XIII. 

Della relazione delle rime, e con qual ordine nella Stanzia si denno porre. 

Trattiamo ancora della relazione delle rime, non trattando 
però alcuna cosa al presente della essensia loro; perciocché il pro- 
prio trattato di esse riserbiamo, quando dei mediocri poemi di- 
remo. Ma nel principio di questo capitolo ci pare di chiarire 
alcune cose di esse; delle quali una è, che sono alcune Stanzie, 
nelle quali non si guarda a niuna abitudine di rime, e tali Stan- 
zie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello, come ivi: 

« Si m fos Amore de joi donar tan larga. » 

E noi dicemmo: 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. » 

L altra cosa è che alcune Stanzie hanno tutti i versi di una 
medesima rima, nelle quali è superfluo cercare abitudine alcuna; 
e co^ resta che circa le rime mescolate solamente dobbiamo in- 
sistere; in che è da sapere, che quasi tutti i Poeti si hanno in 
ciò grandissima licenzia tolta; conciò sia che quinci la dolcezza 
deir armonia massimamente risulta. Sono adunque alcuni, i 
quali in una istessa Stanzia non accordano tutte le desinenzie 
dei versi, ma alcune di esse nelle altre Stanzie repetiscono, o 
veramente accordano; come fu Gotto Mantuano, il quale fin qui ^ 
ci ha moUe sue buone Canzoni intimato. Costui sempre tesseva 
nella Stanzia un verso scompagnato, il quale esso nominava 
Chiave. E come di uno, cosi è lecito di due e forse di più. Al- 
cuni altri poi sono, e quctsi tutti i trovatori di Canzoni, che 
neUa Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, al 
quale la consonanzia di una o di più rime non risponda, Al- 

* Forse il Trissino lesse hactenua dedamare ; onde ore tenue nobis inti- 
e perciò tradusse fin qui, 11 verbo nuwit varrà et contò a voce, o me- 
poi intimare qui non significa che glio et cantò improvvisando. 
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unius, vel plurium. Et quidam diversos rithìmos faciant 
esse eorum, quae post dieresim carmina sunt, a rithimis eo- 
rum, quae siint ante; quidam vero non sic, sed desinentias 
anterioris Stantise inter posterà carmina referentes intexunt. 
Ssepissime tamen hoc Ut in desinenlia primi posteriorum, 
quam plerique rithimantur, ei quae est priorum posterioris: 
quod non aliud esse videtur, quam quaedam ìpsius Stantiae 
coDcatenatio pulcra. De rithimorum quoque habitudine, 
prout sunt in Fronte, vel in Cauda, videtur omnis apla 
licentia concedenda : pulcerrime tamen se habent ultirooram 
carminum desinentiae, si cum ritbimo in silentium cadant: 
in Pedibus vero cavendum est; et habitudinem quandam 
servatam esse invenimus. Et discretionem facienles, dici- 
mus, quod Pes vel pari vel impari metro completur; et 
utrobique comi tata, et incorni tata desinentia esse potest; 
nam in pari metro nemo dubitat; in alio vero si quis do- 
bius est, recordetur ea, quae diximus in praemediato capi- 
tuio de trysillabo, quando pars existens endecasyllabi velut 
Echo respondet. Et si in alt^o Pedum exortem rilbimi de- 
sinentiam esse contingat, omni modo in altero sibi instsu- 
ratio fiat; si vero quaelibet desinentia in altero Pede ritbimi 
consortium babeat, in altero prout libet referre vei innovari 
desinentias licei, vel totaliter, vel in parte; dum tamen prae- 
cedentium ondo servetur in totum^puta si extremaB desi- 
nentias trimetrum, hoc est prima et ultima, concrepabuDt 
in primo Pede, sic secundi extremas desinentias convenit 
concrepare: et qualem se in primo media videt comitatam 
quidem vel incomitatam; talis in secundo resurgat; et sic 
de aliis Pedibus est servandum. In Versibus quoque fere 
semper bac lege perfruimur; et fere dicimus, quia propter 
concatenationem praenotatam, et combinationem desineo- 
tium ultimarum, quandoque ordinem jam dictum perverti 
contingit. Praeterea nobis bene convenire videtur, quae ca- 
venda sunt circa ritbimos, buie appendere capitulo, cum 
in isto libro nil ulterius de rithimorum doctrina tangere 
intenda mus. Tria ergo sunt, quae circa rithimorum posi- 
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cuni poscia fanno le rime dei versi, che sono avanti la divisione, 
diverse da quelle dei versi, che sono dopo essa ; ed altri non lo 
fanno; ma le desinenzie della prima parte della Stanzia ancor 
nella seconda inseriscono. Nondimeno questo spessissime volte si 
fa, che con V ultimo verso della prima parte, il primo della se- 
conda parte nelle desinenzie s' accorda ; il che non pare essere 
altro, che una certa bella concatenazione di essa Stanzia. La 
abitudine poi delle rime, che sono nella Fronte e nella Sirima, è 
si ampia, che 7 pare, che ogni otta licenzia sia da concedere a 
ciascuno : ma nondimeno le desinenzie degU ultimi versi sono 
bellissime, se in rime accordate si chiudano; il che però è da 
schifare nei Piedi, nei quali ritroviamo essersi una certa abitu- 
dine servata, la quale dividendo dicemo, che il primo Pie di 
versi pari e dispari si fa ; e V uno e V altro può essere di desi- 
nenzie accompagnate, o scompagnate; il che nel Pie di versi pari 
non è dubbio; ma se alcuno dubitasse in quello di dispari, ricor- 
disi di dò, che avemo detto nel capitolo di sopra del trisillabo, 
quando essendo parte dello endecasillabo, come Eco risponde. E 
se la desinenzia della rima in un de* Piedi è sola, ,bisogna al tutto 
accompagnarla neW altro; ma se in un Piede ciascuna delle rime 
è accompagnata, si può nelV altro o quelle ripetere, o fame di 
nuove, tutte, o parte, secondo che àlV uom piace, pur che in 
tutto si servi V ordine del precedente: verbi grazia, sé nel primo 
Pie di tre versi le ultime desinenzie s* accordano con le prime, 
cosi bisogna accordart)isi quelle del secondo; e se quella di mezzo 
nel primo Pie è accompagnata, o scompagnata, cosi parimente 
sia quella di mezzo nel secondo Pie; e questo è da fare parimente 
in tutte le altre sorte di Piedi. Nei Versi ancora quasi sempre è 
a serbare questa legge; e qtuisi sempre, dico, perciocché ver la 
prenominata concatenazione, e per la predetta geminazione delle 
ultime desinenzie, alle volte accade il detto ordine mutarsi. Ol- 
tre di questo ci pare convenevol cosa aggiungere a questo capi- 
tolo quelle cose, che nelle rime si denno schifare ; conciossiachè 
in questo libro non vogliamo altro, che quello qui si dirà della 
dottrina delle rime toccare. Adunque sono tre cose, che circa la 
posizione di rime non si denno frequentare da chi compone iUu- 
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tionem reperiri dedecet auHce poetantem, nimia scilicet 
ejusdem rithimi repercussio, nisi forte uovum alìquid atque 
intentatum artis hoc sìbi prseroget; ut nascentis milìtiae 
dìes, qui cum nulla praerogativa suam indignatur prsete- 
rire dietaxn: hoc etenim nos facere visi sumus ibi: 

a Amor, tu vedi ben, che questa Donna. * » 

Secundum vero est ipsa inutìlis sequìvocatio, quae semper 
sententiaB quidcquam derogare videtur; et tertium rithimo- 
rum asperitas, nisi forte sit lenitati permixta: nam lenium 
asperorumque rithìmorum mixtura ipsa Tragcedia nitescit; 
Et haec de arte prout habìtudinem respicit, tanta suf- 
ficiant. 

Caput XIV. 

De numero carminum et syllabarum in Stantia. 

Ex quo qusB sunt artis in Gantione satis sufficieater 
tractavimus, nuiic de tertio videtur esse tractandum, vide- 
licet de numero carminum et syllabarum. Et primo se- 
cundum totam Stantiam videro oportet aliquid, et aiiquid 
dividere, quod postea secundum partes ejus videbimus. 
Nostra ergo primo refert discretionem facere inter ea, quap 
canenda occurrunt, quia quaedam Stantise prolixitatem vi- 
dentur appelere, quaedam non: cum eaquae dicimus cuncla, 
vel circa dextrum aiiquid ve! sinistrum canamus, ut quan- 
doque persuasone, quandoque dissuasorie, quandoque gra- 
tulanter, quandoque ironico, quandoque laudabiliter, quan- 
doque contentive canore contingit. Quae circa sinistrum 
sunt verba, semper ad extreraum festinent, et alia decenti 
prolixitate passim veniant ad extremum 

' Canzone X. 
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stri poemi; Funa è la troppa repetizione di una rima, salvo die 
qualche cosa nuova ed intentata deW arte ciò non si assuma ; 
come il giorno della nascente milizia, il quale si sdegna la^sdare 
passare la sua giornata senza alcuna prerogativa; e questo pare 
che noi abbiamo fatto ivi : 

« Amor, tu vedi ben, che questa Donna. » 

La seconda è la inutile equivocazione, la qual sempre pare 
che toglia qualche cosa alla sentenzia ; e la terza è V asperità 
delle rime, salvo che le non siano con le molli mescolate; percioc- 
ché per la mescolanza delle rime ampere e delle molli la Tragedia 
riceve splendore, E questo delV arte, quanto alV abitudine si ri- 
cerca, abbastanza sarà. 

Capitolo XIV. 

Del numero de' versi e delle sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello che è delV arte della Canzone assai sufficcnte- 
mente trattato, ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei 
versi e delle sillabe, E prima alcune cose ci bisognano vedere 
secondo tutta la Stanzia, ed altre sono da dividere, le qtjuili poi 
secondo le parti loro vederemo, A noi adunque prima s* appar- 
tiene fare separazione ^ di quelle cose, che ci occorrono da can- 
tare; perciò che alcune Stanzie amano la lunghezza, ed altre 
no ; conciossiachè tutte le cose, che cantiamo, o drca il destro o 
circa il sinistro si canta; cioè che alcuna volta accade suadefidOy 
alcuna volta dissuadendo cantare, ed alcuna volta allegrandosi, 
alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, ed altra in vi- 
tuperio dire. E però le parole, che sono circa le cose sinistre, 
vadano sempre con fretta verso la fine, le altre poi con lun- 
ghezza condecente vadano passo passo verso V estremo 

* Discretionem facere qui non si- ma trattare dislintamenle. 
gnifìca veramente far separazione. 
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DISSERTAZIONE 



SULLA MONARCfflA. 



Quando nel tZ\\ Arrigo di Lussemburgo Imperatore Romano scese 
io Italia, Dante a sostenere e ad afforzare il Gtiibellinismo, cui egli 
apparteneva già da più tempo, mandò in pubblico il presente Trat- 
tato della Monarchia, il quale secondochò opina il Witte, era stato 
da lui scritto varii anni davanti. * In esso si prefigge V autor di 
provare: l" che al ben essere deli' umana società e air ottima dispo- 
sizione del mondo è necessaria la Monarchia • 2** che V officio della 
Monarchia, o sia dell' Impero, appartenne ed appartiene di diritto al 
Popolo Romano ; 3" che V autorità del Monarca dipende immediata- 
mente da Dio, e non da alcun suo Ministro o Vicario. * Tanto omal 



* Vedi la nota, posta in fine di questa Dissertazione. 

* a 11 libro della Monarchia di Dante, sebbene non quanto la Divina 
Commedia famoso, kft ^diritto di farsi apprezzare come parto di quella 
mente medesima,4fe^iM^ÌD luce quel maraviglioso componimento.... 
La lettura delle oper^ il* Aristotile e dell' Aquinate avea rivolta la mente 
dell' Alighieri alle soiléiHse sociali ; ma tra l' empirismo del primo, e il 
razioncUismo del secondo, egli si elevò ai più alti concetti della filosofia 
del diritto, ed apprezzò con savio temperamento e con squisita saga* 
cita ciò ch'esige dalla ragione la struttura organica de' corpi politici, e 
la pericolosa indole delle passioni nemiche dell' ordine, che la scompi- 
gliano. 11 suo libro può dirsi il primo, nel quale le scienze sociali ab- 
biano posto in alleanza tra loro i bisogni della speculazione e quelli 
dell'esperienza; della qual verità nelle prime linee del libro dell' Ali- 
ghieri le tracce manifeste s' incontrano ; avvertendo egli, esservi nello 
scibile umano cognizioni, le quali, vere di loro natura, possono bensì 
dall' ingegno degli uomini specularsi, ma non costruirsi ; ed altre esser- 
vene, le quali, di lor natura essenzialmente pratiche, possono sperimen- 
talmente formarsi; tra le quali cognizioni egli colloca la relativa alle 
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note SODO le gare, le quali sventuratamente in que' secoli fervevano 
fra il Sacerdozio e V Impero, che nissuno farà per certo le maravi- 
glie, vedendo come Dante consacri tutto il terzo libro di questa ope- 
retta a provare che V autorità dell' Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origine. Ma come questa quistìone, alla quale 
oggi non v'ha più chi pensi, potrebbe per altro lato trarre alcuno 
in inganno (e già vel trasse di fatto), presentando a prima vista il 
sospetto, che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice alla spi- 
rituale soltanto, né conceda che questi possa ad un tempo essere e 
Sacerdote e Sovrano, cos\ io credo opportuno il dire intorno a ciò 
due parole. 

Dico adunque, che nel libro di Dante non è espressione, la 
quale chiari Qchi quel sospetto e T avveri: che per T opposi to vi se 
ne rinvengono alcune, le quali alla contraria sentenza porgono tutto 
1' appoggio. La tesi del ghibellino scrittore intorno questo 6ubietto 
si è, che la Chiesa non ha virtù di dare autorità air Imperatore ro- 
mano : se r avesse, T avrebbe o da Dio, o da se, o da altro Impe- 
ratore, dal consentimento di tutti gii uomini, od almeno della 
maggior parte (lib. III, S 13}. Ma non Tha da nessuno di essi, e 
tanto meno da altro Imperatore; perciocché questi, chiunque si fosse, 
Costantino, o Carlo Magno, od altri, non poteva trasferire nel 



materie politiclie; col che avverte il lettore, aver egli nella sua opera 
inteso di costruire una politica teoria... 

» Lo scopo filosofico del lavoro si manifesta dal suo principio. Lo scrit- 
tore riconosce la necessità, che un secolo accolga le cognizioni di qoelii 
che lo precederono, e ne aumenti la massa ad utilità de' secoli che ver- 
ranno : chiama parasiti coloro, i quali si empiono della dottrina del tempo 
passato senza farla fruttare a vantaggio delle cose pubbliche del tempo 
loro. 11 Machiavelli e il Montesquieu non potevano avere una profes- 
sione di fede filosofica più ampia e più alta di questa dell' Alighieri. Egli 
cerca un principio: lo ravvisa in un fine, dalla natura del quale dedace 
quella de' mezzi necessar i per giungervi. Questo fine è la civiltà, verso 
la quale la natura umana ha una irresìstibil tendenza. Ma questa tendenza 
ha bisogno di direzione; e poiché la civiltà non è né può essere d'una 
parte degli uomini, ma dev'esser di tutti, l'Alighieri a quest'astrazione 
della civiltà ne aggiunge una nuova e più grande, quella della umaniUh 
per la quale, e non per tale o tal altra frazione di uomini, intende di 
scrivere. » (Carmignani, Dissertazione sulla Monarchia di Dante, nell'edi- 
zione Torri, Livorno 1844.) 
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Pontefice, né il Pontefice poteva dall' Imperatore ricevere, la giaris- 
dizìone imperiale, peroccbò questa non si può scindere, nò permu- 
tare, nò dissipare (lib. HI, $ 10 e segg.)* Dopo di che soggiunge : 
Nientedimeno poteva V Imperatore, in aiuto della Chiesa, il pa- 
trimonio e le altre cose deputare, staìido sempre fermo il supe-- 
riore dominio, V unità del quale non soffre divisione, E poteva 
il Vicario di Dio ricevere, non come possessore, ma come di- 
spensatore de* frutti a* poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo 
essere stata dagli Apostoli fatta. Quello dunque cbe V Imperatore 
non poteva trasferir nel Pontefice era V autorità imperiale, non il 
patrimonio e le altre cose, le quali poteva benissimo deputare a modo 
di feudo libero, rimanendo soltanto nell' Impero V alto dominio. Dun- 
que ciò che la Chiesa avesse ricevuto dalla liberalità degr Imperatori, 
lo avrebbe tenuto di diritto. 

Ma le donazioni degr Imperatori non si rimanevano per Dante 
allo stato d'ipotesi: elle erano un fatto; e già nella Commedia 
{Inf,, XIX, 115 e segg.) aveva esclamato: 

« Ahi, Costantln, di quantomal fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Cile da^te prese il primo ricco patre. » 

E qui (lib. III, S 12), dopo aver mostrato, come V Impero esisteva, 
e in tutta la sua forza si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si 
fosse ; donde appalesavasi V assurdo degli Ecclesiastici, perchè, vere 
essendo le loro presse» l' effetto avrebbe precesso alla causa, con 
queste parole prosegua Se Costantino non avesse avuto autorità, 
quelle cose dell' Imféfio che deputò alla Chiesa in patrocinio di 
essa, non avrebbe potuto di ragion deputare; e così la Chiesa 

ingiustamente tiserebhe quel dono Ma il dire che la Chiesa 

così usi male il patrimonio a se deputato, è molto inconveniente. 
Adunque è falso quello di che questo conseguita. 

Le riportale espressioni del ghibellino scrittore dicono pertanto 
chiaramente, la Chiesa tenersi di diritto tutto quanto le fu dagl' Im- 
peratori donato: onde resta affatto escluso il sospetto che l'argo- 
mento del libro poteva a prima vista indurre in alcuno. Non inten- 
deva adunque l' Alighieri che nel Pontefice non potessero unirsi la 
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ipiritiiale e la aeeoUre potestà per modo dm e^ si fioase di diritto 
SoTTSDO De* proprii Stati, ma sUtbene esdodefa l' antorilà oniirer- 
sale sopra gii Stati altroi. Egli tenera, seeondo l' opiniooe Tera e 
cattolica, e secondo il detto di San Paolo oaiiiù poiesias a Deo ve- 
nii, die ogni Prìncipe temporale abbia, in quanto all' essor di Prin- 
cipe, una potestà immediata da Dio, non mediata per il Pontefice. 
Ansi, mentre Dante concfaiude la combattuta tesi, protesta, cbe que^ 
sta quistione non si deve cosi sirettaw^enie intendere, die V fu- 
peratore romano non sia al Pontefice in aUuna cosa soggetto, 
condossiachè questa mortale felicità alla felicità immortale sia 
ordinata. Cesare adunque (egli esdama] quella reverensa usi a 
Pietro, la quale il primogenito figliuolo usare verso il padre 
debbe, acciocdU egli iUìutrato daUa luce della patema graxia, 
con pili virtute il circolo della terra illumini (lib. Ili, presso 
la fine). *• 

Venendo ora a toccare alcun poco V altra «joistione intomo il 
snbietto della sua trattazione, vale a dire la Monardiia, dico che per 
essa intende V Alighieri la Monarchia universale, poiché, com' egli 



* < Roma era un nome e una località : oravi un Pontefice che si di- 
ceva romano, ed eravi un Imperatore cbe pur romano di covasi. Dante 
non lodava, ma non impugnava la temporale sovranità del Pontefice ne- 
gli Stati a lui asseriti donati dalla liberalità degl'Imperatori. Ma un animo 
generoso, ed educato ai classici stodii, poteva essersi abituato a connet- 
tere r idjpa d' impero con quella di Roma, e poteva suonare nella mente 
dell'Alighieri quel verso del suo maestro Virgilio: Tu regere imperio pò- 
pulos, nomane, memento. Questo suono era però sommerso nel rumore, si 
temuto da lui, delle due fazioni, le quali disputavano colle armi alla 
mano, se la suprema protezione de' municipii in Italia dovesse spettare 
air Imperatore romano, o al romano Pontefice. Ma questo stato di 
cose non era compatibile col principio dell'unità del potere politico 
professato da Dante. In queste circostanze egli, riconoscendo la suprema 
autorità pontificia nella direzione spirituale delle anime ; dicendo cbe io 
quésto riguardo l'Imperatore doveva rispetto, venerazione ed obbe- 
dienza al Pontefice ; poneva in bilancia 1' autorità temporale estesa all'Ita- 
lia dell' uno, e V autorità suprema dell' altro per determinare a qual 
delle due dovesse competere la preferenza. L' Alighieri poteva sciogliere 
il nodo coir autorità di San Tommaso d'Aquino; ma egli non vide cbe 
i Decretalisti , e con poca prudenza pretese sopraffarli colla erudizione 
storica e colla classica, nella quale sentiva tutta la propria superio- 
rità. » (Gabmiqnani, loc. cit.} 
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8' esprìme (lib. Ili), nell'unità dell'universale Monarchia consiste 
V Imperio. La sovranità imperiale, derivata dal principio d' unità cbe 
regola V universo, era quel tipo sul quale, secondo V autore, dovea 
modellarsi il sistema civile e il legame delle diverse genti d' Italia, 
anzi di tutte quante le nazioni del mondo. ^ Non intendeva egli già 



^ « L'Alighieri dà alla civiltà un carattere intellettivo, come T ottimo, 
e come quello che alla dignità dell' umana natura conviene, e crede mezzi 
necessari! a ottenerlo la tranquillità e la pace. Ma la direzione, di cui 
ha bisogno la civiltà, deve partire dall' Impero. Le autorità d' Aristotile, 
d' Omero, d' Averroe determinano Io scrittore ad adottare il principio 
deW unità, senza la quale non può essere né principio direttivo né pace. 
Dante adotta il domma filosofico di Pittagora, il suo Mona», il princìpio 
dell'unità, come creatrice, ordinatrice e conservatrice di tutto ciò eh' è 
buono e pieghevole all'ordine, e rigetta il Dias, il principio della dua- 
lità dtMlismo, come producente disunione e disordine. Sono degni 
d' osservazione gli sforzi ontologici, posti in opera dallo scrittore per 
adattare al governo delle volontà umane il sistema teogonico, cosmogo- 
nico e psicologico di Pittagora. Con finissimo accorgimento, onde dare 
ad oggetti materiali il formale dell'unità ontologica, incomincia colle 
glebe, le quali possono concepirsi come formanti una base unica, e fini- 
sce colle fiamme come le più facili a concepirsi riunite in un solo e me- 
desimo apice. 

» L' applicazione del principio dell' unità alle cose politiche conduce 
l'Alighieri a rigettare dalla sua teoria tutte le forme di governo che non 
ne son suscettibili, la democrazia, l'aristocrazia, l'oligarchia, che egli 
chiama forme di governo oblique, vale a dire composte di forze nascenti 
da cupidigie parziali, divergenti tra loro, e non suscettibili d'esser di- 
rette ad un punto di riunione reciproca di parti al tutto ; di dilezione 
unica, vale a dire di veduta di bene generale; e ravvisa tutti questi re- 
quisiti di concordia e di pace nella Monarchia, avendo forse presente 
all'animo la vera e spaventevole sentenza di Lucano, omnisque poteettu 
ìmpatiens comortis erit, Che senza citarlo, o averlo potuto citare, spes- 
sissimo esprime. Non ìbisogna creder però, che l'Alighieri rigetti la for- 
ma democratica di governo in modo ^assoluto. Egli la rigetta per la im- 
possibilità di farne un governo comune agli uomini tutti uniti in un solo 
e medesimo corpo politico ; ma non esclude, anzi ammette, che i molti 
corpi politici, ne' quali si divide e si suddivide l'umanità, abbiano cia- 
scuno il regime politico che loro respettivamente conviene. 

» Il principio dell'unità si presentava alla mente dell'Alighieri da tutte 
le parti: dalla filosofia pittagorica, dal simplea; dwnkucat et unum, dalla 
teoria e dal sentimento del bello ideale : dalle quali astrazioni passando 
a quella della bontà, compiacevasi di ravvisarla in un monarca del ge- 
nere umano, comecché gli sembrasse che questa posizione d' un uomo 
tenga da lui lontana qualunque cupidigia perturbativa dell' ordine, e im- 
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d'accordare al sapremo Imperante un assoluto e illimitato potere; 
ma voleva che questi fosse siccome capo e moderatore di tanti go> 
verni confederati, i quali da per se colie proprie leggi si reggessero, 
al tempo stesso che dipendevan da lui, quasi centro e aoima vivi- 
ficante di molte membra, destinate a fare, per la genepil forsa ed 
ODione, un solo vastissimo corpo. È da considerarsi (egli s' esprìme, 
lib. 1) che quando si dice, che per uno supremo Principe il ge- 
nere umano si può governare, non s' intetide che qualunque mi- 
nimo giudicio di qualunque villa, possa da queW uno senza 
mexzo disporsif conciossiachè le leggi municipali alle volte man-- 
chino e abbiano bisogno di direzione : imperocché le nazioni, re- 
gni e città hanno tra loro eerte proprietà, per le qucdi bisogna 
con differenti leggi governare,,., che altrimenti conviene regolare 
gli Sciti, altrimenti i Garamanti, Da questo brano e da altri pure 
che qui non riporto, si vede chiaro, che egli non voleva un assoluto 
Padrone, ma un Magistrato supremo, cbe si conformasse alle leggi 
delle varie nazioni, dappoiché se le leggi non son dirette all' utile 
de' governati, non han di leggi die il nome. Si ad utUitatem eo- 
rum qui sub lege, leges directcR non sunt, leges nomine solo sunt^ 
re autem leges esse nonpossunt (lib. U). * 



peditiva della retta ammiDistrazione delia giustizia; la quale perciò egli 
pensava non potersi sperare che sotto il Monarca. Non può negarsi, cbe 
la Monarchia dell' Alighieri, considerata come teoria politica, presenti 
spesso r aspetto d' un' astrazione, e un complesso d' astrazioni accessorie, 
che le danno il carattere d'un lavoro prettamente ideale. Ma questo ca- 
rattere è più quello della filosofia professata da lui, che quello del par- 
tito a cui si suppone che egli abbia voluto servire. Nel giudicar del suo 
libro non è stato tenuto conto né delle speciali circostanze di luogo e di 
tempo, nelle quali trovavasi, e che lo determinarono a scrivere; né del 
carattere storico razionale della sua teoria politica; né del vero suo per- 
sonale carattere ; né dell' indole di ciò cbe vi ha d' ideale nel suo lavoro. > 
(Garmignam, loc. cit.) 

' « L' edifizio politico eretto su queste basi presenta la soluzione dei 
problema sociale in un accordo comune di cose tra loro dissociabili, Tim- 
pero e la libertà: problema,, al parer di Tacito, sciolto di fatto, se non 
di diritto, dagl' Imperatori romani degni di questo nome ; lo che risponde 
al mal misurato rimprovero fatto a Dante d'aver co' suoi gbibellioi pro- 
getti posto il mondo in pericolo di gemere nuovamente sotto il pazzo e 
brutal dispotismo de' tiranni di Roma. Dante applica il suo principio del- 
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E quantunque i Ghibellini sembrino in apparenza meno Italiani 
de' Guelfi (poiché, come molti dicono, questi stavano per un Prin- 
cipe nazionale, qual era il Papa, e quelli per uno straniero qual era 
V Imperatore), pure la cosa era in sostanza il contrario. E questo 
apparirà per due ragioni, delle quali la prima fla la seguente. Il' 
He dei Romani, eh' assumeva quindi la dignità d' Imperatore, fa- 
ceasi nella guisa stessa che il Papa, per elezione. E mentre la scelta, 
per antica consuetudine, andava a cadere sopra personaggio di fa- 
miglia alemanna e cattolico, pure nò nella Bolla d' Oro, né negli 
Statuti che ad essa precessero, io rinvengo che ne dovesse venir 
escluso quel Principe, che tenesse sede e dominio in Italia: anzi noi 
veggiamo che nel secolo XIII fu assunto all' Impero Federigo II della 
Gasa di Svevia nel mentre eh' egli era Re di Sicilia, ed in Sicilia ed 
in Puglia si stava. Oltrediché, dentro a' confini d' Italia e meglio in 
Roma, dovendo a giudicio di Dante (Purg., VI ec.), tener la sua stanza 
e la propria sua sede l' eletto Monarca, poteva dunque e dovea per 
più lati considerarsi siccome Italiano, ancor eh' ei noi fosse o per 
famiglia o per nascita. È chiaro dunque che i Ghibellini non teneano 
r Imperatore e Re dei Romani per istraniero. Ghe se tale egli fosse 
Invero da dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il Pontefice, che il più 
delle volte veniva da fuori, e che i Guelfi, dò non ostante, come prin- 
cipe nazionale consideravano? 

La seconda poi, eh' é da valutarsi forse più della prima ragione, 
consiste nel vedere che scopo de' Ghibellini si era quello di riunire 



l'unità del potere a più società civili, le quali hanno nella loro struttura 
organica i lor diritti intangibili e la lor libertà. Nel soo sistema 1' Iin> 
pero è un' egida che le cuoprC) e sotto alla quale un comune interesse 
le obbliga a starsi unite in nodo di fraterna concordia. Dante ha consi- 
derato il suo sistema come utile ai progressi della ragione, per l' epoca 
de' quali, qualora lo sperarli non fosse disperatissima cosa, egli non ha 
scritto progetti Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante, e ri- 
sponde ai rimproveri di quasi fatuità fatti alla sua teoria politica, è che 
questa teoria medesima alla fine del secolo decimosettimo fu -concepita 
in identici termini dalla gran mente di Leibnitz in una sua opera, pub- 
blicata sotto il finto nome di CesarifM Furst-Ner, nella quale sostenne; 
dover tutti i popoli inciviliti, senza distinzione di grandi o di piccoli Stati, 
riconoscere una supremazia spirituale nel romano Pontefice, ed una tem- 
porale neir Imperatore germanico. i> (Garmignani, loc. cit.) 
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talte in un corpo le discordi membra d' Italia, e farle, qaasi raggi, nel 
comun centro d' una ^noderatrice suprema Potestà coirifrgertb Vadiea 
Dante tornar vana la speranza che ogni singolo itaìMHhlDanidplo 
mantener potesse la propria libertà e indipendenza sella cw iy e nire in 
un Capo, cui afforzassero l' autorità delle leggi e la potenza deirarmi. 
Ond' ò eh' ei ripeteva quella sentenza de' sacri libri, che ogni regno 
in se diviso sarà desolato; ed amantissimo, siccome egU era, delle 
antiche glorie italiane e della grandezza del nome romano, ei consi- 
derava che soltanto pel mezzo d' una general forza ed autorità poteva 
r Italia dalle interne contese e dalle straniere invasioni restarsi si- 
cura, e recuperare r antico imperio sopra tutte le genti. Coir esempio 
allora presente non lasciava di persuadere, che la divisione in tanti 
piccoli Stati, senza una potestà a tutti superiore, era la cansa che oom- 
mettea discordia tra le città, e le urtava fra loro in perpetua guerra, 
le proprie forze invan consumando. Sicché, non volendo V Italia sof- 
frire un' alta potenza regolatrice, verrebbe in breve a cadere sotto il 
dominio straniero ; e cosi a nazioni un tempo già a lei soggette reste- 
rebbe sottoposta quella, che pel corso di mille anni era stata la signora 
del mondo. Per questo appunto nella sua grave Epistola, indiritta, 
nella venuta d'Arrigo, a' Principi e Popoli Italici, esclama: RaUegraii 
oggimai, Italia, di cui si dee avere misericordia, la quale incon- 
tanente parrai per tutto il mondo essere invidiata, perocché il 
tuo sposo, eh* è letizia del secolo e gloria della tua plebe, il pie- 
tosissimo Arrigo, alle tue nozze di venire s' affretta. Asciuga^ o 
bellissima, le tue lagrime, e gli andamenti della tristizia disfà, 
imperocché egli è presso colui che ti libererà dalla carcere de* mai' 
vagi, E mentre Dante invita gì' Italiani a riconoscere in Arrigo l' unico 
loro Regolatore, non esige però che essi pongano nel di lui arbitrio 
le loro libere costituzioni: Vegghiate tutti (egli dice), e levatevi in- 
contro al vostro Re, o abitatori d* Italia, e non solamente ser- 
bate a lui ubbidienza, ma come liberi il reggimento. * A questo 

' « La costituzione di Roma, succeduto alla Repubblica l' Impero, di- 
venne una repubblica militare ; ma in questa repubblica i municipii ave- 
vano un' indipendente esistenza politica. Erano essi autonomi : il popolo 
partecipava al potere legislativo, eleggeva nel proprio seno magistrati « 
guisa della repubblica madre ; la rappresentanza municipale regolava le 
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dunque eran volte le mire e gli sforzi del magnanimo Ghibellino, di 
procurare il riordinamento, V unione e la gMa d' Italia ; e nella 
dolce iustagft che ciò fosse per accadere vicino, ed allo scopo di pre- 
parare la aoq^rata riconciliazione fraterna, e far tacere le ire inte- 
stine ognor rinascenti, scriveva appunto quella Epistola, e patetica- 
mente gridava : Perdonate, perdonate oggimai, carissimi, che con 
meco avete ingiuria sofferta. 

Nò soltanto al vantaggio d' Italia, ma al ben essere di tutta 
r umana generazione pensava Dante clie fosse necessaria V universal 
Monarchia. Un solo principato (die' egli nel Convito, tratt. IV, cap. 4) 
è uno Principe avere, il quale tutto possedendo, e più desiderare 
non possendù, li re tenga contenti nelli termini detti regni, sic- 
ché pace intra loro sia, nella quale si posino le eitiadi, E questo 
principio egli ripete ed a lungo sviluppa nel primo libro della presente 
operetta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica felicità; 
ma quivi solo è pace laddove è giustizia. Ond' ò che In effetto tanto 
più ampiamente dominar deve giustizia, quanto più sia potente l' uom 

pubbliche imposte, all'esazione delle quali vegliavano i Decurioni; fin- 
ché nel declinar dell'Impero divennero debitori in proprio delle somme 
che il dominatore politico domandava. Gl'Imperatori fino ai tempi di 
Adriano rispettarono tanto l' indipendenza de' monicipii, che non sdegna- 
rono, sebbene signori del mondo, di accettare le cariche municipali del 
paese ov' eran nati. 

» Non si può far dunque il rimprovero alla teoria politica dell'Alighieri 
d'aver sacrificati all'amore di parte i sacrosanti diritti dell' umanitè, 
quelli di cittadinanza, e le pubbliche libertà. Egli vuol difesi, e non al- 
terati dai monarca i diritti naturali dell'umanità neir indivìduo ; quelli 
delle affezioni dei sangue nella famiglia; quelli della socialità nel muni- 
cipio; quelli dell'interna ed esterna difesa colla riunione delle forze di 
più municìpii nella ciXtà; quelli finalmente di nazionalità nelle relazioni 
reciproche di più città tra loro in un regno. Egli ha calcolati i diversi 
bisogni de' climi, delie località e delle industrie. L'Alighieri non fa dei 
cittadini della sua Monarchia una mandra, la quale alla rinfusa ammuc> 
chiata obbedisca alla verga dei pastor che la guida, e alla mano che la 
munge, la tonde e la scanna. La Monarchia dell' Alighieri conosce ed ap- 
prezza tutte le esistenze morali e civili, che nella loro ordinata gerar- 
chia compongono i corpi politici. Il monarca è l'autorità direttrice su- 
prema, e garante della fedele ed esatta amministrazione della giustizia 
e della pace, e della concordia reciproca tra tutti i municipii, le città 
ed i regni che cuoprono la terra, indipendenti tra loro della gestione 
de' loro sociali interessi. » (Garmigraki, loc. cit.) 

Dante. — 2. 18 
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giusto preposto ad amministrarla: dunque la miglior gn armC g la éBHt 
pubblica felicità risiede nella massima potenza del sapniBO .lBÌ)pÌ»' 
rante. E poiché tolta la cupidigia, nulla rimane d'ostacolo lUia giu- 
stizia, il Monarca, il quale nulla abbia a desiderare, esser défi%piir 
stissimo per necessità. ^ Desso è causa utilissima, cbomi massima 
all'ottimo vivere delle genti: dunque a conseguire nn tasto effetto 
è necessaria al mondo una tanta causa. Se non che a far pieno e 
inconcusso il suo teorema. Dante vuole un Monarca necessitato dai 
propostosi fine di dare e serbar sempre giustissime leggi; quindi 
Monarca afferma solamente colui, che disposto sia a reggere otti- 
mamente, e così argomentando fa vedere che non il Popolo solo si 
uniforma alla volontà del Legislatore, mentre il Legislatore stesso, 
egualmente che il Popolo alle leggi obbedisce. Conehiude poi che 
sebbene il Monarca, riguardo ai mezzi, sembri il dominatore delle 
Nazioni, in quanto però al fine, altro egli non è che il loro Ministro, 
perciocché non il Popolo pel Re ma il Re pel Popolo é ereato: Non 
enim gens propter Regem, sed e converso Bex propter genlem 
(lib. l). 

Nel secondo libro, che s' aggira tutto in provare come V Impero 
appartien di diritto air Italia ed a Roma, fessi dapprima V autore a 

^ a 11 I>ello ideale che Platone dette alla sua Repubblica, rAlighieri 
lo die al suo Monarca : con questa differenza però, che un uonio, seb- 
bene investito del potere supremo, può sentire ed agire come Dante 
s' imagina, mentre una moltitudine d* uomini non potranno mai vivere 
col regime che loro ha proposto Platone. Dante ravvisa il Monarca uni> 
versale, per la sua posizione, un'autorità tutelare ed inoffensiva: egli 
pensa essere nel naturale ordine delle cose, che un uomo, il quale lui 
eguale autorità sopra tutti, debba e' possa essere eguale eoa tutti; lo che 
deve renderlo scevro d' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, e 
verso tutti amorevole : il qual concetto fu da Cassiodoro espresso come 
teoria comune a tutti gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo:!^ 
sciplina imperandi est amare quod omnibus expedit. Ammirabile sentenzSi 
se chi dee praticarla non avesse mai dall' amor di se stesso, e dalla pre- 
stigiosa azion del potere, ottenebrati gli occhi per leggerla ; o siwero 
tal debolezza di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola letta 1 Que- 
sto nobile e generoso amor del Monarca per gli uomini era, per così dire, 
il cardine sul quale aggiravasi la teorica politica dell'Alighieri; e questo 
supposto amore non era né ghibellino né guelfo, perché abbracciaft 
r umanità, nell'interesse ^ella quale egli si era proposto di scrivere. • 
(Carmignani, loc cit.) 
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iMttflre in vista la Berte de' prodigi operati dal Cielo per ietabilire, 
pnmaovon e conserva re la sovranità del popolo Romano. Dopo di 
die egli diee, che quello il quale aila sua perfezione ò da' miracoli 
aiutalo, è da Dio voluto, ed è perciò di diritto. Adunque V Impero di 
Roma, che nella caduta delio scudo celeste, nel gridare delie Oche 
delia Rocca Tarpeja, nella mala final riuscita deile vittorie d' Anni- 
bale, appare conservato e cresciuto per mezzo di soprannaturali pro- 
digi, è certo essere e starsi di diritto, dappoiché Dio così volle e dis- 
pose. ' indi r Alighieri in cotal guisa i suoi argomenti prosegue: Chi 
ha per iscopo il fine della Repubblica tende a conseguire il vero fine 
della giustizia. I Digesti non definirono la giustizia quale si è vera- 
mente in se stessa, ma quale appare nel suo pratico esercizio. Il 
giusto consiste nella reale e personale proporzione dell' nomo verso 
r uomo, la quale conservata conserva, e corrotta corrompe la so- 
cietà. Ond'è che non sarà mai diritto quello che non tenda al comun 
bene de' soci, ed è "per ciò che Tullio nella sua Rettoriea afferma che 
le leggi si deggiono sempre interpretare secondo l' utilità della Re- 
pubblica. * Ora il Romano popolo colle sue gesta dimostra come nel 



^ ff L'idea di Dante era classica: ella era quella di veder restaurato 
l' Impero romano colla costituzione, che buoni imperatori conservarono 
e rispettarono sempre, dicendosi i generali d'una Repubblica obbligata 
dalla sua posizione e da' suoi precedenti a mantenersi colie armi il do- 
minio del mondo. Egli avea davanti agli occhi la lunga pace del regno 
d'Augusto, e compiacevasi a ripetere con Virgilio: Jam redit et virgo, re- 
deunt Saturnia regna..:.. Questo desiderio di veder restaurato l' Impero 
romano non era a' tempi dell'Alighieri nuovo in Italia: stava sempre l'om- 
bra del gran nome di Roma antica e gloriosa, rappresentante dell'ita- 
liano primato tra le antiche nazioni. Gl'Imperatori, che aveano capita- 
nato le vittoriose sue armi, nati in Roma nel principio, vennero in 
seguito da straniere nazioni ; ma divenuti imperatori, si dichiararono ro- 
mani, e fino a Costantino stabilirono in Roma la permanente lor sede. 
Era questo sistema, che da non pochi in Italia invocavasi, sebbene i 
desiderii fossero rivolti a Imperatori germanici, ed era fra questi deside- 
rii pur quello di riveder Roma sede e centro dell'Impero del mondo, e 
l'Italia tornata ad essere la regina delle nazioni. » (Carmionaiii, loc. cit.) 

a Le idee dell' Alighieri sulla nozione del diritto razionalmente con- 
siderato, sulla libertà, sulla giustizia, sulla legge come espressione della 
mente e della volontà sociale, sono d' una maravigliosa esattezza, e d' una 
più maravigliosa originalitb. Gli Scolastici non seppero immaginare un 
diritto, che dalla volontà d' un superiore e da una legge preesistente non 
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conquistare l' intero mondo, pose in non cale gD 48Ì propri e solo 
proYYide alia salute dell' aman genere. L' Impero Mia Romana Ke- 

derivasse. Dante Io ravvisa nella ragione e nelle sue leggi, percbè per 
queste sole leggi son conosciute ed esistono le proporzioni, definendolo 
una personale o reale proporzione da uomo a uomo, osservata ìa qw^e hawi 
relazione sociale tra loro. Nella quale definizione cinque grandi verità si 
ravvisano. La prima è, che non potendo la definizione convenire al prìn* 
cipio morale, per cui un'azione è buona o cattiva in se stessa, senza re- 
lazione ai diritti d'alcuno, bisogna concludere che l'Alighieri conceplla 
differenza razionale tra la inorale e il diritto. La seconda è, che, nel si- 
stema suo, il diritto non è una facoltà, la quale è forza inerente alla vo- 
lontà, ma è una razione, la quale spetta all'ufficio dell'intelletto. La 
terza, e segnalabile, è che il diritto, come nozione, ha un' esistenza pro- 
pria, indipendente da quella d'una obbligazione che vi corrisponda; ed 
infatti egli d' obbligazione non parla. La quarta consiste nel dare al di> 
ritto per origine e titolo l' eguaglianza di ragione, la quale si converte 
in eguaglianza in faccia alla legge, in quanto che non potrebbero i diritti 
stare in proporzione tra loro se eguali non fossero. La quinta finalmente 
è, che il diritto non può concepirsi tra gli uomini che nel loro stato di 
società, il quale solo gli pone in relazione gli uni cogli altri. 

» Dante sagacemente soggiunge, essere una vanità il cercare il fine 
del diritto senza conoscerlo, essendo il diritto il vero e solido fondamento 
dell'ordine; e giustamente gloriasi della originalità della nozione del di- 
ritto posta da lui, ed osserva che ne' Digesti filosofica nozione del diritto 
non vi è, né altra notizia ve ne ha che quella che ne fornisce il suo uso. 

» È osservabile che Dante, a differenza della comune de*moderni scrit- 
tori di filosofia del diritto, e delle più celebri politiche epigrafi, pone il 
diritto avanti la libertà, non ^a libertà avanti il diritto; e, come aiCDDl 
filosofi praticarono, non definì il diritto per la libertà. Egli la considera 
al diritto inerente; diguisachè senza diritto parlar non si possa di liberta. 
Egli distingue sagacemente la libertà giuridica dal libero arbitrio, distin- 
zione non avvertita dai parteggiatori del principio della utilità, tutto il 
sistema de' quali riposa su questo gravissimo errore. La libertà giuridica 
è, nel sistema dell'Alighieri, la facoltà che compete ad ogni uomo di giu- 
dicare della rettitudine delle sue azioni: il libero arbitrio è dagli appe- 
titi determinabile ; dai quali appetiti la libertà giuridica non dee mai. 
per esser tale, prendere il proprio carattere. Definita portai modo la li- 
bertà, egli la considera lo stato ottimo del genere umano. 

» La società civile è considerata dall Alighieri, nel suo vero filosofico 
punto di vista, il mezzo necessario a promuovere la civiltà umana, cbe 
egli fa consistere nel maggiore sviluppamento possibile dell' umano in- 
telletto. La legge ne è il comento, e se tale non è, non merita il nome di 
legge : la quale proposizione, riferendola alla definizione da lui data al 
diritto e alla libertà, significa che la legge è la espressione delle propor- 
zioni personali o reali tra gli uomini conviventi in società civile tra loro. > 

(GARMIQNAIfl, lOC. Clt.) 
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pubblica era II léltatfD ed il porto de' Re, de' Popoli e delle Nazioni. 
I Magistrali e Imperatori Romani in questo massime si sforzavano 
di conseguir lode, nel difendere cioè le Provincie, nel proteggere gli 
alleati con fede ed equità, e gli esempi di Cincinnato, di Fabrizio, 
di Cammiilo, di Bruto, di Muzio, de' Decii e de' Catoni sono di co- 
tanta virtute e specchi e riprove. È dunque a conchiudersi che come 
il romano popolo soggiogando l' intiero mondo intese al fine della 
giustizia, e provvide al pubblico bene, a buon diritto arrogossi la 
suprema dignità dell' Impero. 

Io non dirò che queste opinioni del ghibellino scrittore siano del 
tutto vere e inconcusse, né che la sua teoria, quantunque sembri 
in astratto probabile, possa nel fatto realizzarsi. Troppo smisurate 
cose appare manifestamente aver egli dette per istndio di parte, e 
per r amor della causa Imperiale : dover cioè tutto il mondo appar- 
tener di diritto ali' Impero de' Romani, e sola 1' universal Monarchia 
esser quella, all'ombra di cui le nazioni goder possano pace e feli- 
cità; mentre, per un lato, quel preteso diritto de' Romani, come 
quello di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che nella vio- 
lenza e nella fortuna delle armi loro; e per l'altro, ogniqualunque 
forma governativa può esser atta a procurare la felicità de' gover- 
nati, quando coloro che siedono al timon dello Stato si sforzino, con 
tutti i mezzi che sono in loro potere, di conseguire queir altissimo 
fine. Ma se la tesi del ghibellino scrittore del comprendiM in un sol 
corpo politico la terra intiera, mentre pure l'Italia, la di lui pa- 
tria, si slava sutto a' suol occhi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stessa discorde, è da riporsi nel numero delle utopie, ella non po- 
trà a meno di dirsi grande e magnifica, e degna dell' alta mente di 
Dante. 

Se oggi adunque che la nostra civil condizione è affatto cam- 
biata, non possiamo ammettere in tutte le parti la teorica dell'Ali- 
ghieri e le pratiche conseguenze che da essa derivano, potremo in 
questo libro ammirare l'ingegno, la dottrina e la prohità dell' autore, 
e dovremo studiarvi le sue opinioni politiche affine d' intender me- 
glio alcune particolarità della Divina Commedia. 

Otto nove edizioni di questa operetta hanno finora veduta la 
luce, la prima delle quali fu fatta nel 1559 in Basilea per Gio. Opo- 



278 DISSERTAZIONB 9BUk^ SOlfARCBIÀ* 

rlno: ma la lexlone per óolpa AtTaipip • 4^11 editori n'era eosl 
scorretta e malconcia, che fift 41 Mlii4n'W|t^°' ™'^ Tenuto fatto 
d' emendare nel darne al pulAttoto U piemt»* ristampa ; ^ come, a 
cagion d' esempio, correggendo dicmitn ipsum recepiste in dieentes 
Crittum recepiste (lib. Ili); facere iamen Mcendere in faeere ter- 
rom atundere (ivi) ; gestit humanit In gestit romanit (ivi) ; non 
enim Dteiut in non enim dicimut (ivi); divinm prmdentia in di- 
Hnm providentia (ivi), ec. ec. 

La traduzione italiana, che per me vide la prima volta la luce 
nel 1839, e che è opera del celebre Marsilio Fidno, Il quale volle 
intitolarla a due suoi amici Bernardo Del Nero ed Antoulo Manetti, è 
tratta dal Codice 1173, Glasse VII, della Magliabechiana. Ed abbencbè 
io r abbia collazionata sopra altro esemplare, di cui mi fu oortow 
il chiarissimo signor Marchese Gino Capponi, essa sarebbe rtmasa in 
più luoghi o guasta o mutila o inintelHglbile per colpa più degli ama- 
nuensi che di lui che deltolla, se io con un po' di critica e col soc- 
corso del testo latino non V avessi raddrizzata e corretta. Nel che 
fare ho usato tal parsimonia e tal diligenza, che lo sono per credere 
non sia per esservi alcuno, che vorrà farmene rimprovero, anzi sa- 
permene qualche grado. * 



^ Dal novero di queste edizioni scorrette va eccettuata Vaccaratis* 
sima stampa fattane dal chiarissimo signor dottor Alessandro Torri io 
Livorno, sei anni appresso la mia prima edizione. 

* Tali correzioni furono infatti approvate, e nella massima parte adot- 
tate nella succitata stampa del Torri, ove in apposite note sono state 
tutte riportate, ed ove potrà riscontrarle chi avesse di vederle vaghezza. 
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NOTA DEL PROFESSOR CARLO WITTB. 



Un dotto alemanno, il signor Wegele, avendo io un suo libro, 
Vita ed opere di Dante nella loro connessione colla storia dell* in- 
civilimento, Jena 1852, emessa T opinione, che la fede ghibellina di 
Dante, cioè la sua convinzione d' un potere imperiale ordinatore e 
moderatore, non sottoposto alia potestà pontificia nelle cose politi- 
che, debba essere anteriore air esilio suo; giudicò il Witte opportuno 
di sviluppar le ragioni che lo mossero ad assegnare al Trattato de 
Monarchia una data di gran lunga anteriore a quella che general- 
mente gli s'attribuisce, anteriore cioè agli anni 1310-1313. Il Witte 
pertanto ragiona cosi: 

« Il non trovarsi nel Trattato de Jfo)iarcftta nessuna allusione 
a circostanze attuali o ad avvenimenti speciali dovrebbe muover dub- 
biezza contro al fondamento della supposizione, che si tratti di scritto 
composto a difésa di spedizione contemporanea. L' Imperatore della 
Monarchia ò personaggio meramente ideale, senza d|| si scuopra 
traccia d' un particolare individuo; né si allude a eondiaoni o a casi 
del tempo e della venuta del settimo Arrigo. Si badi alla differenza 
che passa tra questo libro e la notissima lettera ai Principi e Popoli 
d' Italia, il cui scopo era precisamente quello, che erroneamente si 
è voluto attribuire alla Monarchia, di difendere cioè i diritti d'Ar- 
rigo VII, di far animo agli aderenti di lui, e di procacciargli nuovi 
amici. Il raziocinio nell' uno e neil' altro scritto è quasi identico, ma 
diversissimi sono e 11 modo e T espressione e il sentimento. Nella 
Monarchia tutto, sino air entusiasmo, partecipa d' un carattere teo- 
retico : nella lettera air incontro non e' è riga in cui il lettore non 
senta il risuonare de' turbini or ora passati, la tristezza de' tempi 
non moderati da sommo r^gitore, il risvegliarsi di nuove e liete 
speranze. Fin anche una testimonianza diretta si trova, tale da escla- 
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dere po8itÌ?amente la contemporaodtà di queste doe apologie del- 
l' Impero. La lettera nomina Arr||o qnal ben^etto dal Papa : Hic 
est, quem Clemens, nunc Petri sueeestor, wce apostolica bene- 
dietionis lUuminat; mentre la Monarchia (III, 3) cita il Papa fra 
coloro flbe a^Tersano r Impero nel senso di Dante: Summus Fonti f ex 

JiU Ir* /• C» vicarius et Petri suecettor nec non alti de 

Mi fiwaii^ non de superbia contradicunt. Chi mal potrebbe sap- 
pom r Alighieri avere scritto, nel tempo stesso e nella medesima 
occasione, eoe sentenze così contradittorie ? Nel Convito (IV, 4 e 5) 
incontriamo nuova argomentazione intorno alla divina origine dd- 
r Impero ; e quantunque essa di sovente si discosti da quella eh' è 
nella Monarchia, le somiglia però nella pacatezza teorica, e nell' es- 
sere scevra d' allusioni «De condizioni del presente. Ora quel Trat- 
tato del Convito venne scritto di certo prima della discesa d' Arrigo 
in Italia. Ci crediamo dunque giustificati negando la connessione 
della Monarchia con siffatto avvenimento. Resta ora a decidere a 
qual tempo essa appartenga : se cioè debba collocarsi prima o dopo 
del viaggio del Lussemburghese. 

*» Il Trattato della Monarchia comincia colle seguenti parole: Il 
principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla natura lu- 
periore sono tirati ad amare la verità, pare che sia questo: die 
com* eglino sono arricchiti per la fatica degli antichi, così s' af- 
fatichino di dare delle medesime ricchezze a quelli che dopo loro 
verranno. Per che molto di lungi è dall' officio dell* uomo colui 
che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura di quelle al- 
cuno frutto alla Repubblica conferire. Costui non è legno, il quale 
piantato presso al corso delle acque, nel debito tempo frutti pro- 
duce ; ma è piUk tosto pestilenziale voragine, la quale sempre in- 
ghiottisce e mai non rende. Pelando io questo spesse volte, ac- 
ciò che mai non fussi ripreso del nascoso talento, ho desiderio di 
dare a* posteri non solamente copiosa dimostrazione, ma ezian- 
dio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono dcLgli aUù 
tentate, 

» È egli da ammettersi che Dante, conscio del suo valore, e li- 
bero di falsa modestia, abbia potuto scrivere cosi nel 1311, o forse 
pift tardi ancora ? Poteva egli farlo, parecchi anni dopo d' aver pob- 
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blicBlo j quiiltro Traiiail del Convito, di quell'enciclopedia della sa- 
pienza del suo secolo, lasciando aocbe da parie la Vita Nuota e le 
molte liriche poesie? quelle parole non indicano esse uno feri tiore, 
il quale Bi presenta la priout volta con un lavoro di qualche Impor' 
tanza, dovendo dir dì se stesso ; ti nome mio ancor motto non 

» Se continuiamo a lecer la Monarchia* conFronto col CeWffS, 
composto verso la Une del 1308, Inconlreremo altri passi aAdHanll 
la priorità di quella. Nella Jfonarcftia [II, 3) si dice: Conila', qwd 
merito ciVtulis noSiìilonlur homines, virtutis videlicet proprite 
vcl majonm t est enim HobUitai virtus et diciliir antiqua, juzta 
philosophum in Politieh. Nel Convifo [IV, 3^ ripudia con aspreiia 
tale sentenza: 0uesla opinioue, che gentilegta era antica ricche x sa 
e bei cordimi, è guaii di luKi...., che ^anno altrui gentile per 
esser di progenie lungamente stala rteea, eonciossiacosachè quasi 
lutti così latrano. La contrndiuone è ovvia, né s) può dubitare quale 
(Ielle due sentente sia anteriore all' altra. Se nella ifonarchia Dante 
dice constare che nobiltà ai acquista per la virtù propria e quella 
de' maggiori, egli non al moBtra consapevole dell' altra opinione, che 
dalla sola propria virtù la (a derivare. Allorché poi nel Convito, 
con parole aspre, cita come opinione quasi di lutti quella, che rlc- 
ebene ereditate procacciano nobiltà, sembra Indicare essere stato egli 
medesitno di sIITatto parere. Si aggiunge poi, che il little ben noto 
<lel Parodilo (XVI, i-o) tiene molto più del ragloDatnenlo del Con- 
cito, cbe non di quello della tfonarcbia 

» Generalmente parlando, la JfonarcAia ci Ta impressione ài 
scritto meno maturo. Il modo di ragionare è inceppato, e non privo di 
sonsml. L'autore cerca d' imporre al lettore mediante 1 nomi e il 
numero delle autorità, da lui non sempre appositamente citale. Al- 
cune citazioni sono così inesatte da non potersi rintracciare i per esem- 
pio quella d' Oroeio (li, 3), mentre altre sono assolutamente false. ^^ 
Nel libro 11, cap. 5, sì attribuisce a Tito Livio un passo intomo a 
Cincinnato, cbe sensa dubbio é preso da Orosio (II, 12). Nel nono ca- ^ 
pitolo cita Livio quale autorità per vna dello tradizioni medievali 
d'Alessandro Magno. L'opera di San Murlino Dumlcnse, oBracarense, 
sulle Virtù Cardinali, secondo l' opinione prevalsa ne' bassi lempi, ì: 
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nella Monarchia (II, 5) ascrilla a Seneca, mentre nel Convito (111, 8), 
senza dubbio in seguito a studi più maturi, la cita senza nome d' au- 
tore. La leltura de' classici ed altri autori si pBesa poi nel Convifo 
molto più estesa che non nella Monarchia. 

» Rimane da citarsi un argomento, il quale, quantunque meno 
ovvio, ci sembra aver gran peso nel determinare la priorità della Mo- 
narchia, Si sa quanta importanza quella età abbia dato alle questioni 
in questo libro esaminate. Non vogliamo già attribuire soverchio peso 
al fatto, cbe mentre Dante lamenta la temporalis Monarchia no- 
titia maxime UUens, ed annunzia volere intentata ah aim osten- 
dere veritates, di già sotto Arrigo VII, Engelberto, ahhas Admon- 
tensis, si accinse a somigliante dimostrazione nel libro De ortu et 
fine Romani Imperii. Ma altra coincidenza rimane da osservarsi. 
Verso la fine del 1302 papa Bonifazio Vili pubblicò la bolla Unam 
Sanctam, la quale, quantunque più specialmente diretta contro le 
pretensioni di Filippo il Bello, sviluppa una teoria generale delle re- 
lazioni tra il potere ecclesiastico e il temporale, teoria affatto con- 
tradicente a quella di cui 1' Alighieri si fece il campione. GÌ asteniamo 
dall' ammettere che se la bolla avesse preceduto il Trattato della 
Monarphia, V autorità di papa Bonifazio avrebtte bastato a ritener 
Dante dalla dimostrazione delie sue idee; anzi non parrebbe strano 
che r autore dei Trattato avesse voluto combattere le ragioni papali 
senza nominarne l'autore. Ma in tal caso saremmo autorizzali ad 
aspettarci una replica o confutazione compiuta e salda deHe ragioni 
addotte da sì eccelso avversario. Quantunque però 1' una e l' altra 
argomentazione intorno a questione molto combattuta, in vari luoghi 
s'incontri, com'è ben naturale, contultociò una siffatta confuta- 
zione manca a tal segno da farci giudicare impossibile l' aver Dante 
conosciuta la bolla allorché compose la Monarchia, Le ragioni dalle 
Sacre Scritture dedotte alTine di provare la dipendenza del poter se- 
colare dall' ecclesiastico, a cui rispondono i capitoli 4 e 9 della Ifo- 
narchia, sommano a sei: altrettante se ne trovano nella bolla: ma 
essa e il Trattato non coincidono se non in due di questi passi, tolti 
da Luca, XXII, 38, e da Matteo, XVI, 19. Dei quattro altri su cui il 
Pontefice si fonda, nella Monarchia non si fa menzione; anzi, ed è 
cosa notabile, V autore ne cita uno {Giovanni XIX, 23, Jfomir- 
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chia. III, 10), qual argomento in suo favore, senz' altra osserva- 
zione ; mentre si mette a combattere quattro sentenze cbe nella bolla 
non si trovano difese né punto né poco. 

» Se a queste ragioni positive aggiungiamo altra negativa, essere 
cioè la Monarchia, oltre la Vita Nuova, nnica tra le'opere Dantesche 
in cui non si alluda all' esilio, non possiamo non esser d' avvteo, che il 
più volte ricordato Trattato abbia avuto origine prima del 1302, 
anzi prima del 1300. Trovandosi nella Monarchia (li, 1, ut ipse so- 
leham) la dichiarazione dell' autore intorno all' aver partecipato nella 
prima gioventù alle opinioni guelfe della patria e casa sua, è age- 
vole il conoscere di quale e quanta importanza pel retto intendimento 
dell' indole di Dante e della sua attitudine politica, sia il fatto d' aver 
egli, appena giunto a vera maturità, non solamente abbracciate le 
opinioni ghibellino-imperiali, cbe dovettero poi decidere della sua sorte, 
ma di averle ridotte già sin d' allora a compiuto sistema. » 

A queste osservazioni del Witte credo opportuno dover far se- 
guire alcune mie parole. Che la Monarchia non sia un libro com- 
posto à difesa di spedizione contemporanea (la spedizione d'Arrigo}, 
vaie a dire, non sia un libro di circostanza, ma un libro ciie abbia 
tutto il carattere d' un lavoro teoretico, bene è stato dal Witte di- 
mostrato. Ma se per gli argomenti da lui posti in campo si prova 
che il libro è anteriore al 1310, non discende la conseguenza che sia 
pure anteriore al 1300, anteriore non solo all'esilio «|l Dante, ma 
eziandio al suo Priorato. Non starò qui a dir le ragioni, per le quali 
lo credo non essere stato il Convito pubblicato da Dante prima 
del 1314; ma anco ammettendo col Witte che fosse pubblicato 
nel 1308, e convenendo con esso (né qui v'ha principio di dubbio) 
cbe al Convito sia anteriore la Monarchia, non veggo la ragione 
per la quale non si possa a questo libro assegnare una data meno 
dal 1308 lontana di quello che il Witte vorrebbe, per esempio il 1805 
o 1306. Ma, dice il Witte, la Monarchia dover essere anteriore anco 
al 1302, perciocché in quest'anno essendo da papa Bonifazio stata 
pubblicata la bolla Unam Sanctam, il libro di Dante avrebbe do- 
vuto essere una confutazioue compiuta e salda delle ragioni addotte 
da sì eccelso avversario. Pure io osservo che una confótazione di- 
retta delle parole d' un Ponteflce non poteva convenire ad un buon 
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ubUoIIco com'era Datile, Il quale, comlnclanda la batlagiia ermtm 
coloro i quali, induUì da alcuno ielo inverso la Chiesa loro ma- 
dre, la rerilà che qui si cerca non cunojconò, proleala di voler 
uaare lulta quellB reverenza, ìa qaah è lenula u(af« il pio /ìgliuolo 
invitto l'I padre, pio incerto la madre, pio inverso Criilo e la 
Chiesa e il Pastore, e incerta ludi quelli che confessano la cri- 
sliana reliyione (ll[, 3). Die* inralll lo stesso Wille, chel'aulorilà 
di papn Bonlfnilo avrebbe bastalo a ritener Dante dalla dimoetrs- 
zione delle sue idee. Ma come l'avrebbe rllenulo quand'egli avesse, *, 
oim'ha di TaUo, Iratlolo leoiicamenle il EuLlclto, rivolgendo i suoi j 
aifomenli e I suol elllogldmi contro I Decretai isti P E porche Ver» 
di meuD una bolla, non poteva Danle, usando tutta la rivereni*. 
Blccom' egli protesta, confutare non dltcllamente ti Papa, ma in via 
di trattazione srlentlllca, le prelese de' Oberici ? Uà Danle, b' InslslerA. 
avrebbe dovuto in un modo o In un altro contulare tutte e singole 
le lagioni da Bonirazio addolte. Ed lo domanderò : era egli dù ne- 
cessarlo? era egli ciò indispensabile? E d' altra parte, ae a Dante em 
ignota l'opera di San Tommaso colla quale poteva sciogliere ti nodo 
della questione, non poteva «saere ignota la bolla di Iloniraiìo? 

Nel pubblicare Ih Monarchia l'Alighieri, dice il Witte, sembra 
uno scrjltore, il quale si prcscnll la prima volta si pubblica con un 
lavoro di qualche Importanza, dicendo di se stesso: Il nome mio 
ancor modo non suona. Ed Infatti, generalmente parlando (il Witte 
prosegue) la Monarchia ci fa impressione di scrino meno del C(M- 
vito maturo: il modo di ragionare é 
flsml: l'autore cerca d'imporre a 
mero delle autorità. 

Veramente non sarann 
r Alighieri si formeranno un concetto, quale rispello alle I 
estrinseche si è formalo II WUIc, perocché, riportandosi al secolo In 
cai fu scritto, ravviseranno in esso una dottrina non cornane ed un 
acume non ordinarlo; e coma tutti riconobbero 11 valore di DanU 
nelle scienze naturali, nelle matlEmaliche, nelle razionali e nelle teo' 
logiche, cosi da questo libro riconosceranno 11 valor suo nella dvlle 
niosaQa. Donde vìe più Improbabile si renderli, che egli possa averle 
dettato nella sua gioventù quaodo tnancavagll, secondo cbe Ha cgU 
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stesso nella Vita Nuova, quel corredo dt scienza, che non s'aoqol- 
sta se non cogli anni, e con istadi oonUnnati e severi. Le parole poi 
di Dante, acciocché non fosti ripreso del nascoso talento, ho de- 
siderio di dare a' posteri non solamente copiosa dimostrazione, 
ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono da- 
gli altri tentate, parmi che tutt' altro soonlno che modestia e te- 
menza propria di scrlttor giovanile, e nella repubblica letteraria 
novello. 

Comunque sia, a me par molto improbabile, che innanzi il 1300, 
quando Dante, conforme dice egli stesso, era guelfo, quando per ac- 
comunarsi col popolo si faceva ascrivere all'arte degli Speziali, quando 
ambiva e si procacciava gli oflicii civili della sua patria, guelfa sif- 
fatta, che Farinata esclamava {Inf. X, 83) : 

a . . . . perchè quel popolo è si empio 
incontro a* miei in ciascuna sua legge? » 

egli impiegasse la sua penna in iscrivere un' opera, che molto più 
che r avere avversalo la venuta di Carlo di Valois, gli avrebbe pro- 
curato le ire de' suol concittadini. Nò: Dante non può aver rivoltole 
sue speculazioni politico-fllosoflche alla scienza sodale se non dopo 
aver passato una parte della sua vita In mezzo ai torbidi della sua 
patria ed alle contese delle fazioni. « Nella storia delle scienze so- 
ciali (dice il Carmignani nella sua bella Dissertazione sulla Monar- 
chia) è incontrovertibile il fatto, che le teorie politiche nacquero 
sempre in circostanze, le quali spinsero V ingegno umano ad inda- 
gare per qual modo i diritti o dell' individuo o della società possano 
mettersi In salvo da una forza che minacci d' annichilarli e distrug- 
gerli. « Ammettendo anco che Dante nella sua gtoventù, quando pure 
andava a Campaldino a combattere l Ghibellini, ravvolgesse nella 
mente i principii della fazione imperiale, e verso quelli si sentisse 
inclinato, non parmi possibile eh' ei potesse allora professarli aper- 
tamente, e tanto meno scrivere un libro, in cui fino all' entusiasmo, 
rome dice lo stesso Witte, rlducendo que' principii a sistema di so- 
cial convivenza, rovesciasse i fondamenti delle forme politiche della 
sua patria. « È credibile e verosimile (dice 11 Carmignani) che Dante, 
dichiaratosi contrario all'Intervento di straniero potere nelle cose 
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pabUklie ilei suo pa«8o, gli Beota iguesio ìDiervenlo felice o iraa- 
quilto, DllriliiilSBe le (ommazloni che la agitarono al parteggiare 
de' BUOI concittadini per i tluc prandi poteri rivali, che sotto specie 
lii protcElooe tBpiwranci a [arsene arbitri e doinloatotl. Era queiti 
duaiiti clieTAIlBbleri voleva escluderei e reputando Inevitabile e 
necessaria la fona d' ano de' due poteri a comprimere le rivalità tra 
paeae e paese, allora Tivlssimo e micidiali, egli in quesin veduta di' 
cliiaravasl per la Monarchia universale. ■ 

Dererente inverso le opinioni altrui, e pronto a ricredermi delle 
proprie ove mi se ne mostri l' erroneità, io credo frallanto eiie 11 J 
Monarchia Bla Blala scritta da Dania anteriormente al VolgarSt- 
<juio, al Concilo e alla Commedia, ma non già innanzi il sin àrilbi * 
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PROEMIO 01 MARSILIO TICINO 

Fiorentino 

SOPRA LA MONARCHIA DI DANTE, 




.U<ABDO Del Nero ed Antonio di Tfccio Masetiì, 
Cittadini Fiorentini. 



"9ónté Alighieri per polri'o celeste, per abitasione fioTentinii, 
di ttirpe angelico, in professione filosofo-poetico, benché non par- 
lasse in lingaa greca con quello saero padre de' fìtosafi, interpe- 
ire delta verità, Platone, nientedimeno in ipirito parlò in modo 
con (ui, òhe di molte seiitensie platofiiche adorna i libri tuoi; e 
per tale omamenlù moiieime illustrò tanto la città Jlorentina, che 
cosi beile Firense ài Dante, come Dante di Firenie si può dire. 
Tre regni troviamo scrini dal nostro rettissimo duce alatone : 
unti de'beali, l'altro de' miseri, e il terio de' peregrini. Beati 
rhiama gadli che sono nella città di vita restituiti; miseri quelli 
che per sempre ne sano privali ; peregrini quelli che fuori di 
^iMa^ttHà sono, ma non giv4ieaH in sempiterno esilio. In que- 
■MlkM'XO ordine pon« tuu.i i viuntli', e de' morii quella parte che 
^HlMwraU purgazione è deplilaia. Questo ordine platonico pri- 
^PnfffMt Virgilio ; questo segui Dante dipoi, col vaso di Virgilia 
■' GItfndO alle platoniche fonti. E però del regno de' beati, de'mi- 
ierl t de' peregrini, di questa vita passati,, nella tua Comedln eh- 
ganieneiite trattò. E del regno de'peregri^ viventi nel libro da 
lui thiamato Monarchia ; ove primo dispula dovere essere uno 
0ttMo imperadore d\ tutti gli uomini ; di poi aggiunge questo 
appattenersi al popolo romano ; ultimo prtioca che detto impe- 
rio dal sommo Iddio santa mexio del papa dipende. Questo libro 
composto da Dante tu lingua ialina, acciò che sia a'piii de'ttg- 
genti comun<3 Sarsiho vostro, dilettissimi miei, da voi Glorialo, 
di lingua Ialina tn toteoiw iradnffo a voi dirige, poiché l'anliea 
noflri^ amtcìxta e dupittatione di limiti tose intra noi frequen- 
tala riebiede, che prima a voi questa iroduxione comunichi, e m: 
agli altri di poi, se vi pare, ne facciate parte. 
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DE MONARCHIA 



LIBER PRIMUS. 



De necessitate Monarchise. 

§ I. Omnium hominum, quos ad amorem y^ritatis na- 
tura superior impressit, hoc maxime interesse videtur, ut 
quemadmodum de labore antiquorum di tati sunt, ita et 
ipsi prò posteris laborent, quatenus ab eìs posteritas habeat 
quo ditetur. Longe namque ab officio se esse non dabitet, 
qui publicis documentis imbutus, ad Rempublicam ^ aliquid 
adferre non curat : non enìm est lignum, quod secus de- 
cursus aquarum fructifìcat in tempore suo : sed potiDS per- 
niciosa vorago, semper ingurgitans, et nunqaam ingurgi- 
tata refundens. Haec igitur saape mecum recogiUns, ne de 
infossi talenti culpa quandoque redarguar, publicse utilitati. 
non modo turgescere, quin imo fructifìcare desidero, et in- 
tentatas ab aliis estendere veritates. Nam quem fruclam 
fcrat ille, qui theorema quoddam Euclidis iterum demoD- 
slraret? qui ab Aristotele felicitatem ostensam, reosten- 
dere conaretur? qui seneclutem a Cicerone defensam, re- 
sumeret defensandam? Nullum quippe, sed faslidiura potiat 
illa superfluitas teediosa praestaret. Cunique inter alias veri- 
tates occultas et utiles, temporalis Monarcbise notilia utilis- 
sima sit, et maxime latens, et propter non se habere im- 
mediate ad lucrum ab omnibus intentata ; ' in proposito 

' Qui, ed anco altrove, la voce chiamaron sempre Rej^ubblica Io 

Repubblica non indica una forma stato sul quale dominarono, 

speciale di governo, ma la cosa ' È una tirata contro i giurecon- 

pubblica, lo Stato. Infatti gVlmpe- sulti e decretalisti, dei quali paria 

ratori romani, e fin Giustiniano, aspramente in appresso. 






LIBRO PRIMO. 



§ I. n prindiiate officio di tutti gli uomini, i quali daUa na- 
tura superiore sono tirati ad amare la verità, pare che aia que- 
sto : che come eglino sono arriechiti per la fatica degli antichi, 
rosi i' affatichino di dare delle medesime ricchexse a quelli che 
dopo loro verranno- Per che mollo di lungi è doli ofjino del- 
l' uomo colui che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura 
dì quelle alcuno frutto alla fìepubblira conferire. Costui non è 
legno, il quale piantato presso al corso dell' acque, nel debito 
tempo ^tti produce; ma è più tosto pestilenziale voragine, la 
quale sempre inghiottisce, e mai non rende. Pensando io questo 
spesse volle, acciò che mai non fossi ripreso del nascoso talento, 
ho desiderio di dare a' posteri non solamente copiosa dimostra- 
zione, ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono 
dagli altri tentate. Imperocché nessuno frutto produrrebbe colui, 
che di nuovo dimostrasse una proposiaione da Euclide (fimo- 
, Mrata; e colui che si sforzasse di dichiarare la felicttà-da Ari- 
l^ele già dichiarata; e colui che volesse difendere la vecchiaia 
^à difesa da Cicerone. Il sermone di costui superfluo, più tosto 
partorirebbe fastidio che frutto alcuno. E come tra fuUre ve- 
rità occulte e utili, la notizia della temporale Monarchia i vtt- 
lissima e molto nascosa e non mai da alcuno tentata, non ut si 
vedendo dentro guadagno ; però il proposito mio é di trarre 
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est, hanc de suis enucleare latibulis : tum ut utililer mundo 
pervigilem, lum et ut palmam tanti bravii primus in meam 
gloriam adipìscar. Arduum quidem opus et ultra vires aggre- 
dior, non tam de propria virtute coufidens, quam de lumina 
Largitoris illius,qui dat omnibus affluenter,et non improperat. 

§ II. Primum igitur videndum est, quid lemporalis Mo- 
narchia dicatur, typo ut dicam, et secundum intentionem. 
Est ergo temporalis Monarchia, quam dicunt Imperium, 
unus Principatus, et super omnes in tempore,* vel in ìis et 
super iis quas tempore mensurantiif. Maxime autem de bac, 
tria dubitata quseruntur. Primo uunque dubitatur et qusB- 
ritur, an ad bene esse mundi neo^aria sit. Secundo, ao 
Romanus populus de jure MoparchiaB officium sibi as>civerit. 
Et tertio, an auctoritas Monarcbae dependeat a Deo imme- 
diate, vel ab alio Dei ministro seu vicario. Verum quia omnis 
veritas, quae non est principium, ex ventate alicijgus prin- 
cipii fit manifesta; necesseest inqualibet quaostiODe habere 
notitiam de principio, in quod analytice ràtturralqjr» prò 
certitudine omnium propositionum quaa iiifmiB :tfl|pbian- 
tur. Et quia praesens Tractatus est inquisitiò quffidani, ante 
omnia de principio scrutandum esse videtur, in cujus vir- 
tute inferiora consistant. 

§ UT. Est ergo sciendum, quod qusedam sunt, quae no- 
straB potestati minime subjacentia, speculari tantummodo 
possumus, opera ri autem non ; velut Mathemathica, Pbysi- 
ca, et Divina. Qusedam vero sunt, quae nostrae potestati su- 
bjacentia, non solum speculari, sed et operari possumus: et 
in iis non ope ratio propter specula tionem, sed baec propter 
illam assumitur, quoniam in talìbus operatio est finis. Cum 
ergo materia praesens politica sit, imo fons atque princì- 
pium rectarum politiarum ; et omne politicum nostr» pote- 
stati subjaceat : manifestum est, quod materia praesens non 
ad speculationem per prius, sed ad operationem ordinatur.^ 

^ Nella epistola allo Scalìgero dice est morale negoliv/m seu elhica, qwa 

Dante lo stesso rispetto alla sua non ad speculandum, sed ad opus, 

(Commedia : genus philosophice, sub invenlum est totum. 
fjuo hic in tolo et parte proceditur, 
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questa dalle tenebre alla luce, acciò che io m' affatichi per dare 
al mondo utilitàj e primo la palma in questo esercizio a mia 
gloria conseguiti. Certamente grande opera e difficile e sopra le 
forze mie incomincio, confidandomi non tanto nella propria virtù, 
quanto nel lume di quello Donatore, che dà a ognuno (ibondan- 
temente, e non rimprovera. , = 

§ II. Prima è da vedere brievemente che cosa sia la tempo^ 
rale Monarchia, affinchè io dica neUa forma e secondo V inten- ^ 
zione. La Monarchia temporale, la quote si chiama Imperio, è 
uno Principato un ico ^Jùpa tutti gli altri neltetnpo, Qovero in i / 
quelle cose che song nel jtnpo misura tsi. nella quale tre dubbii 
si muovono: primo, si cMito e si domanda, s' ella è al bene es- 
sere del monda necessaria ; secondo, m il Romano popolo ragio- 
nevolmente «' attribuì r officio della Monarchia; terzo, se P auto- 
rità del Monarca dipende sanza mezzo da Dio, o da alcuno 
ministro suo, ovvero vicario. Ma perchè ogni verità, che non è ] 
un principio, si jmanifesta per l a verità d* alcump principio^ è ■■ 
necessatjiiJs^,dascheduna inquisizione avere notizia del princir- 
pio^<A}tf/Ì^ìt$sM^icamente si ricorra per certificarsi in tutte fe 
prop^mofdehe dopo quella si pigliano; e però essendo il pre- 
'sente Trattato una certa inquisisnone, in prima è da cercare del 
principio, nella verità del quale le cose inferiori consistano. ■ 

§ III. E da sapere che alcune cose sono, che non sono sotto- 
poste alla potestà nostra, le quaU possiamo solamente ricetoare 
e conoscere, ma non operarle : come sono le cose di Aritmetica 
e Geometria, e similif e naturali, e logiche, e divine. Altre cose 
sono alla nostra potestà suggette, le quali non solo conoscere, ma 
eziandio operare possiamo; e in queste non si piglia la opera- 
zione per la cognizione, ma la cognizione più tosto per la ope- ,• 
razione: imperocché in esse il fine è operare. Adunque essendola 
la premnte materia civile, anzi fonte e principio d* ogni retta ci- 
vilità, e le cose civili essendo alla potestà nostra suggette, è 
manifesto che la presente materUt non è prindpeàmente cUla 
cognizione, ma alla operazione ordinata. Ancora^ perchè nelle 



292 DE MONARCHIA 

Rursus, CUOI in operabilibus principium et causa omnium 
sit ultirous finis, movet enim primo agentem : consequens 
est, ut omnis ratio eorum qu» sunt ad finero, ab ipso fine 
sumatur : nam alia erit ratio incidendi lignum propter 
domum construendam, et alia propter navim. Illud igitur, 
si quid est quod sit finis ultimus civilitatis humaui generis, 
erit hoc principium, per quod omnia qusB inferius probcin- 
da sunt, erunt manifesta sufficienter. Esse autem fines 
hujus civilitatis et illius, et non esse unum omnium finem, 
arbitrari slultum est. xJìk:: 

§ IV. Nunc autem videnduiga B L quid sit finis totius 
humansB civilitatis : quo viso pllÉMPtam dimidium laboris 
erit Iransactum, juxta Phiiosopbum ad Nicomachum. Et ad 
evidentiam ejus quod queeritur, advertendum, quod quem- 
admodum est finis aliquis ad quem natura producìt pol- 
licem, et alius ab hoc ad quem mapum totam, et rur- 
sus alius a%.utroque ad quem brachium, aliusqoe ab 
omnibus ad quem totum hominem ; sic alius esl finis ad 
quem singularem hominem, alius ad quem 0MRB||^[oroe- 
sticam communitatem, alius ad quem viciniam/Snis ad 
quem civitatem, et alius ad quem regnum : et denìque ulti- 
mus, ad quem utiliter genus humanum. Deus aeternus arte 
sua, qu8B natura est, in esse producil. Et hic quaeritur, tan- 
quam principium inquisitionis directivum. Propter quod 
sciendum primo, quod Deus et natura nil otiosum facit: sed 
quicquid prodit in esse, est ad aliquaro operationem. Mini- 
me enim essentia ulla creata ultimus finis est in intentione 
creanlis, in quantum creans, sed propria essenti» operatio. 
Unde est, quod non operatio propria propter essentiam, sed 
haec propter illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria ope- 
ratio humansB universitatis, ad quam ipsa universitas.bomi- 
num in tanta multitudine ordinatur ; ad quam quidem ope- 
rationem nec homo unus, Tiec domus una, nec vìcinia, nec 
una civitas, nec regnum particulare pertingere potest. Qus 
autem sit illa, manifestum fiet, si ultimum de potentia totius 
humanitatis appareal. Dico ergo, quod nulla vis a pluribus 
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Operazioni il principio e la cagione di tutto è V ultimo fine^ il 
quale muove colui che fa, è ragionevole che tutta la ragione di 
quelle cose che sono a fine ordinate, da esso fine si pigli. Per- 
ciocché sarà altro il modo di tagliare il legname a fine di edificare 
la casa, ed altro a fine di fare la nave, E però quello che è ul- 
timo fine di dviUtà della generazione ^tmana, sarà questo prin- 
cipio, pel quale tutte le cose, che di sotto si pruovano, sufficien- 
temente si manifesteranno. E non è ragionevole, che s* egli è certo 
fine di questa e dì quella civilità, non sia ancorai di tutte le ci- 
vilità uno fine comune. :^_ 

§ IV. Abbiamo ord^^kchiarare quale sia della civilità il 
fine ultimo, e veduto qvmm, secondo il Filosofo nella £tica, sarà 
più che'l mezzo della òpera adempìmto. Alla dichiarazione di 
questo che si cerca, si debbe considerare, che come è alcuno fine 
al quale la natura pnsiuce uno dito della mano, ed altro fine al 
quale produce tutta la mano, ed altro al quale il braccio, ed al- 
tro fine al quale tutto lo uomo; così è altro fiM al quale ella 
produce uno uomo, e altro al quale ella ordina la famiglia, altro 
al quafgÈf^iMknanza, altro al quale la dttà, e altro al quale U 
regno ; e 'finalmente uno ultimo fine, al quale Iddio etemo con 
V arte sua, che è la natura, produce in essere la generazione 
umana. E questo qui si cerca come principio che dirizzi tutta 
questa nostra inquisizione. In prima si vuole intendere, che 
Iddio e la natura nulla fanno di ozioso, ma dò che producono 
in essere è a qualche operazióne ordinato. Perchè non è quella 
cssenzia creata rullalo fine della intenzione del creante, in 
qtumto egli è creatore, ma la propria operazione della essenzia. 
Di qui nasce che la operazione propria non è a fine della essen- 
zia, ma la essenzia è a fine della propria operazione. E adunque 
alcuna propria operazione della umana università, alla quale 
tutta emetta università è in tanta moltitudine ordinata : alla 
quale operazione né uno uomo, né wm casa, né una yricinanza, 
né una dttà, né uno regno partic<mre può pervenirmQual sia 
questa operazione sarà manifesto se la ultirm potenzia 3tÌuRa 
la umanità apparirà. Dico adunque che nessuna forza partici- 
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specie diversis participata^ ultimum est de potentia alìcujus 
illorum. Quia cuid iliud quod est ultimum tale, sit consti- 
tutivum speciei, sequerelur, quod una essentia pluribus 
speciebus esset specificata ; quod est impossibile. Non est 
ergo vis ultima in homine, ipsum esse simpliciter sumptum: 
quia et sic sumptum ab elementis partici patur : nec esse 
complexionatum, quìa et hoc reperitur in naturalibus : nec 
esse animatum, quìa sic et in plantis : nec esse apprehen- 
sivum, quia sic et a brutis partici patur : sed esse appreben- 
sivum per intellectum possibilem,*^uod quidem esse nulli 
ab bomine alio competit vel suprcVel infra. Nam etsi alis 
suntessentiaB intellectum participaiilfe,non tamen intellectus 
earum est possi bilis ut hominis : quia essentiaB tales species 
quaedam suht intellectuafes, et non aliud : et earum esse nil 
aliud est, quam intelligere; quid est quod sunt sine interpo- 
latione, aliter sempi ternae non essent. Patet igitur, quod ulti- 
mum de potentia ipsius humanitatis, est potentia sive virtas 
intellectiva. Et quia potentia ista per unum bominem, seu per 
aliquara particularium communitatum superHte ^4^|jUncta- 
rum, tota simul in actum reduci non potest, necfèése est 
multitudinem esse in bumano genere, per quam quidem 
tota potentia hsec actuelur. Sicut necesse est multitudinem 
rerum generabilium, ut potentia tota materisB primae sem- 
per sub actu sit : aliter esset dare potentiam separatam : 
quod est impossibile. Et buie sententisB concordat Averrois, 
in Commento super iis quse de Anima : potentia etiam intel- 
lectiva, de qua loquor, non solum est ad formas universa- 
les, aut species, sed et per quandam extensionem ad parli- 
culares. Unde solet dici, quod intellectus speculativus exten- 
sione fìt praclicus : cujus finis est agere atque facere : quod 
dico propler agibilia, qua) politica prudenlia regulaotur : et 
propter factibilia, quse regulantur arte; quae omnia specu- 
latìoni ancillantur tanquam optimo, ad quod bumanum 
genus Prima Bonitas in esse produxit. Ex quo jam innote- 

' L' intelletto umano era detto eo quod potens sit recipere rerum 
dagli scolastici intellectus possibilis, omnium species. 
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pala da più diversi in ispezie è di potenzia d* alcuno di queUi, 
Imperocché quello, eh' è un tale ultimo, essendo il costitutivo della 
specie, ne seguirebbe che una essenza sarebbe con più spezie 
specificata; e questo è impossibile. Non è adunque V ultima forza 
nello uomo V essere semplicemente preso, perchè così sunto è an- 
cora agli elementi comune : né anche V essere complessionato, 
perché questo ancora nelle cose naturali si truova ; né V essere 
animato, perchè cosi è ancora nelle piante ; né V essere appren- 
sivo, perché questo è ancora ne' bruti : 'nfm e-^s^rp. nppvétiy^^jQ jy^y 
lo in telletto pos sibilej il quale essere non si conviene ad alcuna 
còsa superiore o inferioifèse non che allo uomo, E benché sieno 
altre éssenzie che partidpano ìntelletio, nientedimeno lo intelletto 
loro non si dice intelletto possibile come quello dello uomo. Perchè 
tali éssenzie sono certe spezie intellettuali e non altro; e V essere 
loro non è altro che intendere: lo che è quel ch'elle sono sanza in^ 
termissione, altrimenti nonjareSEoaoeterneifer questo è manife- 
~ ''SlOfCne {ultimo della potenza umana è potenza o virtù intellettiva. 
E perchè questa potenzia per uno uomo, o per alcuna particolare 
congregoiione di uomini, tutta non può essere in atto ridotta, è j 
necessario che sia moltitudine nella umana generazione, per la I 
quale tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. Così ancora è 
necessario che sia nelle cose che s' ingenerano moltitudine^ aedo 
che tutta la potenzia della materia prima sotto Patto sempre sia, 
altrimenti sarebbe una potenzia dall' atto separata, la qual cosa 
è impossibile. In questa sentenzia fu Averroé nel Comento del-- 
l'Anima. Certamente la potenzia intellettiva, della quale io parlo, 
non solo si dirizza alle forme universali e alle spezie, ma ezian-t^ 
dio aUe particolari per una certa estensione cioè distendimento. ^ 
Onde si suole dire che lo intelletto speculativo per estensione di- 
venta intelletto pratico: il fine del quale è trattare e fare. Trat- 
tare, dico, prudentemente le cose civili, e fare con arte le cose 
meccaniche; lequaU ciSSS^ tutte servono allo uomo a^^mplante 
come a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in esmnipgvdusse 
la generazione umana. Per questo già è manife^ (fucilo che 
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scit illud Politicse, intellectu scilicet vigentes alìis nafaràli- 
ter principari. 

§ V. Satis igitur declaratum est, quod proprium opus 
humani generis tolaliter accepti, est actuare semper tolam 
potentiam intellectus possibilis per prius ad speculanduro, 
et secundarìo propter hoc ad operandum per suam exten- 
sioDem. Et quia, quemadmodum est in parte, sic est in 
toto ; et in homine particulari contingit, quod sedendo et 
quiescendo prudentia et sapientia ipse perficitur; patet, 
quod genus humanum in quiete siye tranquillitate pacis ad 
proprium suum opus, quod fere oivinnin est (justa illud, 
MinuisH eum pauh mintis ab angelis) Uberrime atque facilli- 
rae se liabet. Unde manifestum est, quod pax universalis 
est optimum eorum quse ad nostram beatitudinem ordinao- 
tur. Hinc est, quod pastoribus de sursum sonuit, non diviti», 
non voluptates, non honores, nec longitudo vitse, non sani- 
tas, non robur, non pulcbritudo;sed pax. Inquit enim coele- 
stis militia : Gloria in altissimis Beo, et in terra pax hominibus 
boncB voluntatis. Hinc et Pax fx>bis Salus hominum salotabat. 
Decebat enim summum Salvàtorem, summam salulationem 
exprimere. Quem quidem morem servare voluerunt disci- 
puli ejus, et Pauius in salulationibus suis, ut omnibus ma- 
liifestum esse potest. 

§ VI. Ex iis ergo quae declarata sunl, patet, per quod 
melius, imo per quod optime genus humanum pertingit, ad 
opus proprium. Et per consequens visum est propinquissi- 
mum medium, per quod itur in illud, ad quod velut in ul- 
timum fìnem omnia opera nostra ordinantur : quod est pax 
universalis, quas prò principio rationum subsequentium 
supponatur, quod erat necessarium, ut dictum fuit, velat 
signum praefìxum, in quod quicquid probandum est resol- 
vatur, tanquam in manifestissimam veritatem. 

§ VII. Resumens igitur quod a principio dicebatur, tria 
maxime dubilantur, et dubitata quseruntur circa Monar- 
chiam temporalem, quae communiori vocabulo nuncupntur 
Imperium : et de iis, ut praedictum est, propositum est sub 
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neUa Politica d' Aristotele si dice: che quegli uomini, che sopra 
gli altri hanno vigore d' intelletto, sono degli altri per natura 
signori. 

§ V. Assai è dichiay^ che la propria operazione della umana 
generazione tutta insieme sunta, è riducere in atto sempre tutta 
la potenzia dello intelletto possibile, in prima a contemplare, e I 
quindi per questo ad operare per la estetisione sua. E perire 
come è nella parte, cosi è nel tutto, e nelV uomo partioulare ad- 
diviene che sedendosi e riposandosi, prudentemente s* adoprq, è 
manifesto che la generazione umana nella stia quiete e in tran- 
quillità di pace alla sua propria operazione liberamente e facil- 
mente perviene, la quale è quasi operazione divina secondo U 
detto di David: Poco miDore facesti lo uomo che gli angeli. 
Sicché è manifesto, che la universale pace tra tutte le cose è la 
più ottima a conseguitare la umana beatitudine. Di qui avvenne 
che sopra a' pastori venne dal cielo uno suono che non disse : Ric^ 
chezze, piaceri, onori, lunga vita, sanità, gagliardia, bellezza ; 
ma disse Pace; perchè la celestiale compagnia cantò: Sia gloria 
in cielo a Dio, e in terra agli uomini di buona volontà sia 
pace. E questa era ancora la propria salutazione del Salvatore: 
A voi sia pace; perchè era conveniente al sommo Salvatore 
esprimere una salutazione somma. Il quale costume servarono 
dipoi i suoi discepoli, e Paolo nelle salutazioni sue, come a cia^ 
scheduno può essere manifesto, ^ 

§ VI. Per queste cose che sono dichiarate è manifesto per che 
mezzo ottimamente la generazione umana dUa sua propria ope- 
razione perviene. E conseguentemente s' è veduto quale è il mezzo 
prossimo e comodissimo. pel quale si viene a quello, a che come 
ultimo fine tutte le nostre operazioni sono ordinate. Questa è 
la pace universale, la quale per principio delle seguenti ragioni 
ferma si vuole tenere, quasi uno segno prefisso, al quale ciò che 
si pruova si riduca come a utia verità manifestissima. 

S VII. Riassumendo quello che da principio diccmigit, tre cose 
massimamente si dubitano circa la Monarchia temporale, la quak 
per comune vocabolo si chiama Imperio: e di queste cose col prin- 
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assignato principio inquisitionem facere secandum jam 
factum ordinem. Itaque prima quaestio tlt: Utram ad bene 
esse mundio Monarchia temporalis necessaria sit. Hoc equi- 
dem, nulla vi rationis vel auctorita|||^ obstante, potissìmis 
et patentìssimis argumentis estendi potest; quoram pri- 
mum ab aucloritale Philosophi assumatar de suis Politicis. 
Asserit enim ibi venerabilis ejus aucloritas, quod quando 
aliqua plura ordinantur ad unum, oporlet unum eoram 
regulare seu regere, alia vero regulari seu regi. Quod qui- 
dem non solum gloriosum auctoris nomen facit esse cre- 
dendomi sed ratio ductiva. Si enim consideremus unum 
hominem, hoc in eo contingere videbimus: quia cnm 
omnes vires ejus ordinantur ad foBlicitatem, vis ipsa intel- 
lectualis est regulatrix et rectrix omnium aliarum, alitar 
ad foelicitatem pervenire non potest. Si consideremus unam 
domum, cujus finis est, domesticos ad bene vivendum prae- 
parare, unum oporlet esse qui regulet, et regat, quem di- 
cunt patremfamilias, aut ejus locum tenentem, juxta dicen- 
tem Philosopbum : Omnis domus regitur a senissimo. Et hujus, 
ut ait Homerus, est regulare omnes, et leges imponere alìis. 
Propter quod proverbialiter dicìtur illa maledictio : Parem 
habeas in domo. Sr consideremus vicum unum, cujus finis 
est commoda tam personarum quam rerum auxiliatio, 
unum oportel esse aliorum regulatorem, vel dalum ab alio, 
vel ex ipsis prseeminentem, consentientibus aliis : aliterad 
illam mutuam sufììcientiam non solum non pertingitar, 
sed aliquando pluribus praeeminere volenlibus, vicinia tota 
destruitur. Si vero unam civitatem, cujus finis est bene 
sufficienterque vivere, unum oporlet esse regimen ; et hoc 
non solum in recla politia, sed et in obliqua. Quod si ali- 
ler fìat, non solum finis vilae civilis amittitur, sed et civi- 
tas desinil esse quod erat. Si denique unum regnum par- 
ticulare, cujus finis est is qui civjtatis, cum majori fiducia 
SU8B (ranquillitatis oporlet esse Regem unum, qui regat 
atque gubernel : alìter non modo existentes in regno finem 
non assequuntur, sed et regnum in interitum labitur; juxla 
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cipio assegnato e ordine dato vogliamo trattare. La prima gue- 
stione è questa: Se ^UfBne essere del mondo la temporale Mo- 
narchia sia necessaria. Qiiesto, non ostante alcuna forza di 
ragione o d' autorità^ÉÉk potentissimi e validissimi argomenti 
si può mostrare : il ^ncipio de' quali si può assumere nella 
Politica d' Aristotele ove dice : che quando più cose a uno sono 
ordinate, conviene che una di loro regoli e reggale V altre cose 
sieno regolate e rette. A questa sentenzia dà fede non solamente 
r autorità dello autore, ma eziandio la ragione per ciaschedune 
cose discorrente. Imperciocché se considereremo V uomo indivi- 
duo, vedremo in lui avvenir questo : che come tutte le forze sue 
sono alla felicità ordinate, la stessa forza intellettuale di tutte 
V altre è regolatrice e regina, altrimenti non potrebbe alla fe- 
licità pervenire. Ancora nella casa il fine è preparare ìa fami- 
glia al ben vivere: uno bisogna che sia che regoli e regga, il 
quale padre di famiglia si chiama ; ovvero bistigffia che in luogo 
suo sia un altro, secondo la sentenzia d^ Aristotele:, Ogni casa 
è dal più antico governata; V officio del quale, secondo Omero, 
è dare regola agli altri e legge. Di qui è uno proverbio che 
quasi bestemmiando dice: Abbi pari in casa. Se noi conside- 
riamo uno borgo di case, il fine del quale è uno comodo soc- 
corso di cose e di persone, conviene che tffto vi sia regolatore 
degli altri, o preposto ivi da altri, o con loro consentimento come 
più preeminente eletto. Altrimenti non solo a quella mutua suf- 
fidenzia non si perviene, ma alcuna volta contendendo molti 
di soprastare, la vicinanza tutta si perverte. Similemente in 
una città, delia quale è fine bene e sufficientemente vivere, bi- 
sogna che sia uno il reggimento; e questo bisogna non solo nel 
governo diritto, ma eziandio nel perverso. E se questo non si 
fa, non solamente non si conseguita il fine della vita, ma ezian- 
dio la città non è più quello eh* ella era. Eziandio nel regno 
particulare, il fine del quale è tutto uno con quello della città, 
con maggiore fidanza di sua tranquillità conviene ek$ sia uno 
Re che regga e governi; altrimenti i sudditi non acquistereb- 
bono il debite fine, e il regno perirebbe, secondo che la ineffabile 
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illud ìneflabilis veritalis : Omne regnum in seipium divisum 
desolabitur. Si ergo sic"Be babet in 8|||||iilis qusB ad unum, 
aliquod ordinantur, verum est quod assumitur supra. Nunc>^ 
constai quod totum humanum genfljkrdinatur ad unum, 
ut jain prseostensum fuit. Ergo unum oportet esse regulans 
sive regens : et hoc Monarcba sive Imperator dici debet. 
Et sic patet, quod ad bene esse mundi; necesse est Mo- 
narcbiam esse, sive Imperium.^ 

§ Vili. Et sicut se babet pars ad totum, sic ordo par- 
tialis ad lotaiem. Pars ad totum se babet, sicut ad finem 
et optimum. Ergo et ordo in parte, ad ordinem in toto, si- 
cut ad finem et optimum. E\ quo babetur, quod bonitas 
ordinis partialis non excedit bonitatem totalis ordinis : sed 
magis e converso. Gum ergo duplex ordo reperìatur in re- 
bus, ordo sciiicet partium inter se, et ordo partium id ali- 
quod unum qiwd non est pars : sic ordo partium exerci- 
tus inter se, et ordo earum ad ducem. Orda partium ad 
unum est melior, tanquam finis alterius/est enim alter 
propter hunc, non e converso. Unde si forma hujus ordi- 
nis reperitur in partìbus bumanaB multitudinis, multo ma- 
gis dicitur reperiri in ipsa multitudine sive. totalitate, per 
vim syllogismi presmissi ; cum sii ordo melior, sive forma 
ordinis. Sed reperitur in omnibus partibus bumanae mul- 
titudinis, ut per ea quse dieta sunt in Capitulo praecedeuti, 
satis est manifestum ; ergo et in ipsa totalitate reperiri de- 
bet. El sic omnes partes praenotatae, et ipsa regimina, et 
ipsa regna ordinari debent ad unum principem, sive prin- 
cipatum : hoc est, ad Monarcham, sive Monarchiam. 

§ IX. Amplius, liumana universitas est quoddam totum 
ad quasdam partes ; et est qusedam pars ad quoddam to- 
tum. Est enim quoddam totum, ad regna particularia, et 
ad gentes, ut superiora ostendunt ; et est qusedam pars ad 
totum universum : et hoc est de se manifestum. Sicut ergo 

' Lo fondamento radicale deWImpe' cioè a vita felice. — Convito, tratl.IV, 
rial maestà è la necessità dell' umana cap. 4 in princ. 
civiltà che a vero fine è ordinata, 
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verità dice : Ogni regno in se mederò diviso sarà desola- 
to. Se così adunque' it^viene in tut^ le cose che a uno si di- 
rizzano^ vero è ciò che di sopra toccammo. E perchè egli è ma- 
nifesto che tutta la géffkzione umana è ordinata a uno, com* è 
sopra mostrato, bisogna che sia uno che regoli e regga, e costui 
si debbe chiamare Monarca o Imperadore. Così è chiaro che 
al bene essere del mondo è necessario che la Mondrchia o lo Im- 
perio sia. 

§ Vili. Quella condizione che ha la parte al tutto, quella 
ha V ordine particulare air ordine universale. La parte si di- 
rizza al tutto come al fine ed ali* ottimo. Adunque V ordine che 
è nella parte, alV ordine che è nel tutto, come a fine e ottimo, si 
riduce. Di qui e chiaro che la bontà delV ordine particulare non 
eccede la bontà dell'ordine universale, ma più tosto al contra- 
rio. Due ordini si truovano nelle cose : T ordine delle parti in- 
tra sé medesime, e V ordine delle parti ad unts^tlle non è parte ; 
così come V ordine delle parti dello esercito intra fé medesime, 
e V ordine loro al capitano. Certamente V ordine delle parti ad 
uno è meglio, come fine deU altro ordine, perchè V aUro è a fine 
di quello, e non quello a fine di questo; onde se la fórma di 
questo ordine si ritruova nelle parti della umana moltitudine, 
molto maggiormente si debbe in èssa molt$udine ritrovare j)er 
la forza della ragione predetta ; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma delV ordine. Ma ritrovasi in tutte le parti 
delV umana moltitudine, come per quello che abbiamo detto nel 
precedente Capitolo^ manifesto abbastanza. Adunque nella stessa 
totalità deve altresì ritrovarsi. E ntsì tutte le parti prenota- 
te, ed essi reggimenti, ed essi regni altresì, si debbono a uno 
principe, ovvero principato riducerc, e questo è Monarca o Mo- 
narchia, 

§ IX. Inoltre V università umana è un alcun tutto inverso 
alcune parti, ed è alcuna parte inverso ad alcun tutto, perchè 
ella è un tutto a rispetto de' regni particulari e varie nazieni, 
come il già detto dimostra; ed è alcuna parte a rispetto di 
tutto V universo, come di per se è manifesto. Adunque come le 
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ìnferiora huinansB uniyersitatis bene respoodent ad ipsatn, 
sic ipsa bene dicitur respondere adtaum totum. Pnrtes 
ejus bene respondeot ad ipsam per unam principiam tan- 
tum, ut ex superioribus colligi potetRhe facili ; ergo et ipsa 
ad ipsum principium et universum, sive ad ejus princi- 
pem, qui Deus est et Monarcba, simpliciter bene respon- 
dei per unum principium tantum, scilicet unicum princi- 
pem. Ex quo sequìtur, Monat*chiam necessariam mundo, 
ut bene sit. 

§ X. Et omne illud bene se habet, et optrme, quod se 
habet secundum intentionem primi agentis, qui Deus^st. 
Et hoc est per se notum, nisi apud negantes divinam bo- 
nitntem attingere summnm perfectionis. De ìntentione Dei 
est ut omne creatum divinam similitudinem repraesentet. 
in quantum propria natura recipere potest. Propter quod 
dictom est : Mriamus hominem ad imaginem et simtUhAé^nem 
nostram, Qaod licet ad imaginem de rebus tnférioribus ab 
homine dici non possit, ad similitudinem tamen de quali- 
bet dici poteet : cum totum universum nihil aliad sit, quam 
vestigimn qooddam di vinse bonitatis. Ergo hnmanum genas 
bene se habet, et optime, ifuando secundum quod potest, 
Deo assimilatur. Sed genus humanum maxime Deo assimi- 
latur, quando maxime est unum : vera enim ratio unius ìd 
solo ilio est. Propter quod scriptum est: Audi, Isdraely Do- 
minus Deus tuus unus est. Sed tu ne genus humanum maxi- 
me est unum, quando totum unitur in «no : quod esse non 
potest, nisi quando uni principi totaliter subjaceat, ut de 
se patet. Ergo humanum genus uni principi subjacens ma- 
xime Deo assimilatur : et per consequens, maxime est se- 
cundum divinam intentionem, quod est bene et optime se 
habere ; ut in principio hujus Capituli probatum est. 

§ XI. Item bene se habet, et optime omnis filius, cum 
vestigia perfecti patris, in quantum propria natura per- 
mittit, imitatur. Humanum genus fìlius est coeli, quod est 
perfectissimum in omni opere suo. Generat enim homo 
hominem, et sol : juxta secundum de Naturali auditu. Ergo 
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cose inferiori della università umana le rispondono bene, così 
essa risponde bene al wo tutto. Le parti sue le rispondono berte 
per uno solo principio, come dalle cose sopra- discorse si può 
facilmente raccogliere, ^^fkàunque ella all' universo ed al principe 
suo, che è Iddio, bene risponde per uno solo pnnctpto, e questo 
è il Monarca : dal che segue, che la Monarchia è necessaria al 
bene essere del mondo. 

§ X. Oltre a questo, ogni cosa sta bene, la quale è secondo 
la intensione del primo attore, che è Iddio. E questo è manifesto 
appresso di ciascuno, che concede la divina bontà essere somma- 
mente perfetta. La intenzione del primo attore è che ogni cosa 
rappresenti tanto la divina similitudine quanto la propria na- 
tura può ricevere. E per questo è detto : Facciamo r uomo ad 
jmagine e similitudine nostra. E benché non si possa dire le 
cose sotto alV uomo essere fatte ad imagine di Dio ; niente di 
meno si- può dire tutte le creature essere fatt^^ ifìofNa smili- 
tudine, perchè V universo non è altro che una omàra di Dio. 
Adunqite la umana generazione allora sta benB qwm^, secondo 
che è possibile, a Dio s' assomiglia. Ma la ummut gin0irazione 
massime a lui s' assomiglia quando massime è WM, perchè la 
vera natura della unità in lui solo^ consiste. Per questa è scritto: 
Odi, Isdrael, il Signore Dio tao è uno. Ed allora la genera- 
zione umana è massime una quando tutta in uno si unisce^ lo 
che non può essere se non quando è suggetta a uno principe, 
come per se è chiaro. Per la qual cosa allora s' assomiglia mas- 
sime a Dio, quaniÈÈd un principe è soggetta, e cosk è secondo 
la intenzione sua, ed ottime si conduce, come nel principio di 
questo Capitolo è dimostrato. 

§ XI. Ancora ottime sta ogni figliuolo, quando secondo la 
forza della propria natura, seguita le vestigia del padre perfetto. 
La generazione umana è figliuola del cielo, il quale in tutte V o- 
pere sue è perfettissimo, perchè V uomo è generato dall' uomo e 
dal sole, come dice nel secondo deWa Fisica Aristotele. Sicché al- 
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optime se habet humanum genus, cu m vestigia coeli, quan- 
tum propria natura permittit, imitaler: Et cum coelum to- 
tum unico motu, scilicet primi mobilis, et unico motore 
qui Deus est, reguletur in omnibutf^uis parlibus, motibus 
et motoribus, ut pbilosophando evidentissime humana ratio 
deprehendit : si vere syllogìzatum est, humaoum genus 
tunc optime se babet, quando ab unico principe, tanquam 
ab unico motore, et unica lege,tamquam ab unico motu, 
in suis motoribus et motibus reguletur. Fropler quod ne- 
cessarium apparet ad bene esse mundi, Monarcbiam esse, 
sive unicum principatum, qui Imperium appellatur. Qanc 
rationem suspirabat Boetius dicens : felix hominum genus, 
Si vestrtà animos amor, Quo cce^^m regitur, regat. 

§ XII. Ubicumque potest esse litigium, ibi debet esse 
judicium : aliter esset imperfectum, sine proprio, perfec ti ve : 
quod est impossibile, cum Deus et Natura in necessariìs 
non deOcìat. Inter omnes duos principes, quorum alter al- 
teri minime subjectus est, potest esse litigium, vel culpa 
ipsorum, vel subditorum : quod de se patet. Ergo inter ta- 
les oportet esse judicium : et cum alter de altero cogoo- 
scere non possiti ex quo alter alteri non subditur (nam par 
in parem non habet imperium) ; oportet esse tertium juris- 
dictionis amplioris, qui ambitu sui juris ambobus principe- 
tur. Et hic erit Monarcha, aut non. Si sic, habetur proposi- 
tum : si non, iterum habebit sibi cosequalcm extra ambilam 
suse jurisdiclionis : tunc iterum nece^rius erit tertias 
alius. Et sic aut erit processus in infinitum, quod esse non 
potest ; aut oportebit devenire ad judicem primum et sum- 
raum, de cujus judicio cuncta litigia dirimantur, sive me- 
diate sive immediate ; et hic erit Monarcha, sive Imperalor. 
Est igitur Monarchia necessaria mundo. Et hanc rationem 
videbat Phiiosophus, cum dicebat : Entia nolunt male dispo- 
ni ; malum autem, pluralitas principatuum: unus ergo princeps. 

§ XIII. Praeterea, Mundus optime dispositus est cura 
justitia in eo potissima est ; unde Virgilius commendare 
volens illud saeculura, quod suo tempore surgere videbatur, 
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lora oliime vive la generazione umana, quando secondo che per- 
mette la propria natura seguita le vestigia del cielo. E come il 
cielo tutto è regolato in tutte le sue parti, moti e motori da uno 
movimento unico del primo cielo e dall' unico motore, eh' è Iddio 
[come filosofando V umana ragione evidentissimamente apprende); 
così la generazione umana allora ottime si conduce quando da 
uno principe, siccome da uno motore, e da uno ordine di legge, 
siccome da uno moto, ne' suoi motori e moti è regolata. Per que- 
sto al bene essere del mondo è necessaria la Monarchia. E cosi 
intese Boezio quando disse: quanto saresti felice, genera- 
zione umana, se quello amore che regge il cielo li tuoi animi 
reggesse. 

§ XII. Dovunque può esser litigio, ivi dcbbe essik giudicio, 
altrimenti sarebbe la cosa imperfetta sanza quella, onde possa 
attere perfezione ; e questo è impossibile, conciossiachè Iddio e 
la Natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra due prin- 
cipi, de' quali nessuno è aW altro soggetto, può essere conten- 
zione, per colpa loro o per colpa de' sudditi ; ^ per questo tra 
costoro debbe essere giudizio. E perchè V altro nOH può giudi- 
care dell' altro, essendo pari, bisogna che sia uno terzo di più 
ampia giurisdizione, che sopra amenduni questi signoreggi. 
Quello sarà uno principe, o saranno più : se sarà uno, noi 
abbiamo il proposito nostro ; se saranno più, possono insieme 
contendere, e però hanno bisogno d' uno terzo sopra loro giudi- 
catore ; e così noi procederemo in infinito, la quale cosa es- 
sere non può, noLferverremo a uno principe, il quale o sanza 
mezzo, co' mezi^ìe liti tutte decida : e questo sarà il Monar- 
ca, ossia 1/ Imperatore. La Monarchia adunque è necessaria al 
mondo. Questa ragione significava Aristotele quando e' dice- 
va : Le cose non vogliono essere male disposte; la mol- 
titudine de' principi è male : adunque il principe debbe 
essere uno. 

§ XIII. Oltre a questo, il mondo ottime è disposto quando 
in lui la giustizia è potentissima ; e però Virgilio, volendo lo- 
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ÌD suis Bucolicis cantabat : Jam redU et Virgo, redeunt Sa- 
turnia regna. Virgo, namque vocabatur Justilia, quam et 
Astraeam vocabant. Saturnia regna dicebantur opliina tem- 
pora, qu» et aurea nuncupabant. Justitia potissima est so- 
lum sub Moharcha. Ergo ad optimam mundi dispositionem 
requiritur esse Monarcbiam, sive Imperìum. Ad evidentiam 
subassumptffi propositionis sciondum, quod justitia de se 
et in propria natura considerata, est qua&dam rectitudo sive 
regula, obliquum bino inde abjiciens : ' et sic non recipit 
majus et minus, quaemadmodum albedo in suo abstracto 
considerata : sunt enim bujusmodi formae queedam compo- 
sitioni contingentes et consistentes simplici et invariabili 
essentia, òt magister sex principiorum recto ait. Recipiunt 
tamen magis et minus hujus qualitatis ex parte subjecto- 
rum, quibus concernuntur, secundum quod magis et mi- 
nus in subjectis de contrariis admiscetur. Ubi ergo mini- 
mum de contrario justitiae admiscetur, et quantum ad 
babitum, et quantum ad operationem, ibi justitia potissima 
est. Et vere tunc potest dici de iila, ut Pbilosophus ìnquit: 
Neqtie Hesperus neque Lucifer sic adriìirabUis est. Est eoim 
tunc PhoebsB similis, fratrem diametraliler intuenti, de pur- 
pureo matutinse serenitatis. Quantum ergo ad babitum, 
justitia contrarietatem babet quandoque in velie; namubi 
voluntas ab omni cupiditate sincera non est, etsi adsit 
justitia, non tamen oranino inest in fulgore suse puritatis: 
habet enim subjectum, licet minime, aliqaaliter tamen sibi 
resistens : propter quod bene repelluntur,'qui judicem pas- 
sionare conantur. Quantum vero ad operationem, justitia 
contrarietatem babet in posse; nam cum justitia sit virtus 
ad allerum, sive potentia tribuendi cuique quod suum est, 
quomodo quis operabitur secundum illam? Ex quo patet 
quod quanto justus potentior, tanto in operatione sua justi- 
tia erit amplior. Ex hac itaque declaratione sic arguatur: 
Justitia potissima est in mundo, quando voientissimo et 

Considera la giustizia non come modo stesso che i giurecoosulti ro- 
speculazione, ma come abito, al mani la definirono. 
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dare il secolo suo, nella Bucolica disse : Ora torna la Vergine, 
ora tornano i regni di Saturno. Chiamavasi la Vergine la Giu- 
stizia, la quale chiamavano ancora Astrea, cioè stellante, I regni 
rii Saturno chiamavansi i regni ottimi, i quali chiamavano an - 
cora i regni d* oro, E la giustizia è potentissima solo sotto uno 
Monarca. Adunque alla ottima disposizione del mondo necessaria 
è la Monarchia. È da notare che la giustizia in sé, e in propria 
natura considerata, è una certa rettitudine e regola, che da ogni 
parte scaccia il torto; e cosi non riceve in sé più e meno, siccome 
la bianchezza nella sua astrazione considerata, perché queste 
forme avvengono al composto, e di sé sotw una essenzia semplice 
e invariabile, come dice il maestro de* sei principii. Niente di 
meno ricevono più e meno dalla parte de* suggetti, secondo che 
più e meno de* contrarii in que* suggetti é mescolato. Adunque 
dove minima cosa di contrarietà si mescola con la giusHzia, 
quanto allo abito e quanto aUa operazione, la giustizia è poten- 
tissima : e puossi allora dire di lei come disse Aristotele: Né Es- 
pero né Lucìfero è si ammirabile. Imperocché ella é aUora si- 
mile alla luna, che risguarda il fratello suo per diametro dalla 
purpurea e mattutina serenità. In quanto allo àbito, la giusti- 
zia filcuna volta ha contrarietà nel volere; imperò ove la volontà 
da ogni cupidità non è sincera, benché la giustizia vi sia, niente 
di meno la giustizia non é nello splendore détta purità sua ; im- 
perocché ella ha il suggetto il quale a lei si contrappone. E però 
meritamente sono scacciati queUi che riducono il giudice a per- 
turbazione d* animo. Ma quanto alla operazione, la giustizia ha 
contrarietà nel potere ; -imperocché essendo la giustizia virtù a 
rispetto d* altri, chi sarà che adoperi secondo questa, se non ha 
potenzia di tribuire a ciascuno queUo che gli si conviene ? Di qui 
procede che quanto il giusto é più potente, tanto la giustizia 
nella operazione sua é più ampia; e di qui in questo modo s* ar- 
guisce : La giu^izia é potentissima nel mondo, quando €lki é in 



308 DB MONARCHIA 

poteolìssimo subjecto ìnest: Hujusmodi solas Monarcba est: 
Ergo soli Monarelias insislens juslilìa, in roundo potìssima 
est. Iste prosyllogisraus currit per secundam figuram, cum 
negalione intrinseca; et est similis huic : Omne B est A, 
solum C est A; ergo solum C est B. Quod est: Omne 6 
est A, nullum prjeler G est A ; ergo nuUum prjeter C 
est B, eie. Prima proposilio declaratione praecedenle appa- 
ret; alia sic ostenditur, et primum quantum ad velie, dein- 
de quantum ad posse. Ad evidentiani primi notandum, quod 

«^ justitise maxime conlrariatur cupidìtas, ut innuit Aristoteles 
in quinto ad Nicomachum. Remota cupiditate omnino, nihil 
justitise restat adversum ; unde sententia Philosophi est, ut 
quae lege determinaci possunt, nullo modo judici relinquaii- 
tur. Et hoc melu cupidilatis fieri oporlet, de facili mentes 
hominum detorqiienlis. Ubi ergo non. est quod possit optari, 
impossibile est ibi cupiditatem esse: destructis enim obje- 
ctis, passiones esse non possunt. Sed Mona/cha non babet 
quod possit optare : sua namque jurisdictio terminatur 
oceano solum ; quod non contingit Principibus aliis, quo- 
rum principatus ad alios terminantur; ut puta Regis Ca- 
stella^, ad illum qui Regis Aragonum. Ex quo sequitur, quod 
Monarcba sincerissimum Inter mortales justitiae possit esse 
subjectum. Praìterea, quemadmodum cupiditas habilualem 

^ Justitiam quodammodo, quantumcumque pauca, obnubilai: 
sic cbaritas, seu recta dilectio, illam acuii alque. dilucidai. 
Cui ergo maxime recta dilectio inesse potest, polissimum 
locum in ilio potest babere justitia : Hujusmodi est Monar- 
cba : Ergo eo existenle, justitia potissima est, vel esse po- 
test. Quod autera recta dilectio faciat quod dictum est, bine 
haberi potest. Cupiditas namque, societate bominum spreta, 
(|ua}rit aliena; cbaritas vero, sprelis aliis omnibus, quaìnì 
Deum et bominem, et per consequens bonum bominis. Cum- 
que inter alia bona bominis polissimum sii in pace vivere 
(ut supra dicebalur), et boc operetur maxime alque potissi- 
me justitia : cbaritas maxime justitiam vìgorabil, et polior 
potius. Et quod Monarcba) maxime bominum recta dilectio 
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uno suggello volenlissimo e potenlissimo ; E tale è solo il Monarca: 
Adunque solo quando ella è nel Monarca ^ la giustizia nel mondo 
è potentissima. Questo argumcnto corre per la seconda figura 
con la negazione intrinseca ; ed è simile a questo : Ogni B è Ay 
solo il C è A; adunque solo il C è B. E questo è quasi cosi: Ogni 
B è Ay nessuno altro che il C è A ; adunque nessun altro che il 
C è B. La prima proposizione apparisce per la dichiaraiione 
sua ; V altra così si dimostra, e primo quanto al volere, dipoi 
quanto al potere. E sappiasi che alla giustizia massime si con- 
trappone la cupidità, come dice Aristotele nel quinto a Nicoma- 
€0. Rimossa in tutto la cupidità, non resta alla giustizia alcun 
contrario ; onde è sentenzia d' Aristotele : che quello che si può 
determinare per legge non si lasci allo arbitrio del giudice ; e 
questo si fa per sospetto della cupidità, che facilmente travia la 
m£nte degli uomini. Ma dove non resta alcuna cosa che si possa 
desiderare, ivi non può essere cupidità ; perchè distrutti gli og- 
getti, si distruggono i mommenti che sono ad essi. Ma il Monarca 
non ha che desiderare; imperocché la sua giurisdizione dallo 
oceano è terminata ; lo che non è negli altri principi, le signorie 
de* quali confinano ad altre signorie, come il regno di CastigKa 
al regno d' Aragona. Per questo il Monarca intra tutti i mortali 
può essere sincerissimo suggetto della giustizia. Ancora come la 
cupidità, per poca eh* ella sia, o nubila o abbaglia V abito della 
giustizia ; così la carità o retta dilezione V assottiglia e chiarifi- 
ca. Adunque in colui può ottimo luogo avere la giustizia, nel 
quale può essere molta la retta dilezione, ed il Monarca è tale. 
Adunque, essendo lui, la giustizia è o può essere validissima. E 
che la retta dilezione faccia questo che è detto, così si dichiara: 
la cupidità, dispregiando la società umana, cerca altre cose ;e la 
carità, spregiate tutte V altre cose, cerca Iddio e gli uomini, e 
per conseguenza il bene degli uomini, E conciò sia che tra gli al- 
tri beni dello uomo sia il vivere in pace, come di sopra si dice- 
va, e questo massime dalla giustizia proceda ; la carità massime 
fortificherà la giustizia, e la maggiore carità maggiormente, E 
che il Monarca massime debba avere la retta dilezione degli uo- 
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inesse debeat, palei sic. Omne diligibile tanto magis dilìgi- 
tur, quanto propinquius est diligenti. Sed homines propin- 
quius Monarchi sunt, quam aliis principibus : Ergo ab eo 
maxime diliguntur, vel diligi debent. Prima manifesta est, 
si natura passivorum et activorum consideretur. Secunda 
per hoc apparet, quia principibus aliis homines non appro- 
pìnquant nisì in parte, Monarchi vero secundum totom. 
Et rursus : homines principibus aliis appropinqoant per 
Monarcham, et non e converso: et sic per prius et imme- 
diate MonarchsB inest cura de omnibus ; aliis autem princi- 
pibus per Monarcham, eo quod cura ipsorum a cara illa 
suprema descendit. Prseterea, quanto causa est utilior, tanto 
magis habet rationem causae: quia inferlor non ejst causa, 
nisi per superiorem, ut patet ex iis qu» de Caosis. Et quanto 
causa magis est causa, tanto magis effectum diligit, cum 
dilectio talis sequatur causam per se. Cum ergo Monarcba 
sit utilissima causa inter mortales, ut homines Lene vivant, 
quia Principes alii per illum, ut dictum est ; consequens est, 
quod bonum hominum ab eo maxime diligatur. Quod autem 
Monarcba potissime se habeat ad opera tionem j usti ti», quis 
dubitat? nisi qui vocem hanc non intelligit, cum si Monar- 
cba est, hostes babere non possit. Satis igitur declarata est 
subassumpta prìncipalis, quìa conclusio certa est : scilicet 
quod ad optimam mundi dispositionem necesse est Monar- 
chia m esse. * 

. § XIV. Et humanum genus, polissimum liberum, optime 
se habet. Hoc erit manifestum, si principium pateat liber- 
tatis. Propler quod sciendum, quod principium primum no- 
strae iiberlalis, est libertas arbitrii, quam multi ^abent in 
ore, in intelleclu vero pauci. Veniunt namque usque ad hoc, 



' Coi concetti espressi in questo 
paragrafo, concorda ciò che Dante 
disse nel Convito, IV, 4: // perchè 
a queste guerre e loro cagioni torre 
via, conviene di necessità tutta la 
terra esser Monarchia, cioè uno solo 
principato e uno principe avere, il 
quale, tutto possedendo, e più deside- 
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le case prendano ogni loro bisogno ; 
il quale preso, V uomo tti^a felicemen- 
te: eh' è quello per che V uomo è nato. 
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mini, così si dimostra : Ogni cosa amabile tanto più è amata, 
quanto è più propinqua allo amante. Ma gli uomini sono più 
propinqui al Monarca che agli altri principi : adunque da lui 
massime sono o debbono essere amati. La prima è manifesta se 
si considera la natura de* pazienti e degli agenti; la seconda per 
questo apparisce, perchè gli uomini non s' appropinquano agli 
altri principi che in parte, al Monarca poi in tutto. Ed ancora : 
gli uomini s' appropinquano agli altri principi, mediante il Mo- 
narca, e non per contrario; e cosi principalmente e sanza messo 
il Monarca ha cura di tutti, e gli al^ri principi hanno cura pel 
Monarca, per ciò che la cura loro da quella suprema cura di- 
scende. Inoltre : Quanto la cagione è più universale, tanto più 
ha forza di cagione, perchè la inferiore cagione non è cagione se 
non per virtù della superiore, come è manifesto nel libro delle 
Cause; e quanto la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sia che tale dilesione dalla natura della cagione di- 
pende: Adunque perchè il Monarca è intra i mortali universalis- 
sima cagione che gli uomini vivano bene, facendo gli altri prin- 
cipi questo per vigore di lui, seguita che il bene degli uomini è 
massime da lui amato. E che il Monarca massime sia dispostò 
all'operazione della giustizia, nessuno dubita, intendendo che 
s' egli è Monarca non pttò avere nimici. Abbastanza adunque è 
dichiarato V assunto principale, perciocché la certa conclusione 
si è questa : che, cioè, aW ottima disposizione del Mondo è neces- 
sario essere la Monarchia. 

§ XIV. Coà V umana generasione, quando è massime libera, 
ottimamente vive ; e questo sarà manifesto se il principio della 
libertà si dichiara. Però è da sapere che il principio primo della 
libertà nostra è la libertà dello arbitrio, la quale in bocca V hanno 
molti, e pochi nello intelletto ; perchè insino qui e' pervengono, 
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ut dicant lìberum arbilrium esse liberum de voluntaie ja- 
(licium ; et verura dicunt : sed importatum per verba longe 
est ab eìs; quemadmodum tota die logici nostri faciunt de 
quibusdam proposilionibus, qua; ad exemplum iogicalibus 
interseruiitur, pula de hac : Triangulus babet tres angulos, 
duobus rectis sequales. Et ideo dico, quod judiclum medium 
est apprehensionis et nppetitus. Nam primo res appreben- 
ditur, deiride apprehensa, bona aut mala judica tur : et ulti- 
mo judicnns prosequilur, aut fugit. Si ergo judicìum moveat 
omnino appetitum, et nullo modo praeveniatur ab eo, libe- 
rum est. Si vero ab'appetitu, quocunque modo pr^eveniente, 
judicium moveatur, liberum esse non potest, quia non a se, 
sed ab alio captivum trahilur. Et bine est, quod bruta judi- 
cium liberum habere non possunt, quia eorum judicia sem- 
per appetilu prseveniuntur. Et bine etiam patere potest, 
quod substantia3 ìnteliectuales, quarum sunt immutabiles 
voluntales, nec non anirase separatse bene bine abeuntes, 
libertatem arbitrii ob ìmmutabilitatem voluntatis non amit- 
tunt, sed perfectissime atque potissime hoc retinent. Hoc 
viso, iterum manifestum esse potest, quod haec llbertas, sive 
principium hoc totius nostrae libertalis, est maximum do- 
num humanai naturae a Deo collatum : * quia per ipsum h1c 
foelicilamur, ut homines ; per ipsum alibi rGelicilamur, utdii. 
Quod si ita erit, quis erit qui humanum genus optime se 
habere non dicat, cum potissime hoc principio possit uti? 
Sed existens sub iMonarcha est potissime liberum. Propter 
quod sciendum, quod illud est liberum, quod suimet, et non 
alterius gratia est : ut Philosopho placet in iis quae de sira- 
pliciter Ente. Nam id quod est alterius gratia, necessitalur 
ab ilio cujus gratia est, sicut via necessilatur a termino. Ge- 
nus humanum, solum imperante Monarcha, sui et non al- 
terius gralia, est : lune enim solum Politiae diriguntur obli- 



' Questo stesso ripetè poi Dante fcm* creando, «i «lu •« boouie 
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che dicono il libero arbitrio essere libero giudizio di volontà : e 
dicono il véro. Ala quello che s'importi per queste parole di 
lungi è da loro, siccome tuttodì i nostri logici fanno di moke 
proposizioni, le quali per dare esemplo si mescolano tra le cose 
di logica, come in questa : Il triangolo ha tre angoli che sono 
eguali a due retti. Però dico che il giudizio è mezzo tra V ap- 
prensione e l'appetito. Imperocché prima la cosa s' apprende, e 
poiché ella è compresa si giudica buona o mala ; e ultimamente 
colui che ha giudicato o la seguita o la fugge. Adunque se ilgitp- 
dizio muove in tutto V appetito, e non è in alcuno modo da lui 
prevenuto, certamente é libero. Ma se il giudizio è mosso dallo 
appetito in qualunque modo preveniente, non può essere libero, 
ma è menato da altri preso. Di qui a'Htkne che i bruti non pos- 
sono avere libero arbitrio, perchè V appetito sempre previene il 
loro giudizio. Di qui ancora può essere manifesto, che le sostare 
zie intellettuali, che hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le anime separate, che bene di questa vita si dipartono, non per- 
dono la libertà dello arbitrio , benché la volontà loro sia immu- 
tabile, ma perfettissimamente e massimamente questa ritengono. 
Per questo ancora è chiaro che questa nostra libertà, ovvero il 
principio d' essa, è il maggiore dono che Iddio alla umana natura 
abbia attribuito : imperocché per questo dono noi siamo qui fe- 
lici come uomini, ed altrove come iddii. S* egli è così, quale è 
quello che non dica, V umana generazione essere ottime disposta, 
quando può ottime questo principio usare? Ma quando eW è sotto 
il Monarca é massime libet'a. Perlochè è da sapersi che queUo è 
libero che é per cagione di se e rum d* altri, nella qual cosa con- 
siste la libertà, come nel primo della Metafisica dice Aristotele. 
Imperocché quello che è per cagione d* altri, è fiecessitato da 
quello per cui cagione egli è, come la via è necessitata dal ter- 
mine. La generazione umana, solo signoreggiante il Monarca, é 
per cagione di sé e non di altri; perchè solamente allora le torte 
repubbliche si dirizzano, come sono le popolari, e quelle in che 
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quae, democrati» scilicet, oligarclii» atque tyrannides, quae 
in servitutem cogunt genus humanum, ut patet discurreoti 
per omnes; et politizant reges, Aristocratici, quos Optima- 
tes vocant, et populi libertatis zelatores. Quia cum Monareba 
maxime diligat homines, ut jam tactum est, vult omnes ho- 
mines bonos fieri : quod esse non potest apud oblique poli- 
tizantes ; unde Philosophus in suis Politicis ait : Quod in pò- 
lUia obliqua bontis homo est moltis civis ; in recta verOy ìfonus 
homo et dvis bonus convertuntur. Et hujusmodi politile rects 
libertatem intendunt, scilicet ut homines propter se sint. 
Non enim cives propter Consules, nec gens propter regem; 
sed e converso consules propter cives, rex propter gentero. 
Quia quemadraodum nAl politia ad leges, quinimo leges ad 
politiara ponuntur; sic secnndum legero viventes, non ad 
- legislatorem ordinantur, sed magìs ille ad faos : ut et Philo- 
soplio placet in iis, qusB de praesenti materia nobis ab eo 
relieta sunt. Hinc etiam patet, quod quamvis cousui sive 
rex respectu visp> sint domini aliorum, respectu autem ter- 
mini aliorum ministri sunt : et maxime Monareba, qui mi- 
nister omnium procul dubio habendus est. Hinc jam innote- 
scere potest, quod Monarcha necessitatur a fine sibi prsefixo, 
in legibus ponendis. Ergo genus humanum sub Monareba 
exislens, opti me se habet. Ex quo sequitur, quod ad bene 
esse mundi Monarchiam necesse est esse. 

§ XV. Adbuc, ille qui potest esse optime dispositos ad 
regendum,optime aliosdisponere potest. Nam in omni aclio- 
ne principaliter intendi tur ab agente sive necessitate natQ- 
rse, sive voluntarie agat, propriam similitudinem explicare; 
unde fìt, quod omne agens, in quantum hujusmodi, delecta- 
lur. Quia, cum omne quod est appetat suum esse ; ac in 
agendo, agentis esse quodammodo amplietur, sequitur de 
necessitate delectatio, quia delectatio rei desideratse semper 
adnexa est. Nihil igitur agii, nisi tale existens, quale patiens 
fieri debet. Propter quod Pbilosophus, in iis quae de simpli- 
citer Ente : Omne, inquit, quod reducitur de potentia in actum. 
reducitur per tale existens actu ; quod si aliter aliquid agore 
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pochi reggono, e le tirannidi le quali soggiogano la generazione 
umana in servitù; e allora reggono i re, e anoora gli uomini 
eletti che chiamano Ottimati, ed i popoli amatori di libertà. E 
però perchè il Monarca massime ama gli uomini, desidera che 
tutti diventino buoni, la quale cosa non può essere appresso di 
quegli che governano male; onde Aristotele nella Politica dice: 
Che nel cattivo governo il bnono uomo è malo cittadino, e 
nel buono governo uno medesimo è buono uomo e cittadino 
buono. Certamente le rette Repubbliche hanno rispetto alla li- 
bertà ; e questo è che gli uomini sieno per sé. Non sono i citta- 
dini pe* consoli, né la gente pel re; ma pel contrario, i consoli 
sono per i cittadini e il re per la gente. Perocché come non è la 
civiltà a fine delle leggi, ma anzi le Wfjgi a fine di civiltà; cosi 
quegli che vivono secondo le leggi, non sono ordinati a colui che 
pone le leggi, ma colui a questi, come ancora piace ad Aristotele 
nella Politica. Di qui ancora è chiaro che benché il consolo e il 
re, per rispetto della via, sieno signori degli altri, nientedimeno 
per rispetto del termine sono degli altri ministri ; e massime il 
Monarca, il quale sansa dubbio dee essere estimcUo di tutti mi- 
nistro. Di qui si dichiara che il Monarca é necessitato dal fine, 
il quale nel porre le leggi si propone. Adunque la generazióne 
umana sotto il Monarca ottimamente vive ; e però al bene essere 
del mondo la Monarchia é necessaria. 

§ XV. Oltre a questo, colui che può essere ottimamente dispo- 
sto a reggere, può ottime disporre gli altri. Imperocché in ogni 
operazione principalmente intende lo attore, o faccia egli per ne- 
cessità di natura, o faccia per volontà di esplicare la propria si- 
militudine : di qui nasce òhe ogni attore si diletta deW operare. 
Per che, come ogni cosa appetisce il suo essere ; e nd fare, f es- 
sere dello attore s* amplifica; di qui seguita per necessità diletta- 
zione, la quale è sempre collegata con la cosa desiderata. Nes- 
suna cosa adunque opera, se none tale, quale debbe essere quello 
che ha a essere fatto. Però disse Aristotele nella Metafisica : Ogni 
cosa che si riduce di potenzia in atto, si riduce per la virtù 
d* un altro che è in atto : io che se altri in altro modo si 



ly 



sX 



316 DB MONARCHIA 

conetur, frustra conatur. Et hic potest destrui error illorum, 
(|ui bona loquendo et mala operando, credunt alios vita et 
moribus informare : non advertentes, quod plus persuase- 
ront manus Jacob, quam verba, licet illae falsum,illa veram 
])ersuaderent. Undc Philosophus ad Nicomachum : De iis 
eninif inquU, qucB in passionibus, et (ictionibus, sermones minus 
sunt credibiles operibus. Hinc etiam dicebaturde coelopecca- 
lori David: Quare tu enarras justitias meas? quasi diceret: 
Frustra loqueris, cum tu sis alius ab eo quod loqueris. Ex qui- 
bus colligi (ur, quod optime dispositum esse oportet optime 
alios disponere volenlem. Sed Monarcba solas est ille, qui 
potest optime esse dispositus ad regendum: quod sic decla- 
ratur. Unaquseque res Co facilìus et perfectìus ad habitam 
et operationem disponitur, quo minus in ea est de contra- 
rietale ad lalem dispositionem : unde facilius et perfectìus 
veniuntad habilum pbilosophicsB veritatis, qui nihii unquam 
audiverunt, quam qui audiverunt perversa^ et falsis opinio- 
nibus imbuti sunt. Propter quod bene Galenus inquit: Taìes 
duplici tempore indigere ad scientiam acquirendam. Cum ergo 
Monarcha nuUam cupiditatis occasionem babere possit, vel 
saKem minimara inter mortales, ut superius est ostensum, 
quod cseteris Principibus contingit; et cupiditas ipsa solasit 
corruptiva judicii, et justitiae prsepeditiva : consequens esf, 
quod ipse vel omnino, vel maxime bene dispositus ad re- 
gendum esse potasi; quia inter caìteros judicium et jusli- 
tiam potissime babere polest. Quas duo principalissime legi- 
slatori et legìs execulori conveniunt, testante Regc ilio san- 
ctissimo, cum conveiiìentia regi et filio regis postulabat a 
Deo : Deus, inquit, judicium tuum Regi da, et filio Regis justi- 
tiam. Bene igitur dictum est, cum dicitur in subassumpta, 
quod Monarcha solus est ille, qui potest esse optime dispo- 
situs ad regendum. Ergo Monarcha solus optime alios dispo- 
nere potest. Ex quo sequitur, quod ad optimam mundi di- 
spositionem Monarchia sit necessaria. ^ 

' La terra è in ottima disposi zio- tutta a uno principe Né il mon- 
ne.... quand' ella è Monarchia, cioè do non fu mai né sarà sì perfetto- 
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sforzi di fare, invano si sforza. Qui si distrugge V errore di co- 
loro che credono, parlando bene e male operando, gli altri nella 
vita e ne' costumi ammaestrare : i quali non conoscono che le 
mani di Giacobbe persuaderono più che le parole, benché queste 
persuadessino il falso e quelle il vero. Onde Aristotele a Nico- 
maco dice: Nelle disputazioni, che trattano delle operazioni 
e passioni umane, si dà più fede air opere che alle parole. 
Per questo si diceva dal cielo a David peccatore : Perchè narri 
tu le mie vie? quasi dicesse: Tu parli invano, conciossiachè 
tu se' un altro da quello che tu parli. Per queste cose si rico- 
glie che ottimamente debbe essere disposto colui che vuole ottime 
gli altri disporre. Il Monarca solo può essere ottime disposto a 
reggere ; la qual cosa in questo modo s§dichiara : Ciascuna cosà 
tanto più facile e perfettamente si dispone allo abito ed aW ope- 
razione, quanto meno ha in se contrarietà a tale disposizione ; 
onde più facile e perfettamente vengono allo abito della verità fi- 
losofica quegli, che nulla mai udirono, che quegli che hanno udito 
il falso. Sicché bene disse Galeno : Tali avere bisogno di dop- 
pio tempo a imparare. E non avendo il Monarca nulla o mi- 
nima cagione di cupidità, la qual cosa non avviene agli altri 
principi ; ed essendo la cupidità la propria corruzione del giu- 
dicio e della giustizia, è ragionevole che egli può essere ottime 
disposto a reggere ; perché può più che gli altri avere giudizio 
e giustizia. Le quali due cose principalmente a colui che pone la 
legge, ed a colui che la mette in esecuzione sono necessarie, di 
questo f adente testimonianza quel santissimo Re quando chie- 
deva a Dio quello che a re ed a figliuolo di re s' appartiene, di- 
cendo: Iddio, dà il giudizio tuo al re, e la giustizia tua dà 
ai figliuolo del re. Bene adunque è detto, quando di sopra di- 
cemmo, che il Monarca è quegli solo, il quale può essere ottima- 
mente disposto a reggere. Solo adunque il Monarca può ottima- 
mente gli altri disporre. Però la Monarchia alV ottima disposi^ 
zione del mondo é necessaria. 
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§ XVI. Bl quod potest fieri per unum, melìus est fieri 
per unum quam per plura. Quod sic declaralur : SH unum, 
per quod aliquod fieri potest, A ; et sint plura, per qu» si- 
raìliter illud fieri potest, A et B. Si ergo illud idem quod fil 
per A et B, potest fieri per A tautum, frustra ibi assumitur 
B ; quia ex ipsius assumptione nihil sequitur, cum prius 
illud idem fiebat per A solum. Et cum omnis talis assum- 
ptio sit ociosa sive superflua, et omne superfluum Deo et 
NatursB displiceat, et omne quod Deo et NatursB displicetsit 
roalum, ut manifestum est de se ; sequitur, dou solum me- 
lius esse fieri per unum, si fieri potest, quam fieri per plura; 
sed fieri per unum esse bonum, per plura simpliciler ma- 
lum. PrsBterea prima ras dicitur esse melior, per esse pro- 
pinquìor optiiuae, et finis babet rationem operati : sed fieri 
per unum est propinquius fini ; ergo est melius. Et quod sii 
propinquius, patet sic. Sit finis C, fieri per unum A, per 
plura A et B. Manifestum est, quod longior est via ab A per 
B in C, quam ab A tantum in C. Sed humanum genus po- 
test regi per unum supremum principem, qui est Monar- 
cha : propter quod advertendum sane, quod cum dicitar, 
bumanum genus potest regi per unum supremum princi- 
pem, non sic intelligendum est, ut minima judicia ci^juscum- 
que municipii ab ilio uno immediate prodire possint : ^ curo 
et leges municipales quandoque deficiant, et opus babeant 
directione, ut patet per Philosopbum in quinto ad Nicoma- 
cbum, eTTiEìxEtav commendantem. Habent namque natiooes, 
regna, et civilales, inter se proprietales, quas legibus diffe- 
rentibus regolari oporlet. Est enim lex, regula directiva vits. 
Aliter quippe regulari oportet Scytbas, qui extra septimuin 
clima viventes, et magnam dierum et noctium insequalita- 
tem patientes, intolerabili quasi algore frigoris premuntur; 
et aliter Garamantes, qui sub sequinoctiali habitantes, et 

mente disposto, come allora che alla vati è il giudizio supremo, che Dan- 

voce d' un solo principe del roman pò- te attribuisce al Monarca, ma per 

polo e comandatore fu ordinato, (Con- le controversie insorgenti tra i cor- 

vito, Tr. IV, cap. 5.) pi politici, come fia dichiarato più 

' Perocché non per le liti de' pri- sopra § XII e XIII. 
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§ XVI. Ancora quello che si può fare per unOj meglio è a 
farlo per uno che per molti. Questo cosi si dichiara : Sia uno 
pel quale alcuna cosa si può fare, ed abbia nome A; e sieno più 
cose per le quali similmente si possa questo fare^ e chiaminsi A 
e B. Adunque se quello medesimo che si fa per A e B, si può 
fare per A solo, invano vi si assume il b, perchè per V aggiun- 
zione siM nulla seguita, potendosi fare questo per A solo. Perp 
tale aggiuniione essendo vana e superflua, ed ogni superfluo es- 
sendo inimico a Dio e alla Natura, e quello che dispiace a costoro 
sia male ; di qui seguita, che non solo è meglio fare per uno 
quello che si può, che farlo per due, ma eziandio che farlo per 
uno è bene, e per più è male. Ancora la prima cosa si dice mi- 
gliore per V essere più propinqua air ottimo, e il fine ha natura 
d' ottimo ; ma fare per uno è più propinquo al fine, adunque è 
meglio. E che sia più propinquo, così è manifesto : Sia il fine 
C, ed U fare per uno sia A, e per più A e B: è manifesto che 
più lunga via è dalT A per B in C, che daW A solo in C ; ma 
la generazione umana si può reggere per uno solo principe che 
è il Monarca. Per la qual cosa è da considerare che quando si 
dice che per uno supremo principe il genere umano si può go- 
vernare, non ^ intende che qualunque minimo giudicio di qua- 
lunque villa possa da quello uno sanza mezzo disporsi; concios- 
siachè le leggi municipali alle volte manchino e abbiano bisogno 
di direzione, come dice U Filosofo nel quinto a Nicomaco dove 
commenda la prudenza. Imperocché le nazioni, regni e città 
hanno tra loro certe proprietà, per le quali bisogna con differenti 
leggi governarle ; perchè la legge è regola che dirizza la vita. Al- 
trimenti conviend regolare gli Sciti, che vivono fuori del settimo 
clima, ed hanno molta inegualità di dì e di notti, e sono da intol- 
lerabile freddo oppressati ; ed altrimenti i Garamanti, che abi- 
tano sotto V equinozio, e sempre hanno la luce eguale alla notte. 
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cosequatam semper lucem diurnam noctis tenebris baben- 
tes, ob sestus a^rìs nìmìetatem vestimenti operi ri non pos- 
sunt. Sed sic intelligendum est, ut humanuni genus secun- 
dum sua comraunin, qusB omnibus competunt, ab eofegatur, 
et communi regula gubernetur ad pacem. Quam quidem 
regulam sive legem, parliculares priiicipes ab eo recipere 
debent : tanquam intellectus practicus ad conclusionem ope- ' 
rativam recipit majorem propositionem ab intellectu spe- 
oalatiVo : et sub illa particularem, quse proprie sua est, as- 
sumìt, et particulariter ad operationem concludit. Et hoc 
non solum possibile est uni, sed necesse est ab uno proce- 
dere, ut omnis confusio de princìpiis utilibus auferatur. Hoc 
et factum fuisse per ipsum, ipse Moyses in lega conscribit: 
qui assumptis primatibus de tribubus filiorum Israel, eis 
inferiora judicia reliquebat, superiora et communiora sibi 
soli reservans ; quibus communioribus utebantur prìmates 
per tribus suas, secundnm quod uni Iribui competcbat. Ergo 
meliusest humanum genus per unum regi, quam per plora, 
et sic per Monarchara, qui unicus est princeps : et sic melius 
acceptabiliusque est Deo, cum Deus semper velit quod me- 
lius est. Et cum duorum tantum inter se, idem sit melius 
et optimum, consequens est, non solum Deo, esse accepta- 
bilius hoc, inter hoc unum et inter plura, sed acceptabilis- 
simum. Unde sequitur, humanum genus optime se habere 
cum "ab uno regalar. Et sic ad bene esse mundi necesse 
est Monarchiam esse. 

§ XVII. Item dico, quod ens el unum et bonum, grada- 
tim se habent secuudum quintum modum dicendi. Prius 
ens enim natura producit unum, unum vero bonum ; ma- 
xime ens, maxime est unum; et maxime unum, maxime 
bonum. Et quanto aliquid a maximo ente elongatur, lanlo 
et ab esse unum, et per consequens ab esse bonum. Pro- 
pler quod in omni genere rerum illud est optimum, quod 
est maxime unum, ut Philosopho placet in iis quae de sim- 
pliciter Ente. Unde fit, quod unum esse videtur esse ra- 
dix ejus, quod est esse bonum : et multa esse, ejus quod est 
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e non possono pei grandi caldi patire vestimenti. Ma debbesi cosi 
intendere che la umana generazione, secondo le comuni regole 
che si convengono a tutti, sia regolata dalla Monarchia, e per la 
regola mmnune sia a pace condotta. La quale regola e legge deb- . 
bono i prkmpi particolari dal Monarca ricevere : come lo inteU 
letto pratico, a fare conclusione d' operare, riceve la proposizione 
maggiore dallo intelletto speculativo, e sotto queUa aggiunge la 
particolare, che è propria di lui, e particolarmente alla opera- 
zione conchiude. E questo non solamente è possibile a uno, fuéSIt'* 
necessario che da uno solo proceda^ acciocché ogni confusioneitìÈ^ 
gli universali pnndpii sia tolta. E questo essere stato fatto dljjf 
esso, scrive lo stesso Moisè nella legge ; il quale, assunti i prin- 
cipali delle tribà de* figliuoli (f Isdrael, lasciava loro i giudicU 
inferiori, riserbando a sé i superiori e più comuni ; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, secondo che a cia- 
scuna tribù si conveniva. Adunque é meglio che la umana gene- 
razione si governi per uno che per molti, e perciò pel Monarca, 
il quale è unico Principe : e co^ é meglio e più accetto a Dio, 
conciossiacosaché Iddio' sempre voglia quello che é meglio. E 
come di due soltanto, un solo fra di loro é meglio ed ottimo, è 
conseguente che il governo d* un solo, fra V uno ed i più, non 
tanto sia a Dio più accettabile, ma accettabilissimo. Però la 
umana generazione ottime viverà, quando sarà da uno gover- 
nata. E così é necessaria la Monarchia al bene essere dd 
mondo. 

§ XVII. Oltre a questo V essere, e V uno, ed il bene, hanno 
tra loro ordine secondo il quinto modo del chiamarsi. Prima 
V essere per natura produce V uno ; V uno produce il bene ; quello 
che e massime, é massime uno; il massime uno, é massime buono. 
^ quanto più alcuna cosa si dilunga da quello che è mcissime, 
tanto daW essere uno si dilunga, e tanto dalV essere ftuono. Per 
questo, in ogni generazione di cose, quella è ciHmaréke è massi- 
me una, come dice Aristotele nella Metafìsica. Di Jirf- avviene 
che r essere uno é radice delV essere buono, e V essere moUi è ra- 
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ette malom. Qoare Pythagoras in corrdatiiMiiiNW aaìa, ei 
parte boni ponebai unam, ex parie yero mali |dnr» : ^ ni 
patel in primo eorqm, qa» de simpliciter JBnIe. Hiao Yideri 
potest qood peccare nihil est alìud quam pro|srei^«eb uo 
spreto ad multa; quod quklem Psalmìsta bene TidelMit, di- 
cens : A fiructu fnmenti^ vM ei oM muUipìieaH smU. Gonstat 
igìtur, quod omne quod est bonnm, per boc est bonum» quod 
•tonno consìstit. Et cnm concordia, in quantum bojosmodi, 
li^qQOddam l)onum : manifestum est eam conalBlere in ali- 
avo «no, tanquam in. propria radice: qxm qnidem radtx 
ippsreblt, si natura vel ratio concordia somatar. Est enim 
concordia, uniformis motus plurìum volautatam, in qua qui- 
dem ratione apparet, unitatem voluntatum» qa« per nniÀir- 
mem motum datur intelligi, concordi» radicem esse, vel 
ipsam concordiam. Nam sicot plures glebas di ce re mu s oon- 
oordes, propter condescendere omnes ad raediom : al plurai 
fiammas propter coascendere omues ad cirenmferentiam,» 
iFoIuntarie hoc facerent : ita homines plures noncordes di- 
cimus, propter simul moveri seoundum Tolie ad unum, quod 
est formaliter in voluntatibus : sicut qualitas una Ibrmalilar 
in glebis, scilicet gravitas ; et una in flammis, aciiicet levi- 
tas. Nam vìrtus volitiva, potentia queedam est : sed speeies 
boni apprehensi, forma est ejus : quae quidem forma, quem- 
admodum et alise, una in se multiplicatur, seoundum mul- 
tiplicationem materiaB recipientis, ut anima et numerus, et 
aliae formse compositioni contingenles, lis prsmissis, propter 
declarationem assumendo propositionìs ad propositnm, «e 
arguatur : Omnis concordia dependet ab unitate, qose est in 
Yoluntatibus. Genus bumanum opti me se babens est qus^ 
dam concordia : nam sicut unus bomo optime se babens, e| 
quantum ad animam, et quantum ad corpus, est concordia 
qusedam ; et similiter domus, civitas, et regnum : sic totum 



* Sembra che Dante (nota il Gar* Pylhagorei, cum inoorpona» fìirnuu, 

mignani) avesse attinto dalla lettu- m prima priruHpia, verbi» tradert 

ra di Porfirio la cognizione del si- non possent, <id demonstrationem per 

stema de' numeri di Pittagora : numeros confugerunt etc. 
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dice deìf essere male. Però Pitagora nelle sue ordinazioni, daUa 
parte del bene poneva uno, dalla parte del male poneva moltitu- 
dine, come si manifesta nella Metafìsica. Di qui puossi vedere chep^ 
peccare non è altro che procedere da uno disprezzato a moltitU" 
dine: la qual cosa significa il Salmista dicendo: Dal frutto del 
framento, vino ed olio sono moltiplicati costoro. È adunque 
manifesto che ciò che è buono è talfi perchè consiste in uno, E 
conciossiachè la concordia, in quanto è concordia, sia alcuna h$r 
ne, è manifesto che ella consiste in gualche uno come in pk^MÉ 
radice : la quale radice apparirà se la natura e proprietà Mfo 
concordia si conosca. La concordia è uniforme movimento di pie 
volontà, nella quale ragione apparisce che V unità delle volontà, 
la quale per moto uniforme nasce, è la radice della concordia, ov- 
vero essa concordia. Imperocché, come diremmo più parti di 
terra essere concordi pel discendere tutte al mezzo; e più fiamme 
essere concordi pel salire tutte in alto, s* elle facessino questo vo- 
lontariamente ; cosi diciamo più uomini essere concordi pel muo- 
versi tutti insieme secondo il volere ad uno, il quale è formal- 
mente nelle volontà loro, come è una qualità formalmente in 
molte parti della terra, e questa è gravità, e una nelle fiamme 
che è levità. Imperocché la virtù del volere è una potenzia, e la 
spezie del bene compreso, è una sua forma ; la qual forma cosi . 
come V altre, essendo una in sé, si moltiplica per la moltitudine 
della materia recipiente, come V anima, e il numero, e V altre 
forme che nella composizione si ricevono. Dette queste cose a di- 
chiarazione, al proposito nostro co^ argomentiamo: Ogni coricor- 
dia dipende da unità la quale è nelle volontà ; La generazione 
umana, quando ottime vive, è una certa concordia ; perchè come 
uno uomo, quando ottime è disposto, e quanto all' anima e quanto 
al corpo, è una certa concordia, e similmente la casa, la città e 
il regno; così tutta la generazione umana: Adunque la umana 
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genus humanum: Ergo genus humanum opUme se habens, 
ab unitate quse est in voiuntatibus dependet. Sed hoc esse 
non potest, nisi sit voluntas una, domina et regulatrix om- 
nium aliarum in unum: cum mortalium voluntates propter 
blandas adolescentisB deiectationes indigeant directivo, ut 
in uUimis docet Philosophus ad Nicomacbum; Nec una ista 
potest esse, nisi sit Princeps unus omnium, cujus voluntas 
domina et- regulatrix aliarum omnium esse possit: Quod si 
omnes consequentiae sùperiores verse sunt, quod sunt ; ne- 
cesse est, ad optime se babere bumanum genus, MoDarcham 
esse in mundo; et per consequens, Monarchiam ad bene 
esse mundi. 

$ XVIII. Rationibus omnibus supra positis, experientia 
memorabilis attestatur; status videlicet ìllius mortalium, 
quem Dei Filius in salutem bominis hominem assumpturos 
vel expectavit, vel cum voluit ipse disposuit. Nam si a lapsa 
primorum parentum, quod diverticulum fuit totius nostro 
deviationis, dispositiones hominum et tempora recolamus; 
non iuveniemus, nisi sub divo Augusto Monarcha, existente 
Monarchia perfecta, mundum undique fuisse quietum. *■ Et 
quod tunc humanum genus fuerit foelix in pacìs universalis 
tranquillitate, hochistoriographi omnes, hoc poetse ìllustres, 
hoc et scriba mansuetudinis Chrisli testari dignatus est. Et 
denique Paulus, plenitudinem temporis statum illum appel- 
la vit foelicissimum. Vere lempus et temporalia quaeque piena 
fuerunt, quia nullum nostraa foelicilatis mysterium ministro 
vacavit. Qualiier autem se habuerit orbis, ex quo tunica 
ista ìnconsutilis, cupiditatis ungue scissuram primitus passa 
est, et legare possumus, et utinam non videro. genus bu- 
manum, quantis procellis atque jacturis, quantisque nau- 
fragìis agitar! te necesse est, dum bellua multorum capitum 
factum, in diversa conaris, intellectu aegrotans utroque, si- 

' E perocché nella renula del Fi- quand' ella è Monarchia.... ordifMto 
gliuoL di Dio nel mondo, non sola- fa per lo divino provvedimento queU 
mente il cielo, ma la terra, conveni- lo popolo e quella dita, che dò do- 
va essere in ottima disposizione ; e la vea compiere, cioè la gloriosa RofM 
ottima disposizione della terra sia (Convito, Tr. IV, cap. 5.) 
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generazione ottime disposta, dalla unità, che è nelle volontà, di- 
pende, e questa unità dipende da uno. Ma questo non può essere 
se non è una volontà che sia signora e regolatrice di tutte V altre 
in uno : conciossiachè le volontà de* mortali, per cagione de* lu- 
singhevoli diletti deir adolescenzia, abbino bisogno di chi a bene 
gli dirizzi, come Aristotele insegna nel libro ultimo a Nicomaco. 
E questa una volontà non può essere se non sia uno Principe di 
tutti ; la volontà del quale domini e regoli tutte le volontà degli 
altri: Adunque se tutte le superiori conclusioni sono vere {che 
certamente così sono), è necessario che alla ottima disposizione 
della generazione umafia sia nel mondo il Monarca ; e per conse- 
guente al bene essere del mondo sia la Monarchia. 

§ XVIII. A tutte le ragioni di sopra scritte una memorabile 
esperienzia fa testimonianza. Questo è quello stato de* mortali, il 
quale il Figliuolo di Dio ad assumere carne umana per la salute 
degli uomini aspettò, o veramente quando volle dispose. Imperoc- 
ché se noi ci rivolgiamo per la mente le disposizioni e i tempi 
degli uomini dalla trasgressione de* primi genitori, la quale dette 
principio a tutti i nostri errori, non troveremo mai il mondo es- 
sere stato quieto, se non sotto Cesare Augusto, che fu Monarca di 
Monarchia perfetta, E che allora la umana generazione fosse fe- 
lice, nella tranquillità della universale pace, ne fanno testimo- 
nianza tutti gli storiografi e gV illustri poeti. Questo ancora te- 
stimonia lo Scriba della mansuetudine di Cristo ; ed ancora Paolo^ 
chiamò quello stato felicissimo plenitudine del tempo. Veramente 
il tempo e le cose temporali allora furono adempiute : perchè 
nessuno misterio della felicità nostra mancò al mondo. Ma in che 
modo sia il mondo disposto da quel tempo in qua che la veste 
inconsutile fu stracciata dalle unghie della cupidità, noi lo pos- 
siamo leggere, e Iddio volesse che noi non lo potessimo vedere. Oh 
generazione umana ! quante tempeste, danni e ruine se* costretta 
a patire, mentre che tu se* fatta bestia di molti capi ; e per que- 
sto ti sforzi con lo infermo intelletto per diverse cose ravvolgerti, 
avendo errore nello intelletto speculativo e nel pratico, ed erranda 



8ift DB MOIIARCBIA 

militer et affecta. Ratìonibus ìrrefragabilibos intellectum 
superiorem non cu ras : nec experienli© vuUu inferìorem; 
sed nec affectum dulcedine divìnae suasionis, cam per tu- 
bam Sancii Spiritus libi affletur : Ecce quam bonum, et quam 
jucundum, habitaro fratres in unum. 
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Quomodo romanus populus de jure sibi adsciverit offlciura Monarchie 

sive Imperli. 

§ I. Quare fremuerut gentes, et popuìi meditati sufU tnania? 
Astiterunt reges terree, et principes convenerunt in unum, adver- 
sus Dominum, et adversus Christum ejus. Disrun^mus vùir 
cula eorum, et projiciamus a nobis jugum ipsorum, ^ Sicut ad 
faciem causae non pertingentes, novum effectam coramuniter 
admiramur : sic, cum causam cognoscìmus, eos qui sant io 
admiratione restantes, quadam derisione despicimus. Admi- 
rabar siquidem aliquando, Romanum populum in orbe ter- 
rarum sine ulla resistentia fuisse prsefectum, cum tantum 
superfìcialiter intuens illum, nullo jure, sed armorum tao- 
tummodo violentìa, obtinuisse arbitrabar. Sed postquam 
medullitus oculos mentis infìxi, et per efficacissima sigoa 
divinare providenliam hoc efiecìsse cognovi ; admiratione 
cedente, derisiva quondam supervenit despectio. Cum gen- 
tes noverim contra Romani populi praeeminentiam fremuis- 
se : cum videam populos vana meditantes, ujt i^e^olebam : 
cum insuper doleam reges et principes in hoc uno concor- 
danles, ut adversentur Domino suo, et unico suo Romano 
Principi. Propter quod derisive, non sine dolore quodam, 
cum ilio clamare possum, prò populo glorioso et prò Cesare, 

* Sodo i primi tre versetti del Salmo li. 
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nello affetto. Tu non curi lo intelletto superiore, che ha in se ragioni 
insuperabili, e non riguardi il volto inferiore della esperienzia, 
né ancora V affetto dolce della divina persuasione, quando per la 
tromba del Santo Spirilo f è sonato ; Ecco quanto buono e 
quanto giocondo è che i fratelli abitino in uno. 
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Come il popolo romano 8* attribuì di ragione l' officio della Monarchia 

ossia Impero. 

§ I. Perchè hanno fatto remore le genti, ed ì popoli han- 
no pensalo cose vane ? Sonosi fatti innanzi i re della terra, 
ed i principi sono concorsi in uno contro al Signore e con- 
tro al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro legami, e remo- 
viamo da noi il giogo loro. Come quando noi non pervegniamo 
alla faccia della cagione, comunemente ci maravigliamo del nuo- 
vo effetto : così quando noi conosciamo la cagione, con una certa 
derisione disprezziamo quelli che restano in ammirazione. Io già • 
mi maravigliavo del romano popolo, che sanza alcuna resisten-r 
zia, nel circolo della terra, fusse prefetto, quando solamente se- 
condo la superficie risguardavo che quello non con ragione, ma 
con forza (f arme, pareva che avesse ottenuto il principato. Ma 
poiché io ho i fondamenti meglio veduti, e per efficaci segni ho 
conosciuto, questo essere fatto dalla Divina Providenzia, non mi 
maraviglio più, ma con derisione è sopravvenuto un disprezzo : 
avendo io conosciuto le genti contro alla preminenza del popolo 
romano fare romore ; e vedendo i popoli pensare le cose vane, 
come soleva ancor io ; e massifne dolendomi che i re e i principi 
in questo s* accordino a contrapporsi al Signore suo ed aUo 
unico Principe romano. Per la qiuil cosa con derisione e con (fo- 
lore posso clamare pel glorioso popolo e per Cesare insieme con 
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qui prò Principe Coeli clamabat: Quare fremuerwU gentes^ et 
popuH meditati sunt inania ? Astiterunt reges terrmy et prind- 
pes convenerunt in unum, adversus Dominum, et adversus Chri- 
8tum ejus. Verum, quia naturalis amor diuturnam esse deri- 
sionem non patitur, sed ut sol sBstivus, qui disjectis nebulis 
matutinis, oriens luculenler irradiai, derisione omissa, lu- 
cem correctioDis effundere mavult ; ad disrumpendum vin- 
cula igDorantiaB regum atque principum talium, et ad 
osteiideodum genus humanum liberum a jugoipsorum^cum 
Propheia sanctissimo me subsequentem boriabor, subse- 
quentia subassumens: DisrumpamuSf videlicet, vincuia eo- 
rum^ et projidamus a nohisjugum ipsorum. Hsec eq aidem duo 
fieni sufBcienter, si secundam partem praesentis propositi 
prosequutus fuero, et instantis quseslionis veritatem osten- 
dam. Nam per boc, quod Romanum imperiura de jurefuisse 
monstrabitur, non solum ab oculis principum, qui guber- 
nacula publica sibi usurpant, hoc ipsum de Romano popula 
mendaciter existimantes, ignorantisB nebula eluelur; sed 
mortales omnes esse se ìiberos a jugo sic usurpantium re- 
cognoscent. Veritas autem qufiestlonis patere potest non so- 
lum lumino rationis humanse, sed et radio divinse authori- 
tatis. Qus duo cum simul ad unum concurrunt, coelum et 
terram simul assentire necesse est. Igitur fiducise prsenotat^ 
innixus, et testimonio rationis et autborilatis fretus, ad se- 
cundam quseslionem dirimendam ingredior. 

§ II. Postquam suflScienter, secundum quod materia pa- 
titur, de ventate primaB dubitationis inquisitum est, inslat 
nunc de ventate secundsB inquirere: hoc est, utrum Roma- 
nus populus de jure sibi asciverit Imperii dignitatem. Gujus 
quidem quseslionis principium est, videro quse sit Illa ve- 
ritas, in quam rationes inquisitionis praesentis, velut in 
principium proprium , reducantur. Sciendum est igitur, 
quod quemadmodum ars in triplici gradu invenitur, in 
mente scilicet artificis, in organo, et in materia formata per 
artem ; sic et naturam id trìplici gradu possumus intueri. 
Est enim natura in mente primi motoris, qui Deus est: 
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colui che clamava pel Principe del delo : Perchè hanno fatto 
romore le genti, ed i popoli hanno pensato cose vane? So- 
nosi fatti innanzi i re della terra, ed I principi sono concorsi 
in uno contro al Signore e contro al Cristo suo. Ma perchè 
il naturale amore non patisce che la derisione sia lunga, e come 
il sole d' estate dissipando i nuvoli, lasciata addietro la derisio- 
ne, tmole spargere luce di correzione, però per rompere i legami 
della ignoranza di tali re e principi, e per mostrare la genera- 
zione umana essere libera dal loro giogo, io col Profeta santissi- 
mo mi conforterò, cosi dicendo : Rompiamo i loro legami, e 
rimoviamo da noi il giogo loro. Queste due cose sufficiente- 
mente faremo, se io seguiterò la seconda parte del nostro pro^ 
posito, e mostrerò la verità della presente quistione. Imperocché 
mostrando il romano Imperio essere stato ragionevole, non so- 
lamente si leverà la nebbia degli. occhi de* principi, i qucUi usur- 
pano per sé il governo, e mendacemente stimano questo del po- 
polo romano ; ma eziandio tutti gli uomini riconosceranno sé essere 
liberi dal giogo di questi usurpatori. La verità di questa qui- 
stione può essere manifesta non solo per lume di ragione umana, 
ma eziandio per raggio della autorità divina. Le quali due cose 
quando insieme concorrano, è necessario che cielo e terra v* ac- 
consentisca. Adunque con questa fidanza, e pel testimone deUa 
ragione e della autorità, la seconda quistione dichiareremo, 

§ II. Dappoiché sufficientemente, secondo che patisoe la ma- 
teria, abbiamo cercato della verità della quistione prima, resta 
ora a cercare della verità deUa seconda. E questo è, se il popolo 
romano di ragione s* ha presa la dignità dello imperio. Di questa 
inquisizione il principio é vedere òhe verità è quella, nella quale 
le ragioni della presente quistione, come in principio suo, si ri- 
ducano. È da notare che come T arte in tre gradi si truova, 
nella mente dello artefice, nello strumento e neUa materia for- 
mata dalV arte : così la natura in tre gradi si considera. Perchè 
la natura è nella mente del primo movitore, che è Iddio : dipoi 



'•$ 



% 



830 DE MONARCHIA 

deìnde io coelo tanquam in organo, quo mediante simllitado 
bonitatis fieternse in flaitantem materiam explicatar.Et quenor- 
admodum perfecto existente artifice, atque optime organo 
86 habenle, si contingat peccalum in forma artis, materie 
tantum imputandum est; sic, cum Deus ultimum perfeclio- 
nis attingati et instrumentum ejus (quod coelum est) nul- 
ium debit» perfectionis patiatur defectum, ut ex iis patet 
qu» de cgbìo phiiosophamur : restat, quod quicquid in re- 
bus inferioribus est peccatum, ex parte roateriee subjaceotis 
pecca tu m sii, et prseter intentionem Dei et coeli ; et quod 
quicquid est in rebus inferioribus bonum, cum ab ìpsa ma- 
teria esse non possit, sola potentia existente, per prius ab 
artifìce Deo sit, et secundario a coelo, quod organum est 
artis divinse, quam Naturam communiter appellant. Ex iis 
jam iiquet quod jus cum sit bonum, per prius in mente 
Dei est : et cum omne quod in mente Dei est, sit Deas 
(juxta illud : Quod factum est, in ipso vita erat), et Deus ma- 
xime seipsum velit, sequitur, quod jus a Deo, prout in eo 
est, sit volitum. Et cum voluntas et volitum in Deo sit idem, 
sequitur ulterius, quod divina voluntas sit ipsum jus. Et 
iterum ex hoc sequitur, quod jus in rebus nihil est aliad 
quam similitudo divinae voluotalis. Unde fit, quod quicquid 
divinsB voluntati non consonai, ipsum jus esse non possila 
et quicquid divina; voluntati est consonum, jus ipsum sit. . 
Quapropter quaerere utrum de jure factum sit aliquid, licet 
alia verba sint, nihil tamen aliud quaeritur, quam utram 
factum sit secundum quod Deus vult. Hoc ergo supponatur, 
quod illud quod Deus in hominum societate vult, illud prò 
vero atque sincero jure habendum sit. Praelerea meminisse 
oportet, quod Philosophus docet in primo ad Nicomacbam: 
Non similiter in omni materia certitudo qucerenda est, sed se- 
cundum quod natura rei subjectce recipit. Propler quod suflS- 
cienter argumenta sub invento principio procedenf, si ex 
manifestis signis atque sapicntum auctoritatibus jus iliius 
populi gloriosi quaeratur. Voluntas quidam Dei per se invi- 
sibilis est: sed invisibilia Dei per ea quae facta sunt, intel- 
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nel cielo come in istrumcìitOy mediante il quale la similitudim 
della eterna bontà nella materia inferiore si spande, E come 
quando è perfetto V artefice e lo strumento è bene disposto, 9$ 
errore avviene nella forma dell arte, solo si debbe reputarlo dalla 
materia : così perchè Iddio contiene la somma perfezione, e il 
cielo, suo instrumento, non patisce difetto della perfezione sua, 
come da quello apparisce che del cielo filosofiamo ; resta che ogni 
errore, che è nelle cose inferiori, è per colpa d! essa inferiore ma* 
teria, ed è fuori della intenzione di Dio e d0l cielo ; e che ciò ehi 
è di bene nelle cose inferiori, non potendo essere dalla materia^ 
che è sola potenzia, principalmente è daUo artefice Iddio, e M-> 
condariamente dal delo; che è instrumento dell' arte dmno^ ìa 
quale comunemente chiamano natura. Di qui è manifesto die 
essa ragione essendo un berhe, principalmente è neUa mente di 
Dio. E perchè ciò che è Mila mente di Dio è esso Iddio (secondo 
quel detto : Ciò che è fatto, era in lui vita), e Iddio massime 
vuole sé medesimo, seguita che la ragione da Dio, secondo che è 
in esso, sia voluta. E perchè la volotttà e la cosa vokUa in Dio 
è tutto uno, seguita che la divina volontà sia essa ragione. Di 
qui nasce che la ragione nelle cose non è altro che similitudine 
della, volontà divina ; e però quello che non consuona ctUa vo- 
lontà di Dio non può essere essa ragione ; e dò che è constmante 
alla divina volontà, è ragione. Per la qual cosa cercare se ai^ 
cuna cosa è fatta di ragione, non è altro che cercare s' elìa è 
fatta secondo che vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo 
che quello che vuole Iddio nella società umana, quello per vero 
e sincero si debba stimare. Ancora tegnamo a mente, come dice 
Aristotele nel primo delV Etica, che : Non si debbe richiedere 
la certezza egualmente in ogni materia, ma secondo che la 
natura del soggetto riceve. Sicché sufficientemente gli argO' 
inenfi pel principio provato procedono, se da manifesti segni, e 
dall* autorità de' savi, la ragione di quel popolo glorioso si cerea. 
La volontà di Dio per sé non è visibile, ma le cose di Dio invi-^ ■ 
sibili s' intenderlo e veggono per quelle cose che sono da lui fatte 
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lectu conspiciuntur. Nam occulto exìstente sigillo, cera im- 
pressa de ilio, quamvis occulto, tradii notitiam manifestam; 
Dee mirum, si divina voluntas per signa quserenda est; cam 
et humana extra volentem non aliter quam per signa cer- 
natur. 

§ III. Dico igitur ad quaestionem, quod Romanus popu- 
las de jure, non usurpando MonarcbsB oflScium, quod Im- 
perium dicitur, sibi super omnes mortales ascivit. Quoé 
quidem primo sio .proba tur. Nobilissimo populo convenite 
omnibus aliis prseférri: Romanus populusfùit nobìlissimas; 
Ergo convenit ei, aliis omnibus praeferri. Assumpta ratiooe 
probatur; nam cum bonor sii prsemlum virtutis, et omnis 
prselatio sit bonor, omnis prselatio virtutis est prsemiam. 
Sed constat, quod merito virtutis nobilitantur bomines: vir- 
tutis videlicet propriae vel majorum. Est enim nobilitas 
virtus et divitis antiquae,^ juxta Philosophum in Poliiicis. 
Et juxta Juvenalem : Nobilitas sola est atque unica virtas. 
QusB dusB sententisB ad duas nobilitates dantur: ad pro- 
priam scilicet, et majorum. Ergo nobilibus, ratione caasff, 
praemium prselationis conveniens est. Et cum prsemia me- 
rilis sint mensuranda, juxta illud Evangelicum: Eademmm- 
sura qua mensi fueritis, remetietur vobis : maxime nobili, ma- 
xime praeesse convenit. Subassuraptam vero, veterura te- 
stimonia suadent; nam divinus poeta noster Virgilius, per 
totam JEneidem, gloriosum regem ^Eneam, patrem Romani 
populi fuisse testatur, in memoriam sempi ternam ; quod 
Tilus Livius, geslorum Romanorum scriba egregius, in pri- 
ma parte sui voluminis, quse a capta Troja sumit exordiuD), 
conlestatur. Qui quidem invictissimus atque piissimus pa- 
ter, quantae nobilitatis fuerit, non solum sua considerata 
virtule, sed et progenltorum suorum, atque uxorum, quo- 
rum utrorumque nobilitas hseredilario jure in ipsum con- 



' Vedi la Canzone III del Convito '^'""'^*!i'"l!7ifr*ur*''***' **' '""* 
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Ma tton virtuto ov* rlla. 
Tale tniprrò, die |enulc</a volte- .. :il. VI, v. 1,2. 



LIBER SECUKDUS. 383 

Cosi come la cera fa manifesta la figura che nel suggello è oo^ 
culla, non ti maravigliare se la divina volontà si cerca pe* segni; 
conciossiachè ancora la umana volontà non si conosce se non 
jìe' segni esteriori, 

§ III. Dico adunque a questa quistione, che il romano popolo 
non usurpò j ma di ragione prese V imperio sopra tutti % mortaU, 
Questo così si pruova : E' si conviene ad un popolo nobilissimo 
d' essere preposto sopra gli altri; Ed il popolo romano fu noòi- 
lissimo : Adunque a lui si convenne esserÉ ^v reposto agli altrù 
Coir esposto argomento si prova; concioiSehè F onore essendo 
premio della virtù, e ogni prelazione essendo onore, seguita che 
ogni prelazione è premio di virtù. Ed è manifesto che pel mezzo 
della virtù gli uomini si fanno nobili : dico della virtù propria, 
della virtù de* loro antenati ; perchè la nobiltà è virtù con an^ 
tiche ricchezze, come dice Aristotele nella Politica ; e Giovenale 
dice : La nobiltà dello uomo è la virtù sola. Le quali due sen- 
tenzie si riferiscono a due nobiltà, alla propria ed a queUa degU 
antenati. Adunque a* nobili, per ragione della cagione, è conve^ 
niente il premio della prelazione ; ed avendosi a misurare i pre- 
mii co' meriti secondo il detto dello Evangelio : Con quella 'mi- 
sura eh' avrete misurato altri, sarete misurati voi; 'di qui se- 
guita che al massime nobile si conviene massime essere preposto. 
Questo confermano e testimoniano gli antichi, perchè U divino 
poeta Virgilio in tutta V Eneide manifesta che il gloriosissima 
re Enea fu padre del popolo romano. E questo testimonia Tito 
Livio, scrittore egregio deUe gesta de* Romani, nel primo U- 
bro che piglia principio daUa cattività di Troja, E di quanta 
nobiltà fusse quello padre invittissimo e piisimo, non solamente 
considerata la virtù sua, ma queUa degli antenati e delle donne, 
la nobiltà de* quali per ragione ereditaria in lui si trasferì, espU^ 




N4 M wosàntmk 

floxft, explienre nequirem : sed somma seqaar vestigia re- 
inm. Quanta m ergo ad propriam cjus nobilitatem, andìendas 
eet Poeta noster, introdacens in primo Ilioneum orantem 
sic : Reao erat JSneas nobis, quo jusHor alter Neo pkMB fuU, 
Mao hello mafor et armU. Andleodas est idem in aexto, qui 
oam de Hiseno mortno loqaeretar, qui fuerat Hectorìs mi-; 
nlster In bello, «t post mortem Héetoris, Mnem rninii 
se dederat; dfc(Ì|ÉM^^isenam lion inferiore 
eemparatiòtt9(lÌiqÌ|ÉH^ de jKnea ad Heclorem, 
omnibus HottertMKiflibt^iitrefert Philosopbus in^ 
de moribus ftaiigfiMìr<ad'Nloomachum. Quantoin ▼< 
luereditariam, ^uielibet pars tripartiti orbls tam avis^ 
eonjugibus illuhi nobilitasse inYenitor; nam Asia pi 
qoioribus avis, et Assaraco, et aliis qui in Hiirygia regnah 
▼erunt, Asise regione. Unde Poeta noster in tertìo: Foetqmm 
ree Aeia, Primmque evertere gentem bnmerUam vieum Supen9> 
Buropa avo antìquissìmo, scilìcet Bardano ; Aflrica quoqao 
evia vetustissima, Electra scilioet, nata magni nominis regis 
Atlantìs; ut de ambobus testimonìum reddit Poeta noster 
In octavo, ubi iEneas ad Bvandrum sie alt: Dardanae Uhm 
primus pater urbis et authcfr, Electra, ut Gran perMbent, H 
Atlantide cretus etc. Quod autem Dardanus ab Europa orìgi- 
nem duxerìt noster vates in tertìo cantat, dìcens : E^ kh 
eus, Hesperiam Graii cognomine dicunt, Terra antiqua, potens 
armis, atque ubere glebcB ; CEnotrii coluere viH : nunc fama, 
minores Italiam diansse, ducis de nomine, gentem. Hm fioòts pro- 
prics sedes ; hinc Dardanus ortus. Quod vero Atlas de Africa 
foerit, mons in ìlla, suo nomine dlctus, est testis, quem esse 
Ih Africa dicit Orosius, in sua mundi descriptione, sic : VI- 
timus autem finis ejus est mons Atlas, et Jnsulw ^^jms fortuM- 
tas vocant. Ejus, id est Afrìcae, quia de ipsa loquebatur. Sì- 
militer et conjugio nobiiìtatum fuisse reperio. Prima namqae 
conjunx Creusa, Priarai regìs 61ia, de Asia fuit : ut superìos 
baberi potest per ea quse dieta sunt. Et quod fuerit coDJunx, 
testimonìum perbibet noster Poeta in tertìo, ubi Andreina- 
ebe de Àscanio filio iEneam genitorem interrogat sic: Qwd 
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care mai non lo potrei, sicché ne parlerò sommariamente. Adun^ 
quCy quanto alla nobiltà sua propria, ascoltiamo Virgilio il quale 
introduce Ilioneo così orante : lì re nostro era Enea, del quale 
nessuno fu mai più giusto, né più pio, né in battaglie d' ar- 
me maggiore. Ascoltiamolo ancora nel sesto, quando parlando 
di Miseno morto, cK era stato ministro di Ettore in battaglia^ e 
dopo la morte di Ettore »* era fatto minisiro di Enea, dice che 
Miseno non seguitò uomo inferiore al primo. Ed in questo fa 
comparasiione da Enea a Ettore, il quak Av^ro^ sopra gli altri 
' aoea glorificato, come riferisce Aristotele dnfKcomaco. E quanto 
aUa nobiltà ereditaria, ciascuna parte della terra tripartita, 
quatto agli avoli ed alle donne V ha nohUiiato, L* Asia nobilitò i 
propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli altri che r^fnarono in 
Frigia^ che è regione deW Asia, Onde Virgilio nel terzo dice : 
Poiché piacque agli Dei rivoltare le cose d* Asia e la gente 
di Priamo non colpevole. L' Europa nobilitò V antichissimo 
avolo Bardano, e V Affrica nobilitò V avola antichissima Elettra, 
nata del re Atlante, come d* amenduni parla il poeta nelV ottavo, 
ove Enea così dice ad Evandro : Bardano, primo padre della 
città Iliaca, il quale, come ì Greci dicono, di Elettra e del 
figliuolo di Atlante fu generato. Di costui discendono % TVo- 
iani, ed Elettra discende dal massimo Atlante, che con le spalle 
sostiene le sfere del cielo. Che Bardano avesse origine da Europa, 
Virgilio nel terzo cosi dimostrò : Egli é un luogo che dai Greci 
é detto Esperia, terra antica e potente in arme e fertilità ; 
gli Enotri V abitarono : i discendenti poi la chiamarono Ita- 
lia dal nome del duca loro. Queste sono a noi le proprie se- 
die. Di qui é nato Dardano. E che Atlante fosse dell* Affrica 
lo manifesta uno monte d* Affrica che è chiamato Atlante: U 
quale che sia in Affrica testimonia Orosio così nella descrizione 
(/e/ moneto ."L'ultimo fine suo é il monte Atlante, e le isole 
chiamate Fortunate. Bice suo, cioè deW Affrica, perché di 
essa parlava. Ancora fu nobilitato per matrimonio. La prima 
sua moglie Creusa, figliuola del re Priamo, fu d! Asia come di 
sopra si vede. E che ella fusse donna sua mostra Virgilio net 
terzo, dove Andromaca così domanda Enea del suo figliuolo Asca^ 
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j!wr A seanius ? superarne, et vescitur aura ? Quem Ubi jom jte- 
jierit, Troja fumante, Creusa? Secunda, Ditio fuil, regina el 
mater Carlliaginensium in ATrica. Et quod fueril conjunx, 
idem riosler vaticinalur in quarto ; inquit enim de Didone : 
Nec jam furtivum Dido meditatur amorem^: Conjugium vaaA; 
hoc prretexit nomint cuipont- Tcrlis, Lavinia fuit, Albanorum 
Romanorumque maler, regjs Latini 6lia parìler el hieres:'j 
si venim est le&limonìuni nostri Poetic in uIiIoid, ubi Tui^ 
num viclum iiilroducit, orantem suppliciLer ad ^neem ^c; 
Vkisli; el vietum tendere palmas Ausonii videre : tua est la- i 
vinia con]'iinx. QuK ultitna uxor de llalia fuil, Euro|Me re- 
gione nobilissima, lis itaqiie ad evidenLiam subassumpta 
pra-nolalis, cui non salls persuasuin est, Romani popoli p»- 
trein, el per consequens ipsom populuin, nobilissJmum 
fuisse. sub ccelo? Aul quem in ilio duplici concursa san- 
guinis a qualibet mundi parte in unum virum, priedeslioa- 
tio divijia lalebit? 

g IV. lllud quoque, quod ad sui perfeclionera miracolo- 
rum suffragio juvalur, est a Deo volilum : el per consequens, 
de jure lìt; et quod ìsta sint vera, palei; quia sicut dìcit 
Thomas in terlìo suo contra Gentiles ; Miractilum est, qvoi 
■pTwler ordinem in rebus commumler institutum, divinittts fit- 
Unde ipse probat, soli Deo competere miracula operari, 
quod auctorìtate Moysia roboratur, ubi cum ventuni est ad 
cyniplies, magi Pharaonìs naturalibus priDcipiis arlìGciOse 
uLenles, et ibi deficientes, diserutil: Digitus Dei est hic. Si 
ergo miraculum est immediata operatìo primi, absque ciw- 
peratlonc secundorum agentium, ul ipse Thomas in pnesl- 
legato libro probat suOìcienter, cum in favorem alicujos 
protendilur, neras est dicere, illud cui sic favelur, non «se 
s Deo, lanquam beiicpiacilum sibi provisuni. Qaure soatn 
contradictorium concedere visum esliBoroaiium imperium 
ad sui perCectionem miraculorum sulfragio est adjutum: 
Deo volitum ; et per consequens, de jure fuil et est. 
Quod autem prò Romano Imperio perficiendo miracula Deus 
prolenderit, illustrium aulliorum teslìraoniis comprobalcr. 
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m'o: Dimmi, Enea, vjve il tuo figliuolo Ascanio, il quale li 
parlori Creuea quando e' fioriva Troia 1 La seconda moglie fu 
Bidone, regina e madre de' Cartaginesi in Affrica : e che fusse 
sua moglie diclaara Virgilio nei quarto : Didone non pensa Hi 
furtivo amore, anzi lo cliiiitna malrimonio: e con questo no- 
me copri ia colpa sua. La tersa dorma fu Lavinia d' Alba, 
madre de' Romani, figliuola del re Latino ed erede, se dice il vero 
Virffilio neir ultiftto, ove induce Turno vìnto cosi parlante od 
Enea : Tu bai vinto, e gli Ausonj hanno veduto me vinto, a 
te soltomettermi : Lavinia è tua moglie. La quale ultima mo- 
glie fu d' Italia, »o6i(ÌKÌmo regione della Europa. Per questo è 
manifesto che il padre del popolo Rotnano dal lato mascolino e 
femminino fu nobilissimo, e similmente il popolo da lui discen- 
dente. E a chi, dopo le sovraesposte ragioni, non sarà ciò mani- 
festo ? Ovvero, a chi potrà rimanere oscuro, come in cotale dop- 
pio concorso della eonsanguinità da ogni parte del mondo, aves- 
sevi luogo una certa predestinasione divina ? 

g IV, Quello esiandio che alla perfezione sua è aiutato da'mi- 
racoli, è da Dio voluto : e però è per ragione. E che questo sta 
vero, così si manifesta, come dice Santo Tommaso nel terso 
contro a' Gentili: Miracolo è quella cosa, clie per divino volere 
avviene fuori dell'ordine comune delle cose. Onde egli pruo- 
va che il fare miracoli solo a Dio s" appartiene. La qual cosa si 
conferma con V autorità di Uose ; il quale dice, che quando si 
venne all'operare de' segni, i magi di Faraone, che artificiosamente 
usavano t naturali principii, mancaremo e dissono : In questo è 
il dito di Dio. Se adunque il miracolo é mediante la operazioni: 
dei primo principio, sansa la operazione de' secondi fattori, co- 
me Santo Tommaso in esso libro suadentemente pruov:a ; quando 
si distende in favore d' alcuna cosa, non è lecito dire che quella 
a cui dà Iddio tale favore, non dipenda da Dio, come cosa a lui 
piaciuta e da lui provveduta. Per la qual cosa é lecito concedere 
il suo contrario : il romano im/ìerio alla perfezione sua essere 
stalo da' miracoli aiutato. Adunque Iddio così Aa voluta ; e però 
fu ed è secondo ragione. E che per crescere t imperio romano 
Iddio abbia dimostrato miracoli, sì pruova per testimonit di de- 
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Nam sub Numa Pompilio, secundo Romanoram rege, ritu 
Gentilium sacrificante, anello de ccelo in urbem a Deo ale- 
clam delapsum fuisse, Livius in prima parte testatar. Cujas 
miraculi Lucanus in nono PharsalicB meminit, incredibilem 
vim austri, quam Lìbya patitur, ibi describeiis; ait enim 
sic : Sic illa profecto Sacrifico ceddere Numa, quce leda Ju- 
ventus Patritia cervice movet : spoliaverat Auster, Aut Boreas 
populos ancUia nostra ferentes. Gumque Gralli, relìqua urbe 
jam capta, noctis tenebrìs confisi, Capitolium furMm subi- 
rent, quod solum restabat ad ultimum interitum Romani 
nominis : anserem, ibi non ante visum, cecinisse Gallos 
adesse, atque custodes ad defensandum Capitolium excitas- 
se, Livius et multi scriptores illustres concordìter contes- 
tantur. Gujus rei memor fuit Poeta uoster, cum clypeum 
i£nea3 describeret in octavo : canit enim sic : In sumnio cu- 
stos TarpejcB Manlius arcis Stabat prò tempio, et CapitoUa ceka 
tenebat, Romuleoque recens horrebat regia cuhno. Atque hic au- 
ratis volitans argenteus anser Porticibus, Gallos in limine adesse 
canebat. At cum Romana nobili tas premente Annibale sic 
caderet, ut ad fìnalem Romana) rei delelionem non reslaret 
nisi PoBnorum insultus ad urbem, subita et intolerabili 
grandine prolurbante, victores vicloriam sequi non potuis- 
se, Livius in bello Punico inter alia gesta conscribit. Nonne 
transitus Cloeliae mirabilis fuK, cum mulier et captiva in 
obsidionePorsennae, abruptis vinculis, miro Dei adjutaauxi- 
lio, transnalavit Tiberim, sicut omnes fere scribsB Romanae 
rei ad gloriam ipsius commemorant? Sic lUum prorsus ope- 
rari decebat, qui cuncta sub ordinis pulcbritudine ab seter- 
no providit, ut qui visibilis erat miracula prò invisibilibus 
ostensurus, idem in visibilis prò visibilibus illa oslenderet.^ 

' Molte correzioni al testo delle il Witte propone di leggere : ut, 

Opere minori di Dante propose il 7wi visibilis (cioè incarnato) visibi- 

Witte (Halle 1853), le quali, emen- Ha eral miracula prò mvisìbilibut 

dando il più delle volte gli errori oslensurus, idem invisibilis (cioè a- 

de' Codici e delle stampe, sono nel- vanti l'incarnazione) per visibilia il- 

la massima parte da adottarsi, sic- la se ostenderet. Ma parendomi che 

come infatti è stato da me prati- la volgata possa sostenersi, non ho 

cato per la presente edizione. Qui creduto doverla modìQcare. 
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gni autori. Imperocché sotto Numa Pompilio, secondo re de* Ro- 
mani, mentrechè sacrificava secondo il costume de' Gentili, uno 
scudo cadde dal cielo nella città eletta da Dio, come testimonia 
Livio nella prima parte. Il quale miracolo Lucano racconta nel 
nono libro, quando tratta della forza incredibile del vento aur 
stro che regna in Libia, dove dice in questo modo: Quelle armi 
caddero pel sacrifizio di Numa, le quali la patrizia gioventù 
porta in campo. L'Austro, ovvero Borea, avea spogliato i 
popoli che portavano queste nostre ansL Ed abbenchè % 
Franciosi, preso già il resto della ciUà^ tonfdandosi nelle te- 
nebre della notte, nascosamente entrasainù nel Campidoglio, la 
qual cosa sola restava alV ultima distruÉione dello imperio ro- 
mano, dicesi che le oche, non mai pel passato quivi vedute, can- 
tomo che i Franciosi erano quivi presenti: e destorno le guar- 
die a difendere il Campidoglio; e questo testimonia Livio ed 
altri degni scrittori. Questo ancora raccontò Virgilio nell'ottavo 
descrivendo lo scudo di Enea, dove parla C05i : Manlio stava 
per guardiano della sommità della Rocca Tarpea dinan- 
zi al tempio, e guardava lo eccelso Campidoglio. Il re- 
gale e nuovo palazzo era aspro di paglia romulea. E qui 
la bianca oca, volando ne* portici dorati, cantava che i 
Franciosi erano presenti. Ancora quando la romana nobil- 
tà, assediata da Annibale, rovinava in tal modo, che alT ul- 
tima distruzione della romana BepubbHea non restava se non 
lo assalto degli Affricani nella citt^, accadde che per una su- 
bita e intollerabile gragnuola gli Affricani vincitori non pote- 
rono loro vittoria seguire ; e questo scrive Livio nell' affricana 
battaglia. Or non fu egli mirubik cosa il transito di Clelia, che 
femmina e prigioniera, mW assedio di Porsenna ruppe i lega- 
mi, e per aiuto di Dio, passò nuotando il Tevere, come gli scrit- 
tori romani qìiasi tutti, per gloria di quella città, narrano ? E 
così si conveniva operare a Colui, il quale ab eterno con bel- 
V ordine tutte le cose provvide, acciocché Colui che era invisibi- 
le, avendo a mostrare miracoli, per le cose visibili diventasse vi- 
sibile, e quelle per le invisibili dimostrasse. 



340 DI MONARCHIA 

§ y. Quicumque prffiterea bonum Reipublìc«e intenditi 
fìnera juris ìnlendit ; quodque ita seqaatur, sic ostendìtur. 

y Jus est realis et personalis homìDìs ad hominem proportio: 
qua) servata hominum serva t societatem, et cormpta cor- 
rumpit. Nam ìUa Digestorum descriptio, i)on dicit quod 
quid est juris : sed describìt illud per notitiam utendi ìlio. 
Si ergo definitio ista bene quid est et quare comprehendit, 
. et cujuslibet societatis finis est commune sociorum bonum : 
necesse est, finem cojusque juris bonum commune esse : 
et impossible est jus esse, bonum commune non intendens. 
Propter quod bene Tullius in prima AAetortca: Semper^ io- 
quit, ad utilitatem ReipubliccB leges irUerpretandm sunL Quod 
si ad utilitatem eorum qui sub lege, leges direct» non sunt, 
leges nomine solo sunt, re autem leges esse non possunt. 
Leges enim oportet homines devincire ad invicem propter 
communem utilitatem. Propter quod bene Seneca de lege, 
cum in libro de qualuor virtutibus : ^ Legem vinculumy di- 
cit, humancB societatis. Patet igitur, quod quicunque bonum 
Reipublica) intendit, fìnem juris ìntendit. Si ergo Romani 

"^ bonum Reipublicse intenderunt; verum erit dicere, finem 
juris iiUendìsse. Quod autem Romanuspopulus bonum prx- 
fatum ìnlenderit, subjiciendo sibi orbem terrarum, gesta 
sua declarant : in quibus, orani cupiditate remota, qua* 
Reipublicse seraper aversa est, et universali pace cum li- 
bertate diiecta, populus ille sanctus, pius et gloriosus, pro- 
pria commoda neglexisse videtur, ut publica prò salute 
humani generis procuraret, Unde recte illud scriptum est: 
Romanum Imperium de fonte nascitur pietatis. Sed quia de 
intentione omnium ex electione agentium, nihil inanifestum 
est extra intendentem, nisi per signa exteriora ; et sermo- 
nes inquirendi sunt secundura subjectam materiam,ut jam 
dictura est: satis in hoc loco habebimus, si de intentione 
populi Romani signa indubitabilia tam in collegiis quam in 
singularibus personis ostendantur. De collegiis quidem, qui- 

' Questo libro è da altri attribuito a San Martino Dumiense o Bracarcnse. 
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§ V. Colui che dirizza il jjensiero suo al bene della Repub- 
blica, dirizza il pensiero al fine della ragione ; e che cosk segui- ^ 
ti, in questo modo si dichiara/ La ragione è una proporzione 
reale e personale tra uomo e uomo, la quale quando s* osserva, 
conserva la umana congregazione, e quando è corrotta la cor- 
rompe. Imperocché quella descrizione, che si fa ne* Digesti, non 
dice proprio quello che fia ragione, ma descrive quella secondo 
il modo d* usarla. Adunque se questa definizione bene comprende 
la sostanza e lo effetto ; ed il fine di ciascana congregazione è 
per cagione del bene de* compagni : è necessario che il fine di 
qualunque ragione sia il bene comune ; ed è impossibile che sia 
ragione quello che non attende al bene comune. E però Tullio nella 
prima Rettorica dice : Che sempre si vuole iniérpetrare le 
leggi a utilità della Repubblica. E se le leggi non si dirizzano 
a utilità di coloro, che sono sotto là legge, hanno solo il nome di 
leggi, ma in verità non possono essere leggi. Imperocché con- 
viene che le leggi uniscano gli uomini insieme a utilità comune. 
Per la qual cosa Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù 
morali: Che la legge è uno vincolo della società umana. È 
adunque manifesto che chi attende al bene della Repubblica, at- 
tende al fine della ragione. Adunque se i Romani attesono al 
bene della Repubblica, si potrà veramente dire che abbiano at- 
teso al fine della ragione. E che poi quel popolo abbia atteso al 
detto bene, sottomettendo a sé il circolo della terra, i suoi fatti 
lo dichiarano. Ne* quali, rimossa ogni cupidità, che sempre ad 
ogni Repubblica è nemica, amando la pace insieme con la libertà, 
quel santo, pietoso e glorioso popolo si vede avere dispregiato i 
propri comodi, acciocché procurasse le cose pubbliche per la sa- 
lute della umana generazione. Onde rettamente é scritto : Lo 
imperio romano nasce dal fonte della pietà. Ma perché della 
intenzione di tutti quegli che operano per elezione, nessuna cosa 
è manifesta a chi di fuori riguarda, se non pe* segni esteriori ; 
e perché i ser^noni si richieggono secondo la soggetta materia, 
conforme di sopra è detto : assai in questo luogo avremo, se 
della intenzione del popolo romano, segni indubitabili ne* collegi 
e nelle private persone si mostrino. De* collegi pe* quali gli uo- 
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bus homines ad Rempublicam quodammodo religati esse 
jure debent,8ufiQcit iUa sola Giceronis auctorilas in secuodo 
de Officiis: Quamdiu, ìnquit, imperium Reipublicie beneC- 
cììs tenebatur, non injuriis, bella aut prò sociis aut prò Im- 
perio gerebantur : exitus erant bellorum aut mites, aut ne- 
cessarli : Regum, populorum, et nationum portus erat et 
refugium, Senatus. Nostri autem et Magistratus, Imperato- 
resque in ea re maxime laudem capere studuerunt, si pro- 
vincias, si socios, «quitate et fide defendissent : itaque 
illud patrocinium orbis terrarum potius quam Imperium 
poterat nominari. Hsec Cicero. De personis autem singula- 
ribus compendiose progrediar. Numquìd non bonum com- 
mune ìntendisse dicendi sunt, qui sudore, qui paupertate, 
qui exilio, qui fìliorum orbatione, qui amìssione membro- 
rum, qui denique animarum oblatione bonum publicum 
augere conati sunt? Nonne Cincinoatus ille sanctum nobis 
reliquit exemplum libere deponendi dignitatem in termioOt 
cum assumptus ab aratro Dictator factus est, ut Livius re- 
fert? ^ Et post victoriam, post triumpbum, sceptro impera- 
torio restituto Gonsulibus, subadactus post boves ad stivam 
reversus est. Quippe in ejus laudem Cicero centra Epico- 
rum, in iis qua» de fìne bonorum, disceptans, bujus benefi- 
ci! memor fuit : Itaque, inquit, et majores nostri ab aratro 
duxerunt Cincinnatum illurrij ut Dictator esset. Nonne Fabri- 
cius alterum nobis dedit exemplum avaritise resistendi, cam 
pauper existens, prò fide qua Reipublicse tenebatur, auri 
grande pondus oblatum derisit, ac derisum verba sibi cod- 
venientia fundens despexit et refutavit? Hujus raemoriam 
con firmai Poeta nosler in sexto, cum caneret : Parvoqw 
potentem Fabricium. Numquid non praeferendi leges propriis 
commodis, memorabile nobis exemplar Camillus fuit? qui, 
secundum Livium, damnatus exilio, postquani patriam libe- 
ravit obsessam, et spolia etiam romana RomsB restituita 
universo populo reclamante, ab urbe sancta discessit, oec 

' Non da Tito Livio, ma da Orosio (il, 12) è questo fatto riferito. 
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mini pare che sieno legati insieme nella Repubblica, basta solo 
r autorità di Tullio nel secondo degli OflBcj, ove dice : Che men- 
tre che V imperio della Repubblica si teneva co* beneficiiy e non 
colle ingiuriCf si faceva guerra o pe* collegati o per lo imperio : 
e però i fini delle guerre erano miti o necessari ; il Senato era 
porto e refugio di re, popoli e nazioni. I magistrati nostri e im- 
peradori si sforzavano in questo massime acquistare lode, se di- 
fendessino le provincie ed i compagni con equità, gloria e fede ; 
per la guai cosa questo si poteva chiamare piuttosto soccorso del 
mondo che imperio. E questo disse Tullio de' collegi. Ma delle 
persone private brievemente tratterò. Or non si debbe egli dire 
che coloro abbiano atteso al bene' comune, i quali con sudore, e 
povertà, ed esilio, e privazione di figliuoli, e perdimento di ìnem - 
bri, e colla morte, il pubblico bene hanno cresciuto ? Or non ci 
lasciò grande esempio Cincinnato di deporre liberamente la di- 
gnità nel termine quando levato fu dallo aratro e fatto Dittato- 
re, come Livio riferisce ? E dopo la vittoria e 7 trionfo, resti- 
tuita la imperiale bacchetta a* Consoli, si tornò alle possessioni 
sue a sudare dietro a* suoi bum ; ed a laude di costui, Tullio 
contro ad Epicuro nel libro Del Fine del bene così dice: I nostri 
antecessori levorono dallo aratro Cincinnato perchè fusse 
Dittatore. Ed ancora Fabrizio non ci dette grande esempio di 
fare resistenza air avarizia, quando, benché fusse povero, per la 
fede, con la quale era legato alla Repubblica, rifiutò gran copia 
d' oro che gli fu offerta? Ancora la sentenzia di costui è conferà 
mata da Virgilio nel sesto, dicendo : Fabrizio di poco potente. 
Oltre a questo, Camillo non ci dette esempio memorabile di pre- 
porre la legge a' propri comodi ? il quale, secondo Livio, essendo 
confinato, poiché ebbe libera V assediata patria, e le spoglie ro- 
mane ebbe rendute a Roma, contro aUa voglia di tutto il popo- 
lo, della santa città si partì, e non tornò prima che il Senato 
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ante reversos est, qaam sìbi repatriandi lioenlìa de aucto- 
Filate Senfttua aliata esaet. Et baue magnaoimum Poeta 
commendat in sexto, cum dicìi: J^f^renfam signa Camittum. 
Nonne filìos, an non omnes alios postponendos patriie liber- 
tati, Brutas ille primas edoooit? quem Livioa dicit, Coosu- 
lem exìstentem, proprioa filìos cam hostibos conspirantes 
morti dedisae. Ciijua gloria reoovatur in sesto Poet» nostri, 
de ipso canentis : Nato9que pater nova bdla moventes Ad pa- 
nam pukhra prò libertate WioabU. Quid non audendam prò 
patria, nobis Mutios persaasit, cum incautum Porsenam in- 
▼asit, ac deinde manum suam, qua aberrasael, non alio 
vultu quam si bostem cruciar! viderett cremarì aspiciebat? 
Quod et Livius admiratur testificando. Àceedant ili» sacra- 
tìssim» victima Deciorum, qui prò salute' pablica devotas 
animas posuerunt : ut Livias,non quantum esl dignum,8ed 
quantum potuit, glorificando narrat. Aooedat et illud ine- 
narrabile sacrifìcium seyerissimi lil>ertatis iutoris Marci 
Catonis: quorum alter prò salute patiias mortis tenebras 
non borruit, alter, ut mundo libertatis amorem aocenderet, 
quanti libertas esset ostendit, dum e Tita liber decedere 
maluit, quam sine liberta4e remanere in illa. Horum om- 
nium nomen egregium voce Tulli recalescit, in iis quae de 
Fine bonorum. Inquit enim Tullius hoc de Deciìs : PubUus 
Decius, princeps in ea famUia, Conaid, cum se devoveret, et 
equo admisso in mediam adem Latinorum irrueret ; num aii- 
quid de voluptatibus suis cogitàbat, ubi eas caperete aut quando^ 
cum sciret confesHm esse moriendum, eamque mortem €urdentim 
studio peteret, quam Epicurus fx>luptatem petendam putaoU? 
Quod quidam ejus factum nisi esset jure ktudatum^ non fuisset 
imitatus quarto oonsulatu suo /ilius ; neqtte porro ex eo natus, 
cum Pyrrho hellum gerens Consuly eo ceddisset in prwlio, seque 
et continenti genere tertiam victimam ReipubUcw tribuisset. In 
iis vero quae de Offlciis, de Catone dicebat : Non enim aUa 
in causa M. Cato fuit, alia cceteri, qui se in Àfrica Cwsari tm- 
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gli desse licenza di ripatriare, E questo come magnanimo è lO' 
dato da Virgilio nel sesto, dicendo: Camillo che riporta i segni. 
Ancora il primo Bruto non dimostrò che i propri figliuoli, e 
tutti gli altri congiunti, s* avessino a posporre alla libertà della 
patria ? del quale dice Liviq, che essendo console dette morte 
a' propri figliuoli, perchè s' erano c& nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuova Virgilio nel sesto: Il padre chiamerà a 
morte per la bella libertà I figliuoli suoi, perchè muovono' 
nuove guerre. Muzio non ci dimostrò che si dee sottoporsi a 
ogni pericolo per la patria, quando V errante mano, ncm con al" 
tro volto che se tormentasse il nimico, guardava dal fuoco con^ 
sumarsi? Del quale con maraviglia Livio fa testimonianza. Ven- 
gano ora quelle sacratissime vittime de' Deci, che per la pubblica 
salute posono le divote anime ; come Livio, non quanto è degno, 
ma quanto seppe e potè, va testificando con loro gloria. Ancora 
apparisca lo ineffabile sacrifizio del severissimo uomo autore di 
libertà, Marco Catone : de' quali V uno, per la salute della pa- 
tria, non temè la morte; V altro, acciocché accendesse nel mondo 
V amore della libertà, dichiarò di quanto prezzo la libertà fusse, 
quando egli volle piuttosto uscire di vita libero, che senza li- 
berta vivere. Il nome egregio di tutti costoro per la voce di Tul- 
lio si rinnova nel libro Del Fine de*benì, dove endice cosi de*De- 
di: Publio Decio, principe in quella famiglia e Consolo, 
quando offerse sé medésimo, e lasciato il cavallo, nel mezzo ' 
della turba de' Latini fieramente si mise, pensava egli al- 
cuna cosa de* suoi piaceri, in che modo ei li pigliasse, o 
quando, conciossiachè sapesse a mano a mano dovere mo- 
rire, e corresse con più ardente studio a quella morte che 
non estima Epicuro doversi alla voluttà correre? Questo 
suo fatto, se non si fosse per ragione lodato, non V avrebbe 
seguito nel quarto suo consolato il suo figliuolo. Nò ancora 
il figliuolo del figliuolo essendo consolo, e combattendo con 
Pirro, sarebbe in quella battaglia caduto, e avrebbe offerto 
sé medesimo per terzo sacrifizio nella generazione sua. An- 
cora nel libro degli Officj, di Catone dice : Or non ebbe altra 
cagione Marco Catone, e altra quegli che si dettone in Af- 
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diderunt: atque casteris forsan vitio datum esset, si se intere- 
missent, propterea quod levior eorum vita, et mores fuerurU fa- 
ciliores. Catoni vero dum incredibilem natura tribuisset gravi- 
tatem, eamque perpetua constantia roborasset^ semperque in 
proposito susceptoque Consilio permansisset, moriendum et po- 
tius, quam ty ranni vuìtus aspiciendus fuit} 

§ VI. Deciaranda igilur duo sant : quorum unum est, quod 
quicumque bonum Reipublicse intendit, fiaem juris intendit : 
aliud est, quod Romanus populus, subjicìendo sibi orbem, bo- 
num publicum intendit. Nunc arguatur ad proposìtum sic: 
Quicumque finem juris intendit, cumjuregraditur: Romanus 
populus, suhjiciendo sibi orbem, finem juris intendit, ut 
manifeste per superiora in istoCapitulo est probatum : Ergo 
Romanus populus subjiciendo sibi orbem, cum jure boc fé- 
cit : et per consequens, de jure sibi adscivit Imperli dignN 
tatem. Quae conclusio ex omnibus manifestis illata est. Ma- 
nifestura est autem, quod dicitur: quod quicumque fìnem 
juris intendi!, cum jure graditur. Ad cujus evidentiam ad- 
vertendum, quod quaelibet res est propter aliquem finem, 
aliter esset otiosa : quod esse non potest, ut superi us dice- 
batur. Et quemadmodum omnis res est ad proprium finem, 
sic omnis finis propriam habet rem cujus est finis. Unde im- 
possibile est, aliqua duo per se loquendo, in quantum duo, 
finem eumdem intendere : sequeretur enim idem inconve- 
niens, quod allerum scilicet esset frustra. Cum ergo juris 
finis quidem sii, ut jam declaratum est : necesse est, fine 
ilio posilo, jus poni, cum sii proprius et per se juris effe- 
ctus. Et cum in omni consequentia impossibile sit habere 
nntecedens absque consequenle, ut hominem sine animali^ 
sìcut patet construendo et deslruendo : sic impossibile est, 
juris finem quserere sine jure, cum quselibet res ad pro- 
prium finem se habeat, velut consequens ad antecedens. 
Nara impossibile est, bonara valetudinem membrorum at- 

' Vari degli stessi fatti e argo- ri portati in campo, Turono da lui 
menti, che in questo e nel prece- ripetuti eziandio nel Trattato IV, 
dente paragrafo sono dall' Alighie- cap. 5, del Convito. 
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frica a Cesare; e pure sarebbono suti ripresi gli altri se sì 
russino morti, «perclié la loro vita era più leggiera e 1 loro 
costumi più facili. Ma perché a Catone la natura gli avea 
dato incredibile gravità, e con continova costanza Tavea 
egli accresciuta, e sempre avea perseverato nel proposito e 
consiglio suo, se gli convenne piuttosto morire che vedere 
il volto del tiranno. 

§ VI. Due cose sono dunque da dichiarare : prima, che chi 
attende al bene della Repubblica, attenda al fine della ragione : 

V altra, che il romano popolo, soggiogando a sé la terra, attese 
al fine della ragione ; e però così argomentiamo. Chi intende al 
fine della ragione, con la ragione procede ; E il Romano popolo 
soggiogando a sé la terra, intese al fine della ragione, come nel 
Capitolo di sopra è prov(Uo : Adunque il popolo romano soggio- 
gando a sé la terra, lo fece con ragione, e però degnamente 
s' acquistò l' imperio. La qual conclusione è dedotta da cose tutte 
manifeste. E per confermare meglio la detta ragione, si vuole di- 
chiarare quel detto : che chi attende al fine della ragione, con la 
ragione procede. Per questo si debbe considerare die ciascuna 
cosa è a qualche fine, altrimenti sarebbe oziosa : la qual cosa 
essere non può. E come ciascuna cosa è al proprio fine, così ogni 
proprio fine ha qualche cosa di che è fine. Onde è impossibile 
che due cose, in quanto eUe sono differenti, tendano a uno fine 
medesimo, perchè seguiterebbe lo inconveniente medesimo, che 

V uno di que' due fusse inoarko. Adunque, perchè egli è àUmno 
fine della ragione, è necessario che posto il fine si ponga la ra- 
gione, conciossiachè esso fifie sia proprio effetto della ragione. E 
perchè egli è impossibile in ogni conseguenza avere F antecedente 
senza il conseguente, come aver T uomo senza V animale, come è 
manifesto nello affermare e nel negare ; perciò è impossibile cer- 
care il fine della ragione senza essa ragione, perché ciascuna 
cosa è disposta al suo fine, come il conseguente allo antecedente. 
Imperocché non si può avere buona abitudine de^ membri senza 
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tingere sine sanitate. Propter qaod evidentissime patet, quod 
flnem jorìs intendentem, oportet cam jnre Intendere; nec 
▼ftlet instantia qosB de Terbis Philosophi eubaliam perirà- 
otantis elici solet; dicit enim : Falso syllogismo sortlri, qaod 
qnldem oportet sortiri, posse: per qnod aatem, non: sed 
Msam medium terminom esse. Nam si ex felsis syllogismis 
verum qaodammodo concluditar, hoc est per accidens, in 
quantum illud veram iinportatur per Voces illationis ; per 
se enim verum nunquam sequitur ex felsis; signa tameo 
▼eri bene sequuntur ex signis que sunt signa falsi : sic 
et in operabilibus. Nam licet fiir de furto snbTeniat pach 
perì, non tamen eleemosyna dioehdum est : sed est actio 
quaedam, qu» si de propria sobstantia Oeret, eleemosyo» 
fòrmam haberet. Similiter est de fine Juris : quia si aliod, 
ut finis ipsìns Juris, absque jure obtineretur, ita esset juris 
finis, hoc est bonum commune; sicnt ezhibìtio facta de 
male acquisito esset eleemosyna ; et sic, oum in proposi- 
tiene dicatur de fine juris esistente, non tantum apparente, 
Instantia nulla est. Patet igitur quod qu»rebatur. 

§ VII. Et illud quod natura ordinavit, de jure servator; 
natura enim in providendo non deficit ab bominis provi- 
dentia : quia si deficeret, effectus superaret caussam in bo- 
nitale, quod est impossibile. Sed nos videmus, quod in col- 
legi Is instituendìs, non solum orde collega rum ad invicem 
consideratur ab instituente, sed et facultas ad officia exer- 
cenda ; quod est considerare terminum juris in collegio, vel 
in ordine ; non enim jus extènditur ultra posse. Ergo ab 
hac providentia natura non deficit in suis ordinatis. Propter 
quod patet, quod natura ordinat res cum respectu suarum 
facultatum : qui respectus est fundamentum juris in rebus 
a natura posìtum. Ex quo sequitur, quod ordo naturalis in 
rebus absque jure servari non possit, cum inseparabiliter 
juris fundamentum ordini sit annexum. Necesse est igitor, 
quod quicquid natura ordinavit, de jure servari debeat. 
Romanus populus ad imperandum ordinalus fuit a natura; 
quod sic declaratur: Sicut ille defìceret ab artis perfectione, 
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la sanità : sicché è manifesto, che bisogna che qualunque intende 
al fine della ragione, con la ragione proceda ; e non vale quella 
obiezione che si trae delle parole d! Aristotele quando dice : Che 
d' uno falso argomento in qualche modo se ne conchiude il vero. 
Imperocché se pei falsi sillogismi alcuna volta il vero se ne con- 
chiude, questo è per accidente, in quanto esso vero s* importa 
per le voci della conseguenza : perchè secondo sé medesimo il 
vero dal falso non seguita giammai; ma bene è vero che i se- 
gni del vero seguitano alcuna volta da* segni del falso, come av- 
viene nelle operazioni. Imperocché benché il ladro del furto sov- 
venga il povero, questa sovvenzione non si debbe chiamare 
elemosina, ma é una operazione, la quale se fusse fatta di pro- 
pria sostanza, avrebbe forma di elemosina. Così è del fine della 
ragione, perché se alcuna cosa s* ottenesse come fine di ra- 
gione, sanza essa ragione, in tal modo sarebbe fine di ragione, 
come la sovvenzione fatta di furto sarebbe elemosina. E concios- 
siaché nella proposizione si dica del fine della ragione, vero, e 
non apparente, non si può a questo opporre. Apparisce dunque 
quello che si cercava. 

§ VII. Quello che per natura è ordinato, per ragione si con- 
serva, perché la natura non manca nel provvedere ; e non é 
meno che la provvidenza delV uomo, perché se ella fusse meno, 
r effetto avanzerebbe la cagione in bontà ; che non può essere ; 
ma noi veggiamo che ne* collegi, non solo V ordine de* colleghi 
intra loro é considerato daU* ordinatore^ ma eziandio la facoltà 
ad esercitare gli offici. E questo è considerare il termine della 
ragione nel collegio, ovvero nelV ordine, e non si vede che la ra- 
gione si estenda oltre al potere. Adunque la natura nel suo or- 
dine non é da meno che quésta provvidenza umana. Per questo 
è manifesto che la natura ordina le cose, avendo rispetto alle 
sue facoltà, il quale rispetto è il fondamento della ragione nelle 
cose, posto dalla natura. Di qui seguita che V ordine naturale 
nelle cose non si può senza la ragione conservare, conciossiachè 
Ì7ìseparabilmente il fondamento della ragione s* accosti aW ordine 
della natura. Sicché é necessario di ragione conservare quello 
che ordinò la natura. Il romano popolo dalla natura fu ordi- 
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qui finalem formam taDtum inteoderet, media vero per 
quffi ad formam pertingeret, dod curaret : sic natura, si so- 
lam formam universalem divinsB similitudinis in universo 
intenderei, media autem negligerei. Sed natura in nalla 
perfectione deficit, cum sit opus dìviu» ìntelligentifie : Ergo 
media omnia intendit, per qu» ad ultimum susb intentionis 
devenitur. Cum ergo finis humani generis sit, aliquod me- 
dium necessarium ad finem naturse universalem : necessc 
est, naturam ipsum intendere. Propter quod bene Philoso- 
phus, naturam semper agere propter finem, in secundo de 
naturali auditu probat. Et quia ad bunc finem natura per- 
tingere non potest per unum hominem, cum multae siot 
operationes necessarie ad ipsum, qu» multitudinem requi- 
runt in operantibus: necesse est naturam producere bomi- 
num multitudinem, ad operationes ordinatorum. Ad quod 
muhum conferunt, prseter superiorem influentiam, locoram 
inferiorum et virtutes et proprìetates. Propter quod vide- 
mus, quod quidam non soium singulares bomines, quin 
eliam populi, apti nati sunt ad prìncipari, quidam ad so- 
bjici atque ministrare : ut Pbilosophus astruit in iis quse de 
Politiis ; et talibus, ut ipse dicit, non solum regi est expe- 
diens, sed et justum, etiamsi ad hoc cogantur. Quje si ila 
se habent, non dubium est, quin natura locum et gentem 
disposuerit in mundo, ad universaliter principandum : ali- 
ler sibi defecisset, quod est impossibile. Quis autem fuerii 
locus, et quae gens, per dieta superius et inferius satis est 
manifestum quod fuerit Roma, et cives ejus, sive populus. 
Quod et poeta nosler valde subtiliter in sexto tetigit, intro- 
ducens Anchisen praemonenlem iEneam, Romanorum pa- 
trem, sic : Excudent olii spirantia mollius ara, Credo equi- 
dcm, vivos ducent de marmore vultus, Orahunt causas melius, 
ccclique meatus Dcscribent radio, et surgentia sidera dicent: Tu 
regere imperio populos. Romane, memento; Hce tibi erunt artes, 
pacique imponere morem, Parcere subjectis, et debellare super- 
bos, Dispositionem vero loci subtiliter tangit in quarto, cum 
inlroducit Jovem ad Mercuriura de ^nea loquentem islo 
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nato a imperare, e questo così si dichiara : Come colui manche-- 
rebbe della perfezione deW arte^ che attendesse solo alla forma 
finale, e non si curasse della materia, per la quale ad essa finale 
forma si perviene; così la natura mancherebbe, se solo attendesse 
alla forma universale della divina similitudine nelV universo^ e 
la malteria disprezzasse. Ma la natura non manca in operazione 
alcuna, essendo ella opera della intelligenza divina: Adunque la 
natura attende a tutte quelle cose, per le quali aW ultimo fine 
della intenzione sua pervenga. Adunque esistendo il fine della 
ragione umana, esiste un certo mezzo necessario al fine univer- 
sale della natura, e quindi è necessario che la natura a questo 
attenda ; e però Aristotele nel secondo della Fisica pruova, che 
la natura V opere sue al fine dirizza. E non potendo la natura 
per uno uomo pervenire a questo fine, perchè sono molte le ope- 
razioni a esso necessarie, che richieggono molH operatori ; è ne- 
cessario che la natura produca molti uomini a produrre le ope- 
razioni diverse. Ed a questo vien molto aiuto, oltreché doli* in- 
fluenza de' cieli, dalle virtù e dalle proprietà de' luoghi inferiori. 
E per questo veggiamo che alcuni uomini e popoli sono nati atti 
a signoreggiare, ed altri a ubbidire; come deduce Aristotele ncUa 
Polìtica : ed a costoro, coni egli dice, è utile essere sottoposti, 
abbenchè costretti vi sieno. E se cosi é, non è dubbio che la na- 
tura abbia disposto nel mondo uno luogo e una gente atta allo 
universale imperio, altrimenti mancherebbe nel suo proposito, lo 
che è impossibile. Qual sia questo luogo, e qttesta gente, per le 
cose dette, e per quelle da dare, si vede ; e questo è Roma, e il 
popolo suo. Questo ancora^ manifèsta Virgilio assai sottilmente 
nel sesto, dove Anchise così parla ad Enea padre de* Romani: 
Altri uomini scolpiranno meglio ne'.metalli, e ne* marmi fa- 
ranno volli quasi vivi, ed oreranno meglio innanzi a' giudi- 
ci, e misureranno i corsi de* cieli : ma tu, Romano, terrai a 
mente di reggere i popoli coir imperio. Queste saranno Farti 
tue: dare modo alla pace, perdonare agli umili e schiac- 
ciare i superbi. Ed accortamente descrive la disposizione del 
luogo nel quarto libro, dove introduce Giove parlante a Mercu- 
rio di Enea in questo modo : La madre sua beliìssimn non ce 
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nodo : Nm Uhnm notit gmUriao pu kh B r r ima Uihm PromM, 
Qrajumqu€ ideo bis pindieai armis: 8ed fora qui ffr o oiéan 
impBriiSy MIofue frtmmUmn haMam regem. Propterea satis 
persoasam est, quod populos Ronanos naiora ordinatas 
fuit ad imperandum. Ergo Romaous popalus sabjiGieDdo 
albi ortero, de Jare ad iroperìum venk. 

§ Vili. Ad* bene qaoqae irenandam ▼erìlatem qniesiti, 
aoire oportel, quod diTioum Jadicium fin rebns qaandoqae 
hominìbiis eat manifestaro, quandoque occultam. Et roani- 
featom poCest ette dopUeftery ratione soilicet, el fide. Nam 
qusdam judicia Dei aunl, adqiHD bvmaDa ratio proprìis pe- 
dìbi|8 perlingere potest ; * aicot ad boe : qood bomo prò sa- 
lute patri» aeipaam exponat. Nam ai para del>et se exponere 
prò salate totius, cum bomo sìt pars qaoBdam civitatis, ni 
ait PhìJosopbiis in soia PMUt, bomojpro patria debet expo- 
nere seipsom, tamqoam mlnna bonnm prò meliorì. Unde 
Pbilosopbus ad Nicomaobum : Amahik qMmn «ase, et mi 
$oH mdiui, ted dimmus pmli et dottali. Et beo jadioiam Dei 
est cogDoscibile : alitar bnroana ratio in saa rectitadine non 
aeqoeretur natone intentionein, qnod est iropoesibiìe. Qiue- 
dam aulem sant Dei judicia, ad qu» bumana ratio, etsi ex 
propriis pertingere nequìt, elevatur tamen ad ìlla cutn 
adjutorio 6dei et eorum quse in sacris literis nobÌB dieta 
sunt ; sicut ad boc : quod nemo, quantumcumque rooralì- 
bus et Inteilectualibus virtutibus, et secunduro babìtum et 
secundum operationem perfectA, absque ISde salvari po- 
test: dato, quod nunquam aliquid de Ghristo auéfverit; nam 
hoc ratio bumana per se justum intueri non potest, fide 
tamen adjuta potest. Scriptum est enim ad Heebrseos : im- 
possibile est sine fide piacere Beo, Et in LeviHco : Homo qwli- 
bet de domo Israel, qui occiderit bovem, aut ovem, aut eapram, 
■in castris vel extra castra, et non ohtuìerit ad osHum' taberna- 



^ Per piedi della ragione inten- renti, nelle quali o per le quali cor- 
de la sua naturale attitudine, le te verità riconoscono da essa sola 
sue Torme, e le leggi ad essa ine- la lor sussistenza. 
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lo promise tale, e due volte lo difende dall' armi de' Greci : 
ma disse, che sarebbe quello che reggerebbe l' Italia piena 
d' imperio e in battaglia potente. Per le cose dette è manifesto 
che il 'popolo romano fu dalla natura ordinato a imperare. 
Adunque, soggiogando a sé la terra, ragionevolmente s* attribuì 
r imperio. 

§ Ylll. A volere bene ritrovare la verità di quello che cer- 
chiamo, è da sapere che il divino giudido neUe cose alle volte è 
manifesto^ alle volte è occulto : e può essere manifesto per due 
modi, per ragione o per fede. Imperocché alcuni giudidi di 
Dio sono, a* quali la ragione umana co* propri piedi può per- 
venire, come a questo : che V uomo per la salute della patria si 
debba sottomettere al pericolo. Imperocché se la parte si debbe 
mettere a pericolo per salvare il tutto, essendo V uomo parte 
della città, come dice Aristotele nella Politica, debbe V uomo per 
salvare la patria mettere sé a pericolo, come minor bene pel bene 
maggiore. E così dice Aristotele neir Etica : Il bene proprio è 
amobile, e il bene comune è più nobile e divino. E questo 
può conoscersi giudizio di Dio : altrimenti la umana ragione, 
nella sua rettitudine, non seguirebbe V intenzione della natura, 
e questo é impossibile. Altri giudidi di Dio sono, a' quali la ra- 
gione umana non può pervenire per suo vigore : nientedimeno 
vi perviene con V aiuto ddla fede,- e di quelle cose che sono nelle 
Sante Lettere scritte, come a questo : che nessuno, benché abbia 
inorali e intellettuali virtù, e sia in esse perfetto secondo V abito 
e secondo le operazioni, seiìlka la f^e non si può salvare, dato 
che non mM abbia di Cristo alcuna cosa udita. Imperocché que- 
sto la ragione umana, per se medesima, non può vedere se è 
giusto, ma aiutata dalla fede il può. Imperocché é scritto agli 
Ebrei : Impossibile è senza la fede piacere a Dio ; e nel Le- 
vitico é detto : Ciascuno uomo della casa d' Isdrael, che avrà 
morto bue o pecora o capra, ne' eampi o fuori de' campi, e 
non avrà fatto offerta al Signore presso all'uscio del taber- 
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etili Maikmem Dominio^ mmgyMi rmt erit Oslìaiii 
Chrìstam figurai, qui est osiiam conclavis nteroi, al ex 
Evangelio elìci polesi : oocisio animaliam operatìones bu- 
maoas. Occullum vero est judicium Dei ab bamaDa retto- 
ne, qu» nec lego natane, neo lege acrìpta adeum perlingìt; 
sed de gratis speciali qoandoqoe pertingit ; quod fit pian- 
bas modis: qaandoqne simplici revelatione, qoandoque 
revelatiooe, dìsceptatione qoadam mediante. Simplici reve- 
lattone dapliciter : eoi sponte Dei, aol oraUone impetrante. 
Sponte Dei dapliciter: aal espresse, aut per sigoum. Expres- 
se, sicut revelalom fùit judiciam Samaeli centra Saulem. 
Per sìgnum, sicut Pbaraoni revelatom fui! per sigoum, qood 
Deus judicaverat de liberatione filìorum Israel. Oratiooe 
impetrante, quod sciebant, qui dicebant: Cum ignoramm 
quid agere debeamus, hoc sokan habemus restcM ut ad te ogm- 
lo8 dirigamus* Disceptatione vero medienti^ dapliciter : aut 
sorte, aut certamiiie. Certare eoim, ab eo.quod est oertuin 
facere dictum est. Sorte siquidem quandoque Dei jodiciom 
revelatur hominibus: ut patel In substitationé Mattbi» in 
Actibus Apostoiorum. Certaroioe vero dapliciter Dei jodi- 
cium aperitur : vei ex collisione vìrìum, sicut fit per doel- 
lum pugilum, qui duelliones etiam vocantur: vel ex con- 
tentione plurium ad aliquod signum prsBvalere conantium, 
sicut fìt per pugnam athletarum currentium ad braviam. 
Primus istorum modorum apud Gentiles figuratus fuit in 
ilio duello Herculis et Aqtbei, cfjjus Lucanus meminit in 
quarto PharsalicB el Ovidius in nono de rerum llhmsmuta- 
tiene. Secundus figuratur apud eosdem in Atalanta et Hip- 
pomene, in decimo ejusdem. Similiter et latore non debet 
quoniam in bis duobus decertandi generibus ita so babet 
res, ut in aitero sino injuria decertantes impedire se pos- 
sint, puta duelliones; in alloro autem non; non enim athle- 
Ise impedimento in alterutrum uti debent, quamvis Poeta 
noster aliter sentire videatur in quinto, cum fecit remu- 
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nacolo, sarà condannato come omicida. L uscio del tahemc^ 
colo significa Cristo, il quale è F uscio e la chiave dello etemo 
regnOy come si può intendere per lo Evangelio : /* uccisione degù 
animali significa le operazioni umane. Ma occulto è il giudizio 
di Dio, al quale la umana ragione nj per legge di natura né per 
legge di scrittura, ma per speciale grazia divina, alcuna volta 
perviene, e questo si fa in molti modi : alcuna volta per semplice 
rivelazione, alcuna voUa per rivelazione mediante alcuna discet- 
tazione. E ì)er semplice rivelazione si fa in due modi, o per vo- 
lontà di Dio, per mezzo dell' orazione: se si fa per volontà di 
Dio, in due parti si divide : o si fa espressamente o per segno. 
Espressamente, come fu rivelato il giudizio a Samuele contro a 
Saule ; per segno, come fu a Faraone rimlato pe* segni quello 
che avea Iddio giudicato della liberazione de* figliuoli di Isdrael ; 
per mezzo deW orazione, come si dice nel secondo de' Paralipo- 
meni : Quando noi non sappiamo quello che noi dobbiamo 
fare, questo solo ci resta a fare : che gli occhi nostri a te 
dirizziamo. Ma mediante la discettazione in due modi avviene, 
per sorte o per contenzione ; la quale contenzione si chiama 
certare, cioè certo fare. Così per sorte il giiuUzio di Dio alcuna 
volta si rivela agli itomini ; come apparisce negli Atti degli Apo- 
stoli nella sostituzione di Mattia. Per contenzione in due modi 
si manifesta il giudizio di Dio : o veramente per comparazione 
di forze, come avviene a due combattenti ; i quali si chiamano 
duelli, perchè tra due è questo combattimento: ovvero per con- 
tenzione di più, che si sforzano cT arrivar prima d' ogni altro a 
un certo segnai, come avviene a qu^li atleti che corrono al palio. 
Il primo modo fu figurato nel dudlo di Ercole e di Anteo, del 
quak fece menzione Lucano nel quarto della Battaglia Farsalica, 
e Ovidio nel nono deUe Metamorfosi. Il secondo modo è figurato 
appresso di que* medesimi in AtcUanta ed Ippomene nel decimo 
delle Metamorfosi. È da sapere egualmente che in questi due 
modi di combattere è questa condizione : che nélV uno i combat- 
tenti si possono senza ingiuria impedire, com' è nel duello, ma 
nell' altro no; perchè quelli che corrono al paUo non debbono 
impedirsi ; benché il poeta nostro pare che abbia altrimenti sen- 
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nerari Euryalum. Propter quod meliiis Tollias io Kertìode 
OyjEct» hoc prohibail, sententìam Chrysippi sequens; ait 
enìm sic : Sette Ckrytippusj tU rnitUa: Qui siadium (inqitU) 
eurrit, emU $t contendere debet, quam maxime poeeUy ut vm- 
eat : supplantare autem eum, qui eum wrtet^ nuUo modo de- 
bet. lis itaqae in capitulo hoc diatincUs, daas rationea efll- 
cacea ad propoaitom accipere poaauroua : acilloet a diacepta- 
tione athletarum anam, et a diaceplatiooe pagilum alteram; 
qoas quidam proaequar io aeqaenlibua et immedialia ca- 
pìtolis. 

S IX. Illa igitur popalaa, qui conctia aihielizanlibaa prò 
imperio mundi pnevaluil, de divino judicio pnevaluit Nino 
eum diremptio universalia Htigii magia Deo ait cure, qaam 
diremptio particularis: et in partioularibua litìgìia quibos- 
dam per aUiletaa divinum judicium poatuiator, juxta jam 
Iritum proverbium: Cui Deue ooneeditj benedioat et Petnu; 
nullum dubium eat, quin prasvalentia in athletia prò Im- 
perio mundi certantibua Dei judicium alt aequuta. Roma- 
nus populua, cunctis athtetizantibua prò Inofperìo mondi 
prevalait : quod erit manifeetum, ai conalderentar atblatc, 
et si consideretar et bravium sive meta. Bravium sive meta 
fuit, omnibus prseesse mortalibus: hoc enim imperium di- 
ci mus. Sed boc nulli contigit nisi Romano populo : hic non 
modo primus, quin et solus, qui attigit metam certamiuis, 
ut statim patebit. Primus namque Inter mortales, qui ad 
boc bravium anbelavit, Ninus fuit, Assyriorum rex: qui 
quamvis eum consorte thorì Semiramide, pÉh nonaginta 
annos et plures (ut Orosius refert) imperium mundi armis 
tentaverit, et totem Asiam sibi subegerit, non taraen ocd- 
dentales mundi partes eis unquam subject® fuerunt. Ho- 
rum amborum Ovidius memoriam facit in quarto, ubi di- 
cìt in Pyramo: Coctilibus muris cinxisse Semiramis uròem; 
et infra: Conveniant ad busta Nini, lateanlque sub umbra, Se- 
cundus, Vesoges rex iEgypti ad hoc bravium spiravit. Et 
quamvis Meridiem atque Septentrionem in Asia exagita- 
verlt, ut Orosius memorat, nunquam tamen dimidiam |)ar- 
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tito nel quinto, quando fece rimunerare Eurxah. E però meglio 
Tullio nel terzo degli Ofiicj questo vietò, seguitando la sentenza 
di CrisippOy dove dice in questo modo: Rettamente senti Crì- 
sippo in questa, come in molte altre cose, quando disse : 
Chi corre al palio deve sforzarsi quanto più può di vincere, 
ma dare gambetto a colui che combatte con lui non debbe. 
Fatta questa distinzione, possiamo pigliare due ragioni al pro- 
posito nostro molto efficaci; una dal combattere degli atleti che 
corrono al palio, V altra dal combattere de duelli : e questo porrò 
immediatamente ne* seguenti capitoli. 

§ IX. Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti gli altri 
nel correre allo imperio del mondo, per divina ragione li avan- 
zò, perchè Iddio ha cura di chiarire la lite universale molto più 
che la particolare, E certamente nelle particolari liti si richiede 
il divino giudizio, secondo quel proverbio che dice : A chi Iddio 
la concede, santo Pietro lo benedica. E però non è dubbio 
che il prevalere de' combattenti allo imperio del mondo sia stato 
ordinato dal giudizio divino. Il popolo romano prevalse a tutti 
i combattenti per lo imperio del mondo ; e questo sarà manife- 
sto, se si considerino i combattenti, e se si consideri il premio ed 
il termine. Certamente il premio ed il termine fu d' avanzare 
tutti i mortali ; imperocché questo si chiama imperio. E questo 
non avvenne ad alcun popolo se non al romano ; il quale non so- 
lamente primo, ma solo, pervenne al termine della battaglia, 
come poco dipoi dichiareremo. Il primo, che tra* mortali si sforzò 
d* acquistare -questo premio, fu Nino re degli Assiri, il quale ben- 
ché con la imna sua Semiramide per novanta anni e più, come 
dice Orosio, tentasse con V arme di conseguire l* imperio del 
mondo e tutta V Asia soggiogasse, nientedimeno le parti occiden- 
tali non sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel quarto, 
dicendo : Semìramis cinse la città di Babilonia con mura di 
mattoni ; e dipoi dice : Ragunìnsi al corpo di Nino, e sotto 
r ombra si nascondino. Il secondo che cercò questo imperio fu 
Vesoge re degli Egizi. E benché tribolasse il Mezzodì ed il Set- 
tentrione, come Orosio narra, nientedimeno non ottenne mai 
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tem orbis obtinait: qutnimo a Scythis ab iii04||iiD sno te- 
merario est aversas. Deinde Cyras Persamm jm lenUvit 
boc, qui Babylone destructa, Imperioque BabyloDis ad Per- 
gas translato, nec qaidem adbtic partes Occìdentales exper- 
tua, sub Tomiride regina Scytharatn iritam sìmal cam in- 
tentìone deposuit. Post bos vero Xerses Darli filius et rei 
In Persis, cam tanta gentium mnltitudina maDdum invasit, 
cnm tanta potentia, nt transitam maris, Aslam ab Europa 
dirìmentis, inter Seston et Aliydon, fronte snperaverit. Gojas 
operis admirabilis Lucanus in secando PharsàUìa meminft 
Ganit enim sic : TàUs fama eanit tunddum 9uper aqvùra 
Xersem Cmstnunsse vias. Et tandem miserabiliter ab incoepto 
repuìsus, ad bravinm pervenire non potoil. Pneter istos, 
et post, Alexander rex Macedo maxime omnìam ad palmam 
MonarebisB proptnqnans, dnm per Legatos ad dedìtionem 
Romanos prsemonet, apud .figyptam, ante Romanoram ra- 
lionem, ut Livius narrat, in medio quasi carsu collapsos 
est. ^ De cujus etiam sepultnra Ibidem exislente, Lacanos 
in octavo, invehens in PtolemsBum regem iBgypIi, testimo- 
nium reddit dicens: Ultima Loffom- sHrpis peritwraque prò- 
ìes Degener, incestcB sceptris cessure sororis, Cum tibi sacrai 
Macedo servetur in antro. altitudo sapientisB et scientis 
Dei, quis bic te non oslupescere poterit? Nam conantem 
Alexandmm praepedire in cursu coatbletam Romanum, to 
ne sua temeritas prodiret ulterius, de certamìne rapuisti. 
Sed quod Roma palmam tanti braviì sit adeffta, multis ap- 
probalur testimoniis : alt enim Poeta noster in primo: Cer- 
te hinc Romanos olim volventihus annis, Hinc fore dttctoreSj 
revocato a sanguine Teucri, Qui mare, qui terras omni di- 
tione tenerent. Et Lucanus in primo : Dividitur ferro regnum, 
populique potentis, Qui mare, qui terras, qui totum possidet or- 
hem, Non cepit fortuna duos. Et Boetius in secundo, cum de 

^ Non è ciò narrato da Tito Livio, ma era una tradizione del medio ero. 
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mezza la parte delia terra ; ma nel combattere con gli Sciti, in- 
nanzi che pervenisse al premio, si fermò. Dipoi Ciro re de' Persi 
tentò questo medesimo ; il gitale^ distrutta Babilonia, e ridotto 
V imperio Babilonico sotto i Persi, non conseguitato ancora le 
parti occidentali, sotto Tomiride regina degli Sciti perde la in- 
tenzione sua insieme con la vita. Dopo costoro, Serse figliuolo 
di Dario e re de* Persi con tanta moltitudine di gente assaltò il 
m^ndo, e con tanta potenza, che trapassò il mare dividente 
r Asia dair Europa, fatto uno ponte intra Seston ed Abidon, 
Di questa opera mirabile fece menzione Lucano nel secondo li- 
bro della Farsalica Pugna, così dicendo : La fama canta che il 
superbo Serse fece via sopra il mare. Costui finalmente, ri- 
mosso dal suo proposito, rimase miserabile, e rum potè al palio 
pervenire. Dipoi Alessandro re di Macedonia, appressandosi più 
che gli altri al palio della monarchia, mandò ambasciadori a* Ro- 
mani chiedendo loro obbedienza ; ma innanzi che eglino gli ri- 
spondessero, in Egitto morì nel mezzo del suo corso, come narra 
Livio. Della sepoltura del quale in detto luogo Lucano fa memo- 
ria neir ottavo, mentrechè riprende il re Tolomeo in questo mo- 
do : ultima peritura e degenere prole della stirpe La- 
gea, tu ubbidirai allo imperio della incestuosa sirocchia, 
abbencbè nella tua sacrata spelonca sia sepolto il re di Ma- 
cedonia. altezza delta scienza e sapienza d'Iddio, quale sarà 
quello che qui di te non si maravigli? Imperocché ^ptfmd^ Ales- 
sandro si sforzava d' impedire nel corso il jtopoì& fii(fAno, che 
con lui insieme correva al palio, tu lo rapisti wt''fne%90 del 
corso, acciocché la temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Roma abbia conseguitato la palma di sì degno palio, per molti 
testimoni si manifesta, perchè Virgilio nel primo così dice: 
Egli è fatato cbe di qui per certi tempi futuri discendano 
i Romani, e sieno conduttori discendenti del sangue Tro- 
iano restaurato; i quali e mare e terra al loro imperio 
soggioghino. E Lucano nel primo dice: E' si divide col ferro il 
regno, e quella fortuna del popolo potente che tiene il ma- 
re, e che tiene la terra e tutto il mondo, non potè tenere 
due insieme. E Boezio nel secondo, parlando dello imperio del 
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Romanorum priDcipe loqoeretur, sic ìnqait: Hie tamen 
9ceptro populos regeòat, Quos videi condens radios ntb undas 
PkcBbus, extretno vemens ab orh^ Quos premimi ìepiem gelidi 
iriones, Quos noius sicco viokntus wsiu Térref, arderUes reeo- 
quens arenas. Hoc etiam iestimonium perhibei scriba Chri- 
sii Lucas, qui omnia vera dicit etiam illa parie sai eloqui!: 
Exivit edidum a Cesare Augusto, ui deseribereiur universus 
orbis. In qoibus verbis universalem mundi jurisdiclionem 
lune Roroanorum faisse aperte inielUgere possumus. Ex 
quibus omnibus manifestum esl quod Rooianus popolus 
cunclis alhletizantibus prò imperio mundi prffivaluit. Ergo 
de divino judicio prsevaluit: per consequens de divino Ju- 
dicio obtinuit ; quod est de jure obtinuiase. 

§ X. Et quod per doellum acquirilur, de jure acquiri- 
tur. Nam ubicunque humanum judicium deGcit, vel igoo- 
rantise tenebris involutum, vel propter pnesìdium judicis 
non babere, ne justitia derebcta remaneat, recurrendum 
est ad Illum, qui tantum eam dilexit; ut quod ipsa exiga- 
bat, de proprio sanguine moriendo supplevit. Unde Psal- 
mus: Justus Dominus ju^iHas dUexU. Hoc autem fit^ cum de 

* Imero assensu partium, non odio, sed amore justitise, per 
virium tnm animi quam corporis mutuam collisionem, di- 
viiium judicium poslulatur. Quam quidem collisionem, quia 
primitus unius ad unum fuit ipsa inventa, duellum appel- 
lamus. Sed semper cavendum est, ut quemadroodum io 
rebus bellicis prius omnia tentanda sunt per disceptatio- 
nem quamdam, et ultimum per praBiium dimicandum est: 
ut Tiillius et Vef>etius concorditer praecipiunt, bic in Re 
militariy ille vero in Officiis. Et quemadmodum in cura me- 
dicinali ante ferrum et ignem omnia experienda sunt, et 
ad haec ultimo recurrendum ; sic omnibus viis prius inve- 
stigatis prò judicio de lite babendo, ad boc remedium al- 
timum, quadam justitiae necessitate coacti, recurramus. Duo 
igitur formalia duelli apparent; unum, boc quod nane 
dictum est : aliud, quod superius tangebatur : scilicet, ut 
non odio, non amore, sed solo justiti» zelo, de communi 
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principe de' Romani, così dice : Costui nienlediraeno reggeva 
a bacchetta que' popoli, i quali vede il sole quando solten- 
tra, i quali vede il sole quando nasce, il settentrione e il 
mezzodì. Questo ancora testimonia Luca scriba di Cristo, il 
quale dice sempre il vero, parlando così : Mandò Cesare Au- 
gusto uno comandamento che tutta la terra fusse descritta. 
Per le quali parole possiamo intendere che r universale giurisdi- 
zione della terra allora era sotto i Romani, Per le cose dette 
è manifesto che il popolo romano andò innanzi a tutti quegli 
che per lo imperio del mondo combatterono, e però ottenne 
questo per dimno giudizio ; lo che è per ragione ottenere. 

§ X. Quello che s' acquista per duello, per ragione s* acqui- 
sta. Imperocché dovunque V umano giudizio manca o per es- 
sere avvolto nelle tenebre délV ignoranza, o per n(m avere ri^ 
corso al presidio del giudice, acciocché non rimanga addietro il 
vero giudicio si debbe ricorrere a Colui, che tanto amò la na- 
tura umana, che quello ch'ella chiedeva, egli del proprio san- 
gue morendo supplì. Onde dice il Salmo : Il Signore è giusta 
ed amò la giustizia. J^ questo avviene, quando per libero con- 
sentimento delle parti, non per odio, ma per amore di gius^-; 
zia, facendo comparazione delle forze deW anima e del corpb^ * 
si richiede il giudizio divino, E questa compensazione di com- 
battere perché fu trovata in principio ira uomo e uomo, si chia- 
ma duello. Ma sempre si vuole riguardare che, conforme alle 
cose belliche, prima si debbano tutte le cose tentare p€t discet- 
tazione, ed ultimamente combattere, come Tullio e Vegezio co- 
mandano; Vegezio neW Arie militare, e Tullio negli Officj. E 
come ancora, nella cura medicinale, prima si vuole provare ogni 
altro rimedio che il ferro e il fuoco, così per avere il giudizio 
della lite, investigate tutte le vie, ultimamente -a questo rimedio 
ricorriamo, costretti da una certa necessità di giustizia. Due 
ragioni formali del duello appariscono ; V una è ora detta. Vos- 
tra di sopra si toccò. E questo è che né per amore, né per odio, 
ma per solo zeh della giustizia, con comune consenso % due coa^ 
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assensu, agonisl» tea daelliooes palflBBtram iogredìaniar. El 
propter hoc bene Tullioa, cam de hac materia tangeret; 
inquiebat enim: Sed bella, quUmi imperU corona propoiUa 
eitf mimu acerbe gerenda suni, Quod si fonnalia duelli ser- 
vaoda aont (alller enitn daellam non esse!) jostiti» neces- 
sitate de cooimuni assensu congregati propter zelaro ja- 
stiti», nonne in nomine Dei congregati sant? Et si sic, 
nonne Deus in medio illorum est? cum ipso in Evangelio 
nobis hoc promittat. Et si Deus adest, nonne nefas est^ ha- 
bendo justiliam succumbere posse? quam Ipee in tantum 
diligit, quantum superius prsnotatur. Et si justltia in duello 
succumbere nequit, nonne de jure acquiritur, quod per 
dnellum acquiriturt Hanc veritatem etiam Gentiles ante tu- 
barn Evangelìcam agnoscebant^ cum judicium a fortuoa 
duelli qu»rebant. (Inde bene Pyrrhus ille tam moribus JEa- 
cidaruro, quam sanguine generosus, cum Legati Romano- 
rum prò redimendis captivis ad illum miss! fuerunt, re- 
spondit : Nec mi aurum posoo, nee nd prOium dederitis; non 
oauponantes beUwn, eed beUigerantes, Ferro, non auro ifUam 
cemamus utrigue, vosne vdU, an me, regnare Hera : quidoe fé- 
rat sors, virtute experiamus. Et hoc Hmul aceipe dictum: Quo- 
rum virtuti belU fortuna pepercit, horundem ine ìUtertati par-, 
cere certum est. Dono ducite, doque volentibus cum magnis diis. 
Hsec Pyrrbus. Heram vocabat fortunam, quam causam me- 
lius et rectius nos divinam providentiam appellamus. Unde 
caveant pugiles, ne pretto constìtuant sibi caussam : quia 
non lune duellum, sed forum sangnlnis et injustitiffi dicen- 
dum esset: nec lune arbiter Deus adesse credatar, sed ille 
antiquus bostis, qui litigii fuerat persuasor. Habeanl sem- 
per sì duelliones esse volunt, non sanguinis et irijustitis 
mercatores, in ostìo palaestrse, ante ocuJos Pyrrham, qui prò 
imperio decertando sic aurum despiciebat, ut dicium esL 
Quod si contra veritatem ostensam de imparitate vìriuffl 
instetur, ut assolet, per victoriam David de Goliath obten- 
tam instantia refellatur. Et si Grentiles aliud pelerent, re- 
fellant ìpsam per victoriam Herculis in Anlbeura. Stullum 
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battenti vengano in campo. E però Tullio parlando di que^a 
materia bene disse : Le battaglie, che pretendono alla corona 
dello imperio, debbono essere meno acerbe. Adunque se le 
ragioni formali del duello s' hanno a conservare, perchè alln- 
menti non sarebbe duello^ quelli che sono per necessità di giu' 
stizia e comune consenso raunati pel selo della giustizia, cer- 
tamente sono nel nome di Dio congregati, E se così è, Iddio sta 
nel mezzo di loro, conciossiachè nello Evangelio questo ci pro- 
mette. E se Iddio è presente, non è lecito pensare che la giù-, 
stizia possa perdere, la quale egli sopra tutto ama. E se la 
giustizia nel duello non può perdere, quello che s' acquista per 
duello s' acquista per ragione. Questa verità ancora i GentiH 
innanzi air evangelica tromba conobbono, quando e* cercavano il 
giudizio dalla fortuna del duello; onde Pirro uomo generoso ^ 
pel sangue d* Achille, sì eziandio pe* costumi, rispose a' legaH ro- 
mani mandati a lui per ricomperare i prigioni: Io non appe* 
tisco oro, né mi darete prezzo alcuno ; io non fo mercanzia 
di guerra, anzi combatto per onore. Con ferro non con oro 
combattiamo insieme, e cosi veggiaroo chi vuole la fortuna 
che regni, e proviamo con le virtù nostre chi esalta la for- 
tuna. Io intendo perdonare a coloro, che con la virtù loro 
hanno superata la fortuna; menategli con voi; io ve gli 
dono. Quello che Pirro chiama la fortuna, noi più rettamente 
chiamiamo divina provid-enza; e però si guardino i combattenti 
che non si proponghino prezzo come cagione di loro combatte- 
re; che non si chiamerebbe duetto, ma mercato di sangue e d^ in- 
giustizia, e non sarebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico 
nimico, il quale persuadeva liti. Adunque Miano sempre in- 
nanzi agli occhi loro i combattenti, se vogliono essere duelli e 
non mercatanti di sangue e d* ingiustizia, Pirro, il quale com- 
battendo per U) imperio così com' è detto, disprezzava V oro. Ma 
se contro alla verità dichiarata akuno s^ opponga della impa- 
rità dette forze, come fare si suole, si confuterà V obiezione per 
la vittoria di David contro a Golia. E sei GentiH richiedessino 
altro, confutino quella per la vittoria di Ercole contro Anteo, 
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enim est valde, vires, qaas Deas confortai, inferiores in 
pugiie suspicari. Jam satis manìfestam est, qaod per doei- 
lum acquiritur de jure acquiri. Sed Romanus populus per 
daellum acquisivit imperium : quod fide digQis testimonìis 
approbatar ; in qoibus manifestandis non solum hoc appa- 
rebit, sed et quicquid a primordialibus ìmperii Romani dijo- 
dicandam erat, per duellum esse discussam. Nam de pri- 
mo, de sede patris ^necp, qui primns pater hujus pepali 
fùit, vertetur iitigiuro, Turno Ratalorìim rege centra stan- 
te, de communi amborum regum assenso, ad nltìroaoi, 
propter divinum beneplacitum inquirendum, inter se so- 
lum dimicatum est, ut in ultimis ^Efieùfos canitur. In quo 
quide/n agone tanta Victoria ^ne» clementia fuit, nt nisi 
liaitheos, quem Turnus Fallanti a se occiso deiraxerat, pa- 
tiÉitUf vieto Victor simui vitam condonasset, et pacem ; ut 
^uliic éa nostri Poet® testantur. Gumqae duo popoli 

'^ìiltlpift Trojana radice in Italia germinassent, Romanus sci- 
litet populus et Albanus ; atque de sìgno aquii», deque pe- 
natibus diis Trojanorum, atque digoitate princi pandi loogo 
tempore inter se disceptatum esset; ad ultlmam, commaoi 
assensu partium, propter instantiam cognoscendam, per tres 
Horatios fratres, et per totidetn Curiatios ft*atres, inde in 
conspectu regum et populorum altrinsecus expectantiom de- 
certatum est : ubi tribus pugìlibus Albanorum pereroptis, 
Romanorum duobus, palma victoriae sub Hostilio rege ces- 
sit Romanis. Et hoc diligenter Livius in prima parte con- 
texit, cui Orosius etiam contestatur. Deinde cum fìnitimis, 
omni jure belli servato, cum Sabinis, cum Sannitibus, li- 
cei in multitudine disceptantium, sub forma tamen duelli, 
de imperio decertatum fuisse Livius narrat ; in quo qui- 
dem modo decertandi cum Sannitibus, fere fortunam (ut di- 
cam) incoepti poeniluit. Et hoc Lucanus in secundoad exem- 
plum sic reducit: Aut Collina tulit stratas quot porta catérvaSj 
Tunc cum pene caput mundi rerumque potestas Mutavit tran- 
slata locum, Rom^anaque Samnis Ultra Cauàinas superavit mi- 
nerà furcas. Postquam vero Italorum litigia sedata fuerant, 



4 s 



LIBER SECUNDUS. 365 

Egli è molto pazza cosa estimare, che le forze da Dio confor- 
tate sieno inferiori aUe fortune de' combattenti. Già è assai di- 
chiarato che girello che s'acquista per duello s'acquista per 
ragione. Il popolo romano acquistò V imperio per duello, e que- 
sto si pruova con testimoni degni di fede; nella manifestazione 
de' quali non solamente apparirà questo, ma eziandio ciò che 
i Romani dal loro, principio combatterono, essersi per duello 
combattuto. Imperocché nel principio, quando si combatteva della 
sedia di Enea, primo padre di questo popolo, Turno re de' Ru- 
ioli vi si contrappose: « finalmente per comune consenso d'amerà 
due i re, per conoscere quale fusse il piacimento di Dio, tra 
loro due fu il combattimento, come canta Virgilio neirultirno: 
Nella quale battaglia fu tanta la clemenza di Enea vincitore, 
che se non avesse veduto appresso a Turno il collare, H quale 
rubò a Fallante quando V uccise, gli avrebbe perdonato ìà'tUa, 
come dice Virgilio. E dappoi che germinarono due popoK^^^t^ 
radice de' Romani, e questo fu il popolo romano e riil|#m!|;^ 
del segno dell' aquila, e degli Dei familiari de' Trojani, e d^a 
dignità dello imperare, lungo tempo si fu combattuto ; in ultimo 
di comune consentimento delle parti, per conoscere V instanza, 
per tre fratelli Orazj e per altrettanti Curiazj, nel cospetto dei 
re e de' popoli si combattè; ove morti i tre combattitori degli 
Albani e due combattitori de' Romani, l'onore della vittoria si 
concedette sotto il re Ostilio a' Romani. E questo trattò diligen- 
temente Livio nella prima parte, e ancora Orosio lo manifesta. 
Dipoi ixf. popoli a loro confinanti, osservata ogni ragione bellica, 
e co' Siébini e co* Sanniti, benché si combattesse con grande 
moltitudine, nientedimeno si combattè in forma di duello^ come 
narra Livio ; nel qttal modo di combattere co' Sanniti si pen- 
tirono del proposito. E questo cantò Lucano nel secondo : Quante 
schiere sparse condusse la Porta Collina in quel tempo; in 
cui il capo del mondo, e la^polenza somma, quasi mutò il 
luogo, e le cose romane quasi cedellouo a* Sanniti. Ma dap- 
poiché le contenzioni italiche furono cessate, non si essendo per 
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et cum Grascis, oomque PoDois nondum prò divino jadicio 
oertatum esset, id imperium iotendeotjbus illis et ìstìs. Fa- 
bricio prò Romaois, Pyrrho prò Graecis, de imperìi gloria 
in militi» muititudine decertantibus, Roma obtinait. Sci- 
pione vero prò Itaiis, Hannibale prò Africanis in forma duelli 
bellam gerenUbus, Italis Afri snccobuermfit ; sicat Liviiu 
et omnes Roman» rei acriptores testifica ri conantor. Qais 
igitar nunc adeo mentis obtns» est, qui non videat, sub 
jure duelli gloriosum populum coronam totios orbis eme 
lucratuni? Vere potnit dicere vir Romanus, qnod Apostoli» 
ad Timotbeum : Reponta eA mUii corona ju$tUim: reposlta, 
scilicet, in Dei providentia eterna. Videant nunc Jurislc 
presuntuosi, quantum infra sint ab Illa specula rationis, 
unde bumana mena b»c principia speculatur, et sileaDt, 
secondum sensum legis consilium et judicium exhibere con- 
tanti. ^ Et jam manifesturo est, quod per duellnm Romanus 
populos acquisivit imperium: ergo de jure aoquisivit, qood 
est principale propositum in libro praesenti. Hucusqne pa- 
tet propositum per rationes, qu» plurimum ralìonalibus 
principiis innitontur; sed deinceps ex principiis fidel Gbri- 
stianffi iterum patefaciendum est. Maxime enim fremueront, 
et inania meditati sunt in Roraanura principatum, qui ze- 
latores fidei Christian» se dicunt, nec misererò eos paupe- 
rum Ch risii, quibus non solum defraudalo fìt in ecclesia- 
rum proventibus, quinimo patriraonia ipsa quotidie rapiuD- 
tur, et depauperatur Ecclesia, dum simulando justitiam, 
exequutorem justìti» non admitlunt. Nec jam pauperatio 
lalis absque Dei judjcio fit : cum nec pauperibus, quorum 
patrìmonia sunt Ecclesi» facultates, inde subveniatur; ne- 
que ab offerente Imperio cum gratitudine teneantur. Re- 
deant unde venerunt : venerunt bene, redeant male: quia 
bene data, et male possessa sunt. Quid ad pastores lales? 
Quid si Ecclesi» substantia diffluit, dum proprietates pro- 

' Non come ghibellino, ma come silenzio, perciocché dispregfavano 
filosofo, taccia Dante di prosun- la filosofia speculativa, 
tuosi i giureconsulti, e li danna al 
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divino giudicio ancora combattuto co* Greci né con gli Affricani, 
ed opponendosi costoro a* Romani, contende Fabrizio pe' Romani 
e Pirro pe' Gredj e Roma ottenne la gloria delV Impero, Com- 
battè Scipione per gV Italiani ed Annibale per gli A ff ricani, ed 
in questa forma di duello Affrica ubbidì a Italia, come Livio 
e gli altri scrittori narrano. Qual sarà adunque di sì grosso 
ingegno, che non vegga quel popolo glorioso avere in forma di 
duello acquistato lo imperio del mondo? Ben potè dire il citta- 
dino romano quello che a Timoteo disse lo Apostolo : Egli è 
riposta per me la corona della giustizia, j^d intendeva che 
eir era riposta nella providenza etema di Dio. Veggano ora i 
presuntuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello specolo della 
ragione, onde la umana mente specula questi prindpii, e tac- 
ciano, e sieno contenti a dar consiglio e giudicare secondo il 
senso della legge. Egli è già manifesto che il popolo romano 
per duello acquistò lo imperio; adunque per ragione lo acqui- 
stò; e questo è il proposito principale di questo libro. Infino 
qui s' è dichiarato il proposito nostro per le ragioni, le quali si 
fondano ne' principj razionali; ma da ora in là è da manife- 
stare questo medesimo pe* principj della fede cristiana. Mossonsi 
con gran furore e con vani pensieri contro al principato ro- 
mano coloro, che si chiamano zelatori della fede cristiana, e 
non hanno avuto misericordia de* poveri di Cristo ; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della Chiesa, ma eziandio 
sono rapiti loro tuttodì % patrimonj; e diventa la Chiesa pove- 
ra, mentrechè fingendo la giustizia, non la mettono in effetto. 
Certamente questa povertà non ci avviene senza il giudizio di 
Dio, conciossiachè non si sovvenga a* poveri delle facoltà eccle- 
siastiche, che sono il loro patrimonio, e dallo imperio, che le 
offerisce, non fieno tenute con gratitudine. Ritornino onde ven- 
nono : vennono bene, ritornino male, perchè sono cose ben date 
e male possedute. Che a tali pastori ? che se la sostanzia della 
Chiesa si disperge, mentrechè le proprietà de* suoi propinqui 
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pìnquorum saorum exaugeantur? Sed forsan melius est, 
propositum prosequi, et sub pio silentio, Salvatoris no- 
stri ezpectare succursum. Dico ergo, quod si Romanum 
ìroperium de jure non fuit, Christus nascendo prsesutnpsit 
injastum : at consequens est falsum, ergo contradictorium 
antecedentis est verum. Inferunt enim se contradictoria in- 
vicem a contrario sensu. Falsitatem consequentis ad 6de- 
les estendere non oportet. Nam si fidelis quis est, falsam 
hoc esse concediti et si non concedit, fìdélis non est; sed 
ab eo ratio ista non quaeritur. Conseqoentiana sic estendo: 
Quicunque aliquod edictum ex electione prosequìtur, Hlud 
esse justum opere persuadet : et cum opera magis suadeant, 
quam sermones (ut Philosopho placet in ultìmis ad Nico- 
niacbum) magis persuadet, quam si sermone approbaret. 
Sed Christus, ut ejus scriba Lucas testatur, sub edicto Ro- 
manae auctoritatis nasci voluit de Virgine Ma tre, ut illa sin- 
guìari generis humani descriptione Filius Dei faclus homo 
conscriberetur, quod fuìt illud prosequi. Et forte sanctius 
est arbitrari, divinitus illud exivisse per Gaesarem ; ut qoi 
tempora tanta fuerat. expectatus in societate mortalium, 
cum mortalibus ipse se consignaret. Ergo Christus, Augu- 
sti Romanorum auctorilate fungentis, edictilm fore justum, 
opere persuasit. Et cum abjuste edicere jurisdictio sequa- 
tur, necesse est, ut qui illud edictum persuasit, jurisdictio- 
nera etiam persuaserit : quae si de jure non erat, injusta 
erat. Et notandum, quod argumentum sumptum ad de- 
structionem consequentis, licet de sua forma per alìquem 
locum teneat; tamen vim suam per secundam fìguram osten- 
dit, si reducalur, sicut argumentum in posilione anteceden- 
tis per primam ; reducitur enim sic : Omne injustum per- 
suadetur injusle; Christus non persuasit injuste: Ergo non 
persuasit injustum. A positione antecedentis sic: Omne inju- 
stum persuadetur injuste; Christus persuasit quoddani inju- 
stum : Ergo persuasit injusle. 

§ XI. Et si Romanum imperìum de jure non fuit, pecca- 
tum Adae in Christo non fuit punitum: hoc autem esset 
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s' accrescono ? Ma egli è forse meglio seguire il proposito, e con 
pietoso silenzio aspettare il soccorso del Salvatore nostro. Dico 
adunque che se il romano Imperio non fu di ragione. Cristo 
nascendo presunse cosa ingiusta ; Questa seconda parte è falsa : 
Adunque il contradittorio della prima è vero. Imperocché le cose 
contradittorie hanno questa cortdizione, che se Vuna è falsa, 

V altra è vera. E che sia falso che Cristo presumesse cose in- 
giuste, non fa d' uopo mostrarlo a* fedeli. Imperocché chi é fe- 
dele concede questo, chi non io concede non è fedele, e se non é 
fedele, per lui non si cerca queste ragioni. E questa conseguenza 
così dichiaro : Colui che per elezione seguita uno comandamento, 
mostra con opera quello essere giusto ; ed essendo V opere più 
efficaci a persuadere che le parole, come dice Aristotele neW Eti- 
ca, più persuade che se egli affermasse con sermone ; Ma Cristo, 
come testimonia Luca suo scrittore, sotto lo editto delV autorità 
romana volle nascere della Madre Vergine, acciocché in quella 
singolare descrizione della generazione umana, il Figliuolo di 
Dio fatto ttomo fosse descritto ; e questo fu uno confermare 
quello editto. E forse è più santa cosa estimare che quello editto 
divinamente uscì per Cesare, acciocché Colui che tanto tempo 

s' era aspettato nella compagnia d^ mortali, con tutHjiH_ufmini^ \^ 
insieme sé jnedesirno . comegnasse : Adunque Cristo coir opera 
persuadette che il comandamento dato dallo imperadore romano 
fusse giusto, E condossiaché al comaridare giustamente ne se- 
guiti la giurisdizione, è necessario che chi persuadette il coman- 
damento essere giusto, persuadesse ancora la giurisdizionj ; la 
quale se non era di ragione non era giusta. È da notare che 

V argumento sunto alla distruzione del conseguente, benché per 
sua forma tenga per qualche luogo, nientedimeno la forza sua 
dimostra per la seconda figura, se si riduce cosi /' argomento, 
per la posizione dello antecedente secondo la figura prima: adun- 
que così si argomenta : Ogni cosa ingiusta si persuade ingiusta- 
mente : Cristo non persuase ingiustamente : Adunque non per- 
suase cosa ingiusta. 

§ XI. E se lo Imperio romano non fu per ragione, il pecca- 
to di Adamo in Cristo non fu punito; Ma questo è falso : Adun- 
DxtiTE. — 2. * 24 • 



370 !>■ MOMAaCIU 

fklsum : ergo cootradictoriam qas, ex quo sequJlar, est ve- 
rum. Falsitas consequentis apparet sic. Gum enim per peo- 
catum Ad» omnes peccatores esaemoa, diceDie Apostolo; 
sìcul per unum hominem in hunc mundum pecoatum in- 
travit, et per pecoatum mora ; ila in omnes homlnes mors, 
in quo omnes pecca verunt. Si de filo peccalo non fuisset 
satìsfactum per roortem Ghristi, adhoc essemus filli ir» na- 
tura, natura scilicel depravala. Sed hoc non est, cum di- 
ca! Apostolus ad Ephesios» loquens de Patre : Qui prcBdaH- 
navit nos in adoptione fUiontm per Jeium Chrisium^ in iptum, 
secundum propositum vokmtaiia nuB, m laudem ei gloriam gnh 
tùÉ sua, in qua gratificami no$ tn dUeeto FUio suo, m quo ha- 
bemus redemjOionem per eanguinem ejue, rendesionem peeeaUh 
r%m, secundum divitia» groHm sua, qua supenàmndaeit in 
naòì», Dum etiam Ghrislos, in se puuilionem paliens, dicat 
in Johanne, Consummatum est: nam ubi consummatum est, 
nihii restai agendum. Propler convenienliam sctendam, 
quod punitìo non esl simpliciter poena injuriam inferentis, 
sed pcBua iuflicta injuriam inferenti ab habente jurisdictk)- 
nem puniendi ; unde nisi ab ordinario judice poena inflieta 
sit, puuitiò non est, sed potius injuria est dicenda; unde 
dicebat ille Moysi : Quis te constUuit judicem super nos? Si 
ergo sub ordinario judice Gbristus passus non fuisset, Illa 
poena punitio non fuisset : et judex ordinarius esse non po- 
terai, nisi sopra totum humanunti genus jurisdictionem ba- 
bens, cum totum huraanum genus in carne Illa Ghristi 
portantis dolores nostros (ut ait Propheta) vei sustinentis, 
punirelur. Et su[l)ra totum humanum genus Tiberius Gssar, 
cujus vicarius erat Piiatus, jurisdictionem non habuisset, 
nisi Romanum imperium de jare fuisset. Hinc est quod 
Herodes, quamvis ignorans quid faceret, sicul et Gaìphas, 
cum ve rum dixit de coelesti decreto, Ghristum Pilato remi- 
sit ad judìcandum, ut Lucas in suo Evangelio tradit. Erat 
enim Herodes non vicem Tiberii gerens sub signo aquilff» 
vei sub signo Senatus, sed rex, regno sìnguiari ordhialus 
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que egli è vero il contradittorio di quello^ onde questo seguita. 
La falsità del conseguente apparisce così. Imperocché essendo noi 
peccatori tutti pel peccato di Adamo, secondo che dice lo Apo- 
stolo, come per uno uomo nel mondo entrò il peccato, e pel pec- 
cato la morte, così in tutti gli uomini entrò la morte dal tempo 
in qua che peccarono. Se di quello peccato non si fosse fatto sod- 
disfazior^ per ìa morie di Cristo, saremmo ancora figliuoli del- 
Vira per la natura, cioè per la natura depravata. Ma questo 
non è, dice lo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre : Egli 
ci destinò per T adozione di figliuoli, per Gesù Cristo; in lui, 
secondo il proposito della volontà sua, a laude e gloria della 
sua grazia, nella quale gratitìcò noi nel suo diletto Figliuolo, 
nel quale abbiamo redenzione pel sangue suo, e la remis< 
sione de' peccati secondo le ricchezze della sua grazia, la 
quale soprabbondò io noi. Ed ancora Cristo dice appresso a 
Santo Giovanni, mentrechè patisce la punizione, cosi : È consu- 
malo ; che vuol dire, egli è adempiuto, non resta a fare alcuna 
cosa. Per intendere la convenienza, è da sapere che la punizione 
non è semplicemente pena allo ingiuriante, ma pena data allo 
ingiuriante da chi ha giurisdizione di punire. Onde se la pena 
non è data dal giudice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli diceva a Mosé : Chi lì costituì giudice so- 
pra noi ? Adunque se Cristo non avesse patito sotto giudice or- 
dinario, quella pena non sarebbe stata punizione ; ma il giudice 
ordinario non jxìteva essere se non uno che avesse giurisdizione 
sopra tutta la generazione umana; conciqssiachè tutta la umana 
generazione^, come disse il Profeta, inqt^Jla.came di Cristo, por- 
tante i dolori nostri, fusse punita. E sopra tutta la generajsione 
umana, Tiberio Cesare, <kljjmlejn;a vicario Pilato, non avrebbe 
avuto ^iurisdizione, se il rmano Imperip non fusse stato f)er^ 
ragime^i qui nasce che Erode, benché non sapesse quello che 
si faceva, come ancora Caifas, che seppe quello che si disse di 
celeste deliberazione, rimandò Cristo a Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo Evangelio, Erode l* aveva commesso, non te- 
nendo il luogo di Tiberio Cesare sotto il segno dell' aquila o del 
senato, ma re in singoiar regno da lui ordinato, e sotto il segno 
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ab eo, et sub signo regni sibi commiast gobernans. Desi- 
nani ìgitur iroperium exprobrare Romanam, qai se filios 
EcclesisB fingunt : cam videant sponsum Christam iUad sic 
ip utroque termino su» militiffi comprobasse. Et jam soffi- 
cienter manifestom esse arbitror, Romanum populam sibi 
de jare orbis Imperium adscivisse. feliceofi popalom, o 
Ausoniam te gloriosam, si vel nunquam ìn6rmator ìlle im- 
perii tui natus fuisset, vel numquam soa pia intentio ipsum 
fefeliisset 1 < 
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Qualiter aactoritas Monaroh», sive Imperi!, dependet 

a Deo immediate. 

§ I. Conclusa ora Leonum, et non nocuerunt mihi, ^'a 
coram eo justitia inventa est in me. In principio hujus operis 
propositum fuit de tribus quae^tionibus, prout materia pa- 
terelur, inquirere. De quarum duabus primis, in superiori- 
bus libris, ut credo, sufficienter peractum est. Nudo autem 
de tarila restai agendum. Cujus quidem verìtas, quia sine 
ruberà aliquorum emergere nequit, forsilan aiicujus indi- 
gnalìonis causa in me eril. Sed quia de throno immutabili 
suo Veritas deprecalur; et Salomon etiam, sylvam Pro- 
verbiorura ingrediens, medilandam veritatem, impium de- 
teslandum in se futurum, nos docet; ac praeceptor morum 
Philosophus, familiaria destruenda prò verilate suadet; as- 
sumpta fiducia de verbis DanieUs prsemissis, in quibus di- 
vina polentia, clypeus defensorum veritatis astruitur, juxia 
monitionem Pauli, /idei bricam induens, in calore carbonis il- 



' Con questa esclamazione con- auì co.t«iii;n, ai quanto mai t» mitre 
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del regno a se commesso governando. Restino adunque di turbare 
e vituperare il romano Imperio coloro, che fingono d' essere fi-- 
gliuoli della Chiesa ; conciossiachè vegghina lo sposo della Ghie- 
say Cristo, avere qtAello in tal modo approvato neW uno e nel- 
altro termine detta sua milizia, E già sufficientemente estimo 
avere dimostrato che il popolo romano per ragione sopra tutti 
gli altri s' attribuì V imperio, felice popolo, o Italia gloriosa, 
se quello che indebolì V imperio tuo mai non fusee nato, ovvero 
la sua pia intenzione mai lo avesse ingannato l 
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Come r autorità del Monarca, ovvero dell* Imperio, 
dipende immediatamente da Dio. 

§ I. Egli ha chiuso le hocché anioni, ed^essi non m'hanno 
nociuto, perché nella presenza di Lui s* é in me trovata giu- 
stizia. Nel principio di questa opera fu nostro proposito ricer- 
care tre quistioni secondo che patisse la presente materia: due 
delle quali ne' libri di sopra estimo essere studentemente trat- 
tate; ora ci resta a trattare della tersa, E perchè la verità di 
questa non si può dichiarare senza vergogna e' rossore d! alcuni, 
sarà forse in me qualche cagione d' indegnazione. Ma perchè la 
verità dal suo immutabile trono d priega ; ed anche Salomone, 
entrando nella selva de Pràverbjy ci ammacca che dobbiamo 
meditare la verità e detestare la empietà; ed ancora il precettore 
de^ costumi, Aristotele, ci conforta che dobbiamo, per difendere 
la verità, distruggere ancora le proprie nostre opinioni; io però 
piglierò fidanza insieme con le premesse parole di Daniello pro- 
feta, nelle quali la divina potenza è chiamata h scudo del difen- 
sore e de* difesi, secoftdo il primo ammonimento di Paolo dicente: 
Colui vestitosi la corazza della fede, nel caldo dì quello car- 
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Ikts, quemunuB de seraphim aceepit ex àUari emìesH^ e$ tettgit 
hbia Isaia ; gyfnnasium prsBsens ingrediar ; et io bractaìo 
niius, qai nos de poteslale teoebrai*aiiì liberavit in san- 
guine suo, impium atque mendacera de paliestra, spedante 
mundo, ejiciam. Quid tfmeam ? oum Spìritus Patri et Pilio 
conternus dìcat per os David: In metnoria CBtema erit justw, 
ab audUione mala non timebit. QusBStio igitur prsBsens, de qaa 
fnquisitio futura est, inter duo luminaria magna yersatur: 
Roroanum scilicet Ponlificem et Romanum Prìncipem; el 
queeritur, utrum authorttas MonarcboB Romani, qui de jare 
Monarcha mundi est, ut in secundo libro proba tum est, im- 
mediate a Deo dependeat ; an ab aliquo Dei vicario vel mi- 
nistro, quem Patri successorem fntelligo, qui vere est cla- 
viger regni csBJorum. 

§ II. Ad prsesentem qusestionem dìscutìendam, sicut in 
superiorìbus est peractum, aliquod princi|Hum est sumen- 
dum, in virtute cujus, aperiendSoB veritatis argumenta for- 
mentur. Nam si ne prsBfixo principio, etiam vera dicendo, 
laborare quid prgdest? ciim principium soluni aseooiendo- 
rum mediorum sit radix. Hnc igitur irrefragabilis veritas 
prsemittatur; scilicet quod illud quod naturo intentioni re- 
pugnat, Deus nolit. Nam si hoc verum non esset, contra- 
dictorium ejus non esset falsum ; quod est : Deum non 
nolle quod naturse intentioni repugnat. Et si hoc non est 
falsum, nec ea qusB sequuntur ad ipsum. Impossibile enim 
est in necessariis consequentiis falsum esse consequens, 
antecedente non falso exislente. Sed ad non nolle alterom 
duorum sequitur de necessitate, aut velie, aut non velie: 
sicut ad non odire necessario sequitur, aut amare, aut noo 
amare : non enim non amare est odire ; neo non velie est 
nolle, ut de se patet. Qusb sì falsa non sunt, ista non erit 
falsa: Deus vult quod non vult; cujus falsitas non habet 
superlorem. Quod autem verum sit quod dicitur, sic decla- 
ro: Manifestum est quod Deus 6nem naturse vult: aliler 
coelum otiose moveretur, quod dlcendum non est. Si Deas 
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bone, il quale uno de' serafini prese dal celeste altare, e 
toccò le labbra d'Isaja; e coàf presa questa fidanza, io entrerò 
nella presente battaglia; e confidandomi ancora nel braccio di 
Colui, che col suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò, 
gli empj e i mendaci, al cospetto del mondo, dalla palestra di- 
scaccierò. Sotto /' aiuto di Colui, c/*c temerò io? conciossiachè lo 
Spirito coetemo al Padre ed al Figliuolo dica per la bocca di 
David : Il giusto sarà nella memoria eterna, e non temerà 
del male udire. Adunque la quistione, della quale prima ab- 
biamo a ricercare, tra due grandi lumi si rivolge; e questo è tra 
il Romano Pontefice ed il Romano Principe, E cercasi se V auto- 
rità del Monarca Romano, il quale di ragione è monarca del 
mondOy come nel secondo libro abbiamo provato, senza mezzo di- 
pende da DiOy ovvero pel mezzo d alcuno suo vicario o ministro, 
il quale intendo successore di Pietro, che veramente porta le 
chiavi del celeste regno. 

§ IL Come nelle superiori quistioni abbiamo fatto, similmente 
nella soluzione di questa si vuole pigliare qualcfie principio 
fermo, nella virtù, del quale si formino gli argomenti della verità, 
che al presente si ricerca. Imperocché senza un principio pre- 
fisso, non giova affaticarsi ancora dicendo il vero; conciossiachè 
sólo il principio è la radice del pigliare i mezzi. Adunque si 
presuppone questa verità irrefragabile : che Iddio non vuole quello 
cfie repugna alla natura. Imperocché, se questo non fosse vero, 
il suo contradittorio non sarebbe falso ; il quale é: che Iddìo vo- 
glia quello che repugna alla intenzione della natura, E se que- 
sto non è falso, non sono false ancora quelle' cose che di questo 
seguitano. Imperocché egli é impossibile nelle conseguenze neces- 
sarie il conseguente essere falso, non essendo falso V antecederete. 
Ma al non nonvolere V uno de* due seguita per necessità, o vo- 
lere nonvolere; come al non odiare, per necessità seguita o 
amare o nonamare. Imperocché il non amare non é odiare, né 
il non volere é nonvolere, come di per se medesimo é manifesto. 
Le quali cose se non sono false, non sarà falsa questa : Iddio 
vuole quel che non vuole; la falsità della quale non ha superiore. 
E che sia vero quello ^che qui si dice, così dichiaro: Egli é ma- 
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vellet impedimentum finis, vellet et fìnem impedimenti; 
aliter etiam otiose vellet. Et curo 6nis impedinienti sit, non 
esse rei impeditse; sequeretur, Deum velie non esse fìoem 
naturae, qui dici tur velie esse. Si enim Deus non vellet im- 
pedimentum finis, prout non vellet, sequeretur ad non vel- 
ie, quod nihil de impedimento cur^ret, 8ive esset sive non 
esset. Sed qui impedimentum non curat, rem quae potest 
ìmpediri non curat, et per consequens, non habet in volan- 
tate: et quod quis non habet in voluntate, non vult. Propler 
quod, sì finis naturae impedir! potest, quod potest; de ne- 
cessitate sequitur, quod Deus finem naturse non vult: et sic 
sequitur quod prius, videlicet Deum velie quod non vult. 
Verissimum igitur est illud principium, ex cujus contra- 
dictorio tam absurda sequuntur. 

§ III. In introìtu ad queestìonem hanc notare oportet, 
quod primse qusestionis veritas magis manifestanda fuit ad 
ignorantiam tollendam, quam ad tollendum litigium. Sed 
hoc fuit secundsB quaestionis, ut quoraodo et qualiter ad 
ignorantiam, ita ad litigium se habeat. Multa eteniro igno- 
ramus, de quibus non litigamus; nam geometra circoli 
quadraturam ignorat, non tamen de ipsa litigat. Theologos 
vero numerum angeloruni ignorat, non tamen de ilio lilì- 
gium facit. JEgyptius civilitatem Scytharura ignorat, noo 
propter hoc litigium facit de eorum civililale. Hujus qui- 
dam tertise qusestionis veritas tantum habet litigium, ut 
quemadmodum in aliis ignoranlia solet esse caussa litigii, 
sic et hic litigium caussa ignorantiae sit. Magnis hominihos 
namque rationis intuitum voluntate praevolantibas, hoc 
ssepe contingit : ut male affecli, lumine rationis postposito, 
affectu quasi caeci trahantur, et pertinaciter suam denegeot 
cecitatem. Unde fìt perssepe, quod non solum falsitas patri- 
monium habeat, sed plerique, ut de suis terminis egredien- 
tes, per aliena castra discurrant, ubi nihil intellìgentes ipsi, 
nihil intelliguntur; et sic provocant quosdam ad iram, qaos- 
dam ad indignationem, nonnullos ad risum. Igitur centra 
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nifesto che Iddio vuole il fine della natura; altrimenti il cielo si 
muoverebbe invano^ la qual cosa non si debbe dire. Se Iddio 
volesse lo impedimento del fine, vorrebbe ancora il fine deUo tm- 
pedimento, altrimenti vorrebbe questo invano. E perchè U fine 
dello impedimento egli è il non essere della cosa impedita, segui- 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine della natura, il quale 
si dice volere essere. Imperocché se Iddio non volesse lo impedii 
mento del fine, come e* non volesse, cosi seguiterebbe al non vo- 
lere, e nulla si curerebbe dello impedimento o fusse o non fusse. 
Ma chi non cura lo impedimento non cura quella cosa che si 
può impedire, e conseguentemente non V ha nella volontà; e quello 
che alcuno non ha nella volontà, non vuole. Per la qual cosa, se 
il fine della natura può essere impedito, di necessità seguita che 
Iddio non vuole il fine ddla natura; e cosi seguita queUo di 
prima, e questo è: Iddio volere quello che non vuole. Adunque è 
verissimo quello principio, del cui contradittorio tante assurde 
cose seguitano. 

§ III. Nel principio di questa quistione è da intendere, che 
la verità della quistione prima fu più da manifestare per levare 
V ignoranza, che per levare la lite. Ma la verità della seconda 
quistione fu per levare V ignoranza e H litigio. Molte cose sono 
che noi non sappiamo, e nientedimeno non ne litighiamo. Impe- 
rocché il geometra non sa la quadratura del circolo, ed anche 
non ne litiga; il teologo non sa U numero degli angeli^ e di quello 
non fa lite; e lo Egizio non sa la civiltà degli Sciti, ed anche della 
loro civiltà non contende. Certamente la verità di questa terza 
quistione ha tanto litigio, che come agli altri suole V ignoranza 
essere cagione di lite, così qui sia maggiormente la lite cagione 
d' ignoranza. Imperocché àgli uomini, che volano con lo appetito 
innanzi aUa considerazione della ragione, sempre questo seguita: 
che eglino male disposti, e posposto il lume della ragione, sono 
tirati come ciechi dallo affetto, e pertinacemente la loro cecità nie- 
gano. Onde spesso avviene, che la falsità non solamente ha pa- 
trimonio, ma che molti, de* loro . termini uscendo, discorrano 
pe* campi d altri, ove eglino nulla intendendo, nuUa soru) intesi ; 
e cosi provocano alcuni ad ira ed indignazione, altri a riso. J 
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veritAtem, quse quABritiir, tria hominum genera maxime 
colluctantur. Summus namque Ponlifex, Domini nostri Jesu 
Ghristi vicarius, et Petri successor, cui non quicquid Chrì- 
sto, sed quicquid Petro debcmus, zelo fortasse clavium; 
neo non alii {j;regum Ghristianorum pastores, et alii, quos 
credo zelo solo matris Ecclesise permoveri, veritati, quam 
o^nsurus sum, de zelo forsan (ut dixi) non de superbia, 
conlradìcunt. Quidam vero alii, quorum obstiiiata cupiditas 
lumen rationis cxtinxit, et dum ex patre diabolo sunt, Ec- 
clesisB se fìlios esse dicunt, non solum in hac guaestione 
litigium movent, sed sacratissimi Principatus vocabalum 
abhorrentes, superiorum qusBstionum et hujus principia 
impudenter negant. Sunt et tertii, quos Decrelalistas vo- 
cant, TheologisB ac Philosophise cujuslibet inscii et exper- 
tes, qui suis Decreta li bus (quas profecto venerandas existi- 
mo) tota intentione innixi, de illarum prsBvaleniìa credu 
sperantes, Imperio derogant. Nec mirum, cum jam audive- 
rim quemdam de illis dicentem, et procaciter asserentero, 
traditiones Ecclesiss fìdei esse fundamentum. Quod quidem 
nefas de opinione mortalium iili submoveant, qui, ante tra- 
ditionem Ecclesia, in fìliura Dei Christum, sive venturum, 
sive pra?sentem, sive jam passum crediderunt, et credendo 
speraverunt, et sperantes charitale arserunt, et ardentes ei 
cohseredes factos esse mundus non dubita t. Et ut taies de 
prsesenti gymnasio totaliter excludantur, est advertendum, 
quod qusedam scriptura est anteEcclesiam, quspdam cum Ec- 
clesia, quaedam post Ecclesiam. Ante quidem Ecclesiam sunt 
Vetus et Novum Testamentum, quod in oìternum mandatum 
est, ut ait Propheta : hoc enim est quod dicit Ecclesia, loquens 
ad Sponsum: Trahe me post te. Cum Ecclesia vero sunt vene- 
randa illa concilia principnlia, quibus Christum interfuisse 
nemo fìdeiis dubitat : cum babeamus, ipsum dixisse disci- 
pulis, ascensurum in coclum : Ecce ego vohiscum sum in 
omnibus diebus^ usque ad consummationem scecuìi, ut Mattha^us 
testatur. Sunt et scripturae doctorum, Augustini et alìorum. 
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Adunque contro alla veritày che qui si ricerca ^ tre condizioni 
à' uomini massime fanno resistenza; perchè il sommo Pontefice 
vicario di Cristo e successore di Pietro, al quale noi non dob- 
hiamo ciò che dobbiamo a Cristo^ ma dò che dobbiamo a Pietro, 
contro a noi insorge forse pel zelo delle chiavi; ed ancora altri 
pastori della greggia cristiana, ed altri ancora, i quali credo solo 
da zelo della madre Chiesa essere mossi, alla verità, che io ho a 
mostrare, forse per zelo {come dissi) e non per superbia contra- 
dicono. Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de' quali ha spento 
il lume della ragione, ed essendo dal padre diavolo si chiamano 
figliuoli della Chiesa, non solo in questa quistione muovono lite, 
ma hanno in abominio il nome sacratissimo di Principato; e cosi 
negano i veri princijjj delle quistioni superiori e della presente 
senza vergogna. Sono alcuni altri chiamati DecretaHsH, ignoranti 
di teologia e di filosofia, % quaU con tutta la intenzione dandosi 
a' loro Decretali (che per altro io stimo che sieno da avere in ve- 
nerazione) fondano nella loro prevcdenza le proprie speranze, e 
così derogano allo Imperio. Né è da maravigliarsi di questo, per- 
chè io ho già udito alcuno di loro dire, e sfacciatamente affer* 
mare, i loro decreti essere fondamento della fede ; la quale as- 
surda sentenza dalla opinione de* mortali levino coloro, che 
senza costituzione di Chiesa, credettono in Cristo verUuro, o pre- 
sente, venuto; e credendo in lui sperarono, e sperando arsono 
di carità, ed ardendo sono senza, dubbio alcuno a Lui fatti eoe* 
redi. Ed acciò che tali uomini della presente battaglia siano in 
tutto scacciati, è da notare eh* egli è cdcuna scrittura innanzi 
alla Chiesa, alcuna insieme con essa, alcuna dopo lei. E innanzi 
alla Chiesa è il Vecchio e il Nuovo TestamentOf il quale è mandato 
in eterno, come dice il Profeta. Imperocché questo è quello che 
dice la Chiesa, parlando aUo sposo: Tira me dopo te. E con la 
Chiesa insieme sono quegli venerandi concilj principali, ne* optali 
esser Cristo stato presente nessuno fedele dubita ; conciossiaché 
noi abbiamo, Cristo aver detto a* discepoli, avendo a salire in 
cielo : Ecco io sooo con voi ogni di, insino alla consumazione 
del secolo, come Matteo testimonia. Sono ancora le scritture 
de* dottori, di Agostino e degli altri, i quali avere avuto C aiuto 
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qoos a Spiritu Sancto adjatos qais dabitat, frnctus eoram 
vel omnino non fidit, vel si vìdìt, mioime degnstevit Post 
Ecclesiam vero sunt tradìtiooes, quas Decretales dicont: 
qaiB quìdem etsi aactoritate apostdìca sint venerande, 
fàndamentaU tamen Scripliir» postponendas esse dabìtan- 
dam non est, cam Cbrfstos sacerdoles objurgaverìi de eoo- 
tràrio. Cam enim interrogassent : Quote diadpidi ttd iraM- 
tkmmttniorwn transffrtdkmhMr? (negligebaDt enim ntanoiim 
iotionem) Cbrìstns eis, Mattbeo testante, respondit : Quare H 
ffo$ tranfgredimM numdaktm W projHer traditkmem vetinm? 
In quo satis ìnnait traditiooeni postponendam. Quod si tra- 
ditiones EcolesìiB post Eoelesiam sant, nt declaratam est; 
neoesse est ot non Eoelesie a traditlonibos, sed ab Eccle- 
sia tradìtionnm aooedai anctoritas. Itaqoe solas traditloneB 
habentes, nt dicebatnr, a gymnasio ezciadendi sant. Opor- 
tet enim hanc veritatem venantes, ex iis, ex qnìbas Bccle- 
siiB manat aotboritas, investigando procedere. Iis ìtaqne 
exclusis, exclodendi sant alii, qoi corvorom plninis operti, 
oves aItNis in grege Domini se jactant Hi sant impietatis 
Olii, qui ut flagitia sna exeqni possint, matrem prostitaont, 
fralres expellunt, et denique jodicem babere nolani. Nam 
car apud eos ratio quaereretur, cum sua copiditate detenti 
principia non viderint? Quapropter cura solis concertatio 
restai, qui aliqualì zelo erga matrem Ecclesiam dacti, ìpsam 
quffi quseritur veritatem ìgnorant. Cum quibas illa reve- 
rentia fretus, quam pius fìlius debet patri, quam pius filios 
matri, pius in Christum, pius in Ecclesiam, pius in Pasto- 
rem, pius in omnes Christianam religionem profitentes, prò 
salute veritatis in hoc libro certamen incipio. 

§ lY. Isti vero, ad quos erit tota dispotatio sequens, as- 
serentes auctoritatem Imperli ab auctoritate Ecclesie de- 
pendere, velut arlifex inferior dependet ab archìtecto, pio- 
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dello Spirito Santo chi dubiterà? e chi ne dubitasse non avrebbe 
i frutti loro veduti, e se gli avesse veduti non gli avrebbe gu- 
stati. Dopo la Chiesa sono poi le costituzioniy le gitali chiamano 
Decretali : le quali benché sieno da venerare per V autorità apo- 
stolica, nientedimeno s' hanno a posporre alla fondamentale 
Scritturay conciossiachè Cristo abbia ripreso % sacerdoti del 
contrario. Imperocché domandandogli : Per che cagione t di- 
scepoli tuoi trapassano gli ordini degli antichi? (e Questo 
era che eglino non osservavano il lavarsi le mani) a costoro 
Cristo rispose appresso a Santo Matteo: E voi perchè trapas- 
sate il comandamento di Dio per le vostre costituzioni? 
Nella quale sentenza assai significò che la costituzione s* aveva 
a posporre. E se le costituzioni ddla Chiesa sono dopo la Chie- 
soy come è dichiarato, é necessario che F autorità della Chiesa 
non dipenda da esse costituzioni, ma r autorità deUe costituzioni 
dalla Chiesa. £ costoro che hanno solo queste costituzioni, si 
vogliono, come dicemmo, di questa battaglia rimuovere : impe- 
rocché nel ricercare questa verità bisogna procedere per quelle 
cose, dalle quali V autorità della Chiesa dipende. Adunque, fatta 
questa esclusione, si debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperte di penne di corvi, si vantano cT essere pecore 
bianche nella divina gregge. Costoro son figliuoli d' iniquità, i 
quali, per meglio adempiere i loro delitti, prostituiscono la ma- 
dre, i fratelli scacciemo, e finalmente non vogliono aver giudice. 
Imperò in che modo si oercherébbe egli con esso loro ragioni, 
conciossiachè eglino, occupati dalla cupidità, non veggano i prin- 
cipj ? Per la qual cosa solo con quegli combatteremo, i quali in- 
dotti da alcuno zelo inverso la Chiesa loro madre, la verità che 
qui si cerca non conoscono : co* quali io incomincio in questo li- 
bro la battaglia per la salute della verità, usando quella reve- 
renzia, la quale é tenuto usare il figliuolo pio inverso il padre, 
pio inverso la madre, pio inverso Cristo e la Chiesa e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli che confessano la cristiana religione. 
§ IV. Coloro adunque, contro a* quali sarà tutta la seguente 
disputazione, affermano V autorità dello Imperio dipendere dal- 
l' autorità della Chiesa, come lo artefice ministro dal capo mae- 
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ribtis et diversis argumentis rooventur : qam quìdem de 
sacra Scripiura eliciunt, et de quibusdam gestis tam summi 
Pontifìcis, quam ipsius Imperatoris, non ullum vero ratio- 
nis indicium habere nituntur. Dicunt eninrì primo, secan- 
dam scriptaram Geneseos, quod Deus fecit duo niagna lu- 
minaria, luminare majas et laminare minus, ut alterum 
prseesset diei, et alterum noeti. Qusb allegorice dieta esse 
intelligebant ista duo regimina, spirituale et temporale. 
Deinde, quod quemadmoduro luna, quse est luminare mi- 
nus, non habet lucem, nisi prout recipit a sole, sic nec re- 
gnum temporale auctoritatem habet, nisi prout recipit a 
spirituali regimine. Propter hanc, et propter alias eoram 
rationes dissolvendas, prsenotandum, quod sicut Philosopho 
placet in iis, quse de sophistìcis elenchis, solutio argumenti 
est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in mate- 
ria et in forma argumenti, duplìciter peccare contingit : aut 
scilicet assumendo falsum, aut non syllogìzando. Qu» dao 
Philosophus objiciebat centra Parmenidem et Melissum, di- 
cens : Qui falsa recipiunt, et non syUogizantes stmt. Et acclpio 
hic largo modo falsum, etiam prò inopinabili, quod in ma- 
teria probabili habet naturam syllogismi. Si vero in forma 
sit peccatum, conclusio inierimenda est ab ilio qui solvere 
vult, oslendei)do formam syllogisticam non esse servalam. 
Si vero peccatum sit in materia, aut est quia simpliciler 
falsum assumptum est, aut quia falsum secundum quid. Si 
simpliciter, per interemplionem assumpti solvendum est: si 
secundum quid, per dislinclionem. Hoc viso, ad melioreni 
hujus et aliarum inferius factarum solutionum evidentiam, 
advertendum, quod circa sensum mysticum dupliciter er- 
rare contingit: aut quaerendo ipsum ubi non est, aut acci- 
piendo aliler quam accìpi debeat. Propter primum dicit 
Augusti n US in Civitate Dei : Non sane omnia quce gesta nar- 
rantur, etiam significare aliquid putanda sunt : sed propter 
illa qua) aliquid significante etiam ea quce nihil significante at- 
texuntur. Solo vomere terra proscinditur : sed ut hoc fieri pos- 
siti etiam costerà aratri membra sunt necessaria, PropCer se- 
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stro ; ed abbeitehé siano piassi da più e diversi argonumti IratH 
dalla Scrittura, ed ancora da alcune cose fatte dal Pontefice e 
dallo Imperadore, nientedimeno non hanno indizio alcuno di ra- 
gione. In prima dicono, secondo U Genesi, che Iddio fece due 
grandi lumi, àoé uno maggiore e uno minore, acàocebè f uno 
fosse sopra il di e l' altro sopra la notte ; e questo intendono per 
allegoria, che t uno sia lo spiritttale e l' altro il temporale reggi- 
mento. Dipoi argomentano cosi : che come la luna, che è il mi- 
nore lume, non ha luce se nm in quanto la riceve dal sole, ood 
il regno temporale non ha autorità se non in quanto dallo spi- 
rituale la riceve. E per sciogliere questa loro ragione e le altre, 
e da notare, che, come dice Aristotele negli Elenchi, la sotuxione 
dello argumento è la Tnanifestasìone dello errore E perché lo 
errore può essere nella materia e nella forma dello argumento, 
in due modi si può errare ; o presupponendo il falso, o argomert- 
tando sensa ordine. E queste due cose opponeva Aristotele a Par- 
menide e Melisso, dicendo: Costoro accettano il Tnlso e non 
argomentano. Io piglio qui in largo modo il falso per la cosa 
inopinabile, la quale nella materia probabile ha natura di sttlo- 
gismo. Ma se egli è errore nella forma, deòie distruggere la con- 
clusione colui, che vuole solvere mostrando non essere osservata 
la forma dello argomento. £ se egli é errore nella materia, egli 
è l'erchè s' é accettato il falso, o semplicemente, o in qualche 
parie. Se semplicemente, si debbe sohere distruggendo la propo- 
sizione assunta, e se in alcuna parie, per dìstinssione. Notato 
questo, è ancora da eOTuiderare. per intendere meglio la solu- 
zione fatta qui, e quelle che s" hanno a fare, che si può errare 
circa il mistico senso, o cercandolo dove ei non è, o pigliandolo al- 
trimenti che egli sia. Per la prima parte, dice Agostino nel libro 
della Cillà di Dio : Non si debbe credere che tulle le cose 
che si narrano signi6chino alcuno effetto, ma per cagione 
di quelle cose che significano, si pigliano ancora di quelle 
che nulla signiiìcano. Solo il vomere divide la terra, ma per 
potere far questo, ancora l' altre parli delio aratro sono ne- 
cessarie. Per la qual cosa esso ancora disse nel libro delia Dot 



Gundum, idem sìt in libro de Dottrina Christiana, loqueos 
de Jlto (aliud in Scripluris Eeatire quam ille qui Bcrlpstt eas 
dicit), quod ila riillilur, ne si quisquam desprens vinm, eo 
lamen per gyrura pergerel, quo via ilia perducit ; et suhdjt: 
Dtrmnflrandum rs(, uè contuelfidìne der'iandi etiam in traa- 
sversum et perversum ire guis cogotur. Deinde innuit csos- 
sam quore cavendutn sii hoc in Scripluris, diceiis : Timba- 
bit fidet, ii dirinarum Srriplurantm imoittaf auctoritai. tp 
nutem dico, quod si talia de lfnornntÌ!i proveniant. cor- 
reptione dilìgenter adhibita, ignoscendum esl, sicul i^no- 
scendutD easet illi, qui Jeoncm in nobìbus rormidarel. Si 
vero industria,. Don aliler cum elc errnntJbiis est at^enduni- 
qunm curo tyrannis, qui publica jura non ad communerti 
utililnlem sequuiitur, sed ad propriam retorquere conanlof. 
summuni faciuus, eliaoisi conlingat in somniis, feterni 
Spìrilus inlenlione abuli ! non enim peccalur in Moysen, 
non in David, non in Job, non in Multhsuin, nec in Pau- 
lum, sed in Spirilum Sanctnm, qui loquilur in illis. Nani m 
quanqiiam scriplores divini eioquii inulti sint, uiiìcus la- ^ 
nieii dicUlor est Deus, qui beneplacilum suum nobis per 
mullorum calamos explicare dignalas est, His ilaque pricrio- 
tatls, ad Id quod snperlus dicebatur, dico per interemptio- 
nein illius dìcli, quod diclam est, illa duo luminaria typice 
importare duo tatec regimina ; in quo quidem dicto Iota vis 
argomenti consistit. Quod aulem ille sensus omnino sDSti- 
neri non possit, duplici via potest oslendi. Primo, quia cam 

JttyjiSRiodì regimina sint accid^ntia queedam ipsius homi- 
^ IBt, *ideretur Deus usus Tuisse ordine perverso, accideMis 

>sclTicet prius producendo, quara proprium subjeclnm; qDod 
absurdum est dicere de Deo. Nam ilta duo laminaria pro- 
ducta gunt die quarto, et homo diesexlo, ut patet in Litera. 
Prsterea, cum ista regimina siot homioum directiva in 
quosdam fines, ut infra palebit, si homo stetisset in stalu 
iunocenliie, in quo a Deo factus est, tali biA^ recti vis non 
indigtrìsset. Sunt ergo hujusmodi regimina retnedia conlrs 
1 ergo non solum in die quarl» 
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trina cristiana a questo medesimo proposito : che chi sente altri- 
menti nelle Scritture che colui che le scrisse, è cosi ingannato 
come se alcuno lasciasse la via retta, e per lungo circuito perve- 
nisse al fine medesimo della via retta ; e dopo questo aggiunge 
così: Vuoisi dimostrare acciò che per consuetudine di de- 
viarsi, ancora si vada per obliquo. Finalmente significa la ca- 
gione, perchè questo si debba schifare nelle Scritture, dicendo : La 
fede dubita se l'autorità della divina Scrittura vacilla. Ed 
io dico, che se tali cose si fanno per ignoranza, si vuole con di- 
ligenza la ignoranza correggere, e perdonare, come a colui che 
teme il lione nei nuvoli. E se si fanno a studio, omn quelli che 
così fanno non si debbe altrimenti fare che cof i t/tonni, i quali 
non seguitano le pubbliche costituzioni a utitiii'i^mnune, ma le 
tirano al proprio. estrema scelleratezza, eziànéRo se gli av- 
venga nel sogno, male usare la intenzione dello eterno Spirito! 
non si pecca qui contro Mosè, David, Giob, Matteo o Paolo, ma 
contro allo Spirito Santo che parla in loro. Imperocché se molti 
sono gli scrittori del divino sermone, uno solo è il dettatore Iddio, 
il quale s' è degnato quello che a lui piace per molti scrittori a 
noi esplicare. Notate queste cose, al sopraddetto proposito dico 
a distruzione di quel detto, ove affermano che questi due lumi 
importano due reggimenti, nel qual detto tutta la forza dello ar- 
gomento consiste, E che quello detto non si possa sostenere, per 
due vie mostrare possiamo. Prima, essendo questi reggimenti ac- 
cidenti deir uomo, parrebbe che Iddio avesse pervertito f ordine, 
producendo prima gli accidenti che il soggetto proprio, e questo 
non si debbe dire d! Iddio, Imperocché quéi due lumi furono mp- 
dotti nel quarto dì, e P uomo nel sesto. Oltre a ^questo, txnùm- 
siachè questi reggimenti dirizzino l' uomo a certi fini, come di 
sotto dichiareremo, se l' uomo avesse perseverato nello stato della 
innocenza, nel quale fu fatto da Dio, non avrebbe avuto bisogno 
di tale direzione. Adunque questi reggimenti sono rimedio con- 
tro alla infermità del peccato. E come l* uomo nel quarto dì non 
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peccator homo non erat, sed etiam simpliciter homo oon 
erat, producere remedia certum est fuisse ociosum ; quod 
est contra divinam bonitatem. Stultus etenim esset medi- 
cus, qui ante uativitatem homìnis, prò apostemate fataro, 
illi eraplastrum conBceret. Non igitur dicenduna est, quod 
quarto die Deus haec duo regimina fecerit : et per conse- 
quens, intentio Moysi esse non potuit illa, quam fingunt. 
Potest etiam hoc mendaci um tolerando, per distinctionem 
dissolti. Mitior namque est in adversarium soiutio distiocti- 
va; non enim omnino mentiens esse videtur, sicut inter< 
emptiva illud videri facit Dico ergo, quod licet Luna non 
habeat lucem abuudanler, nisi ut a Sole recipit; non propter 
hoc sequilur, quod ipsa Luna sit a Sole. Unde sciendum, 
quod aliud est esse ipsius Lunae, aliud vir.lus ejus, et aliud 
operari. Quantum est ad esse, nullo modo Luna dependet 
a Sole, nec eliam quantum ad virtutem, nec quantum ad 
operationem simpliciter : quia motus ejus est a motore pri- 
mo, et influentia sua est a propriis suis radiis. Habet enim 
nliquam lucem ex se,^ ut in ejus eclipsi manifeslum est; 
sed quantum ad melius et virtuosius operandura, recipit 
nliquid a Sole, qui habet lucem abundantem, qua recepta, 
virtuosius operatur. Sic ergo dico, quod regnum temporale 
non recipit esse a spirituali, nec virtutem, quae est ejus au- 
ctoritas,nec etiam operationem simpliciter: sed bene ab eo 
recipit, ut virtuosius operetur, lucem gratiap, quam in cobIo 
et in terra benedictio summi pontificis infundit illi. Et ideo 
argumentum peccabat in forma: quia pra}dicatum in con- 
clusione non est extremitas majoris, ut patet. Procedit enim 
sic: Luna recipit lucem a Sole, qui est regimen spirituale; 
Regimen temporale est Luna: Ergo regimen temporale reci- 
])it auctoritalem a regimine spirituali. Nam in extreraitate 
majoris ponunt lucem : in praedicato vero conclusionis, au- 



' Tutti oggi sanno che la luna prodotta secondo le dottrine dol 
non ha di per se alcuna luce; ma tempo, non infievolisce la sua ar- 
quell'erronea opinione, da Dante gomentazione. 
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solamente non era peccatore, ma eziandio in niun modo esisteva, 
era superfluo produrre i rimedi : e questo è contro alla bontà 
divina. Colui sarebbe stolto medico, il quale, innanzi che T uomo 
nascesse, ordinasse lo impiasìro al postemate futuro. Adunque 
non si debbe dire che Iddio nel quarto dì abbia fatto questi due 
reggimenti, e però non potè essere la irUenzione di Mosè quella 
che eglino fingono. Puossi ancora questa bugia, tollerandola, per 
distinzione dissolvere. Certamente egli è più leggieri contro allo 
avversario, la soluzione che distingue, perchè non si pruova co- 
lui essere in tutto bugiardo, come si fa nella distruzione. Dico 
adunque che benché la Luna non abbia luce abondantemente, se 
non dal Sole, non seguita però che la Luna sia dcU Sole. Sicché 
si debbe sapere, che altro è V essere della Lunci, altro la virtù 
sua, altro V operazione. Quanto aW essere, ella non dipende in 
alcuno modo dal Sole; né eziandio in quanto alla virtù, né 
quanto alla operazione semplicemente ; perchè il suo movimento 
è dal primo motore, e la influenza sua è da' suoi propri raggi. 
Ella ha per se alcuna luce, come neUa sua oscurazione si ma^ 
nifesta; ma quanto all'operare meglio e più efficacemente, ri- 
ceve qualche cosa dal Sole, U quale è abondanza di luce, rice- 
vuta la quale più virtuosamente adopera. Similmente dico che 
il temporale non riceve dallo spirituale V essere, né ancora la 
virtù che è la sua autorità, né ancora V operazione semplice- 
mente, ma bene riceve da lui questo: che più virtuosamente 
adoperi per lo lume della grazia, il quale, in delo e in terra, 
gr infonde la benedizione del pontefice. Adunque V argomento 
peccava nella forma, perchè quello che è predicato nella conclu- 
sione non è la estremità della proposizione maggiore, perocché 
procede così : La Luna riceve lume dal Sole, il quale è reggi- 
mento spirituale; Il reggimento temporale è la Luna: Adunque 
il temporale reggimento riceve T autorità daUo spirituale. Impe- 
rocché nella estremità della maggiore egli pongono la luce, e nel 
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ctoritatero : qa» sunt res divenie saljecto et ratìone, ut 
visam est sopra. 

§ V. AssumuDt etiam argameotam de litera Moysi dìcen- 
tes, quod de femore Jacob fluxit 'figura liorum duoram re- 
giminaiD, quia Levi et Jadas; quorum alter fuit pater sa- 
cerdotìì, alter vero regiminis temporalia. Deinde sic arguQOt 
ex iis : Queroadniodum se faabuH Levi ad Judam, sic sehabet 
Ecclesia ad Imperiuro; Levi precessit Judam in natìvitate, 
ut patet in Litera : Ergo Ecclesia prscedìt Imperìum in ao- 
ctoritate. Et hoc vero de facili solvitor; nam cuoi dicoot, 
quod Levi et Judas, filii Jacob, figurant iste duo regimina, 
possem similiter hoc interimendo dissolvere ; sed concedatur. 
Arguendo inferunt: Sicut Levi pnecedit In nativitate, sic 
Ecclesia in auctoritate. Dico similiter : Quod allud est prv- 
dicatum conclusionis, et aliod majóris extremitas. Nam aliad 
est auctoritas, et alind nativitas, solijectoet ratione : propter 
quod peccatur in forma : et est similis prooéssus baie: A 
precedit B in C ; D et E se babent ut A et B : ergo D pne- 
cedit E in F : F vero et G diversa sunt. Bt si facerent instau- 
tiam dicenles, quod F sequitar ad G, boo est auctoritas ad 
riativilatera, et prò antecedente bene infertnr consequeos, 
ut animai prò homine: dico quod faisum est. Multi eniro 
sunt majores natu, qui non soium in auctoritate non pne- 
ceduni, sed etiam prspcedanlur a minoribus : ut patet, ubi 
Episcopi sunt temp)0raliter juniores, quam sui arcbipresby- 
teri. Et sic iustantia videtur errare secundam non caussaro 
ut caussa. 

§ VI. De litera vero primi libri Regam assumunt etiam 
creationem et depositionem Saulis : et dicunt, quod Saul 
rex intlironizatus fuit et de throne depositus per Samuelem, 
qui vice Dei de prsecepto fungebatur, ut in Litera patet. Et 
ex hoc arguunt, quod qusemndmodum ille Dei vicarius au- 
ctoritaiem habuit dandi et (oilendi regimen temporale, et 
in alium transferendì : sic et nunc Dei vicarius, EccIesisB 
universalis antistes, auctoritalem liabet dandi et tollendi, et 
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predicato della conclusione V autorità ; le quali sono cose diverse 
in soggetto e in ragione, come veduto abbiamo, 

§ V. Costoro assumono eziandio argomento dalla lettera di 
Mosèy dicendo che dal pettignone di Giacob uscì la figura di 
questi du3 reggimenti, cioè Levi e Giuda; de' quali l'uno fu 
padre del sacerdozio, cioè Levi ; V altro del reggimento tempo- 
rale, cioè Giuda. Dipoi cosi argomentano: Quella comparazione 
che fu tra Levi e Giuda, è tra la Chiesa e lo Imperio; Levi 
precedette Giuda in natività, come dichiara la lettera: Adunque 
la Chiesa precede nelV autorità V Imperio, Questo facilmente si 
solve, perchè quello che dicono che Levi e Giuda, figliuoli di 
Giacobbe, figurano questi reggimenti, si potrebbe semplicemente 
distruggendo dissolvere; ma concedasi pure loro questo. E quando 
argomentano, come Levi precedette Giuda in natività, così la 
Chiesa nell'autorità, dico similmente che altro è il predicato 
della conclusione, e altro la estremità della maggiore. Imperoc- 
ché altro è r autorità, e altro la natività per soggetto e per ra- 
gione ; e però si pecca riella forma, ed è uno processo simile a 
questo : A precede B in C ; D ed E hanno tra loro compara- 
zione come A e B: Adunque D precede E in F, ma invero F 
e C sono diversi. Ma se pure costoro facessino resistenza dicendo, 
che F seguita al C, e questo è l' autorità alla natività, e che per 
lo antecedente bene si inferisce il conseguente, come V animale 
per r uomo ; dico che questo è falso : perchè sono molti i mag- 
giori per natività che non solamente non precedono in autorità, 
ma sono da' più giovani preceduti, come spesso è manifesto nei 
loro ordini, dove i più giovani in autorità ecclesiastica prece- 
dono i più vecchi. E così questa resistenza erra ponendo per 
cagione quello che non è cagione. 

§ VI. Dalla lettera poi del primo libro dei Re assumono la 
creazione e la deposizione di Saul, dicer^do : che Saul re prima 
posto in trono, fu poi deposto per Samuel, che invece di Dio 
comandò a colui. E di qui argomentano che come colui, vicario 
di Dio, ebbe autorità di dare e torre il temporale reggimento e 
trasferirlo in altri, così ora il vicario di Dio, universale pre- 
side della Chiesa, ha autorità di dare, torre e trasferire lo 
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eliam traosferendi ficeptram regiiDinis lemporalis. Ex quo 
sioe dubio sequeretur, quod aactoritas Imperli depoideret, 
Ut dicnnt. Et ad hoc dicendum, per interemptìonem ejos 
quod dicunt: Samoelem Dei vioarìani ; quia non ut Yicarias, 
eed Qt legatus specialia ad hoc, sìve nanclasi portans mao- 
datum DoiDìni ezpressoin, hoc fecit. Quod patet, quia qnic- 
qnid Deus dizit, hoc fecit solom, et hoc retultt. Unde scien- 
dum, quod aliod est case vicaHuni, aliad eat esse nunclam 
gìYe ministnim : sicut aliod est esse doctorem, aliad ostesse 
Interpretem ; nam vicarìos est, cui jurìsdictio cum iege vd 
CQm arbitrio commisaa est; et ideo intra terininos jorìadì- 
ctionis commiss» de lego fel de arbitrio potest agere circa 
aliquid, quod dominus omnino ignorat. Nanoias auteo non 
potest, in quantum nnncios: Sed queanadmodam nialleas 
in sola virtute febri operatur, sic et nuncios solo arbitrio 
€(joi qui mittit illum. Non Igitur seqoitur, si Deus per Don- 
cium Samuelem fecit hoc, quod vicarius Dei hoc facere pos- 
sit slmiliter. Multa enim Deus per Angeles fecit, et facitet 
factnrus est, quas vicarius Dei, Petri successor, fecero eoo 
potest. Unde argnmentum istorum est a tote ad partem,coo- 
stmendo sic : Homo potest audìre et videro, ergo oculus po- 
test audire et videre ; et hoc non tenet. Teneret autem de- 
structive sic : Homo non potest volare, ergo nec brachia 
hominis possunt volare. Et similiter sic : Deus per nunciam 
facere non potest genita non esse genita, juxta sententiam 
Agathonis : ergo nec vicarius ejus facere potest. 

§ VII. Assumunt etiam de litera Matthsei Magorumobla- 
tionera, dicentes, Christuin recepisse simul thus et auram, 
ad signifìcandum seipsum esse Dominum et guhernatorem 
spiritualium et temporalium. Ex quo ìnferunt, Christi vica- 
aium dominum et guhernatorem eorundem : et per conse- 
quens, habere utrorumque auctoritatem. Ad hoc respondeos, 
literam Matthffii et sensum con6teor : sed quod ex illa in- 
ferro conantur, in termino deficit. Syllogìzant enim sic: 
Deus est dominus spiritualium et temporalium : Summns 
Pontifex est vicarius Dei : ergo est Dominus spiritualium et 
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scettro del temporale governo. E da questo senza dubbio segui- 
terebbe che dalla Chièsa dipendesse V autorità dello Imperio. A que- 
sto diciamo, distruggendo quello che dicono, SamueUo vicario 
di Dio : che non come vicano, ma come speciale legato acquistò, 
e come nunzio referente lo espresso mandato di Dio, fece que^ 
sto. La qual cosa così si dichiara, perchè appunto quello che 
Iddio disse, solo fece e referì. Laonde altro è essere vicario, 
altro nunzio o ministro ; come altro è essere dottore, ed altro in- 
terpetre. Imperocché vicario è colui al quale la giurisdizione è 
conceduta con legge o con arbitrio ; e però intra % termini della 
giurisdizione commessa per Ugge o per arbitrio, può fare al- 
cuna cosa che il signore non conosce ; ma il nunzio non può 
se non in quanto nunzio. E come il martello nella virtù sola del 
fabbro adopera, cosi il nunzio nel solo arbitrio di colui che il 
manda. Adunque non seguita, che se Iddio per Samuel nunzio 
fece questo, il vicario di Dio lo possa fare. Molte cose Iddio per 
mezzo degli Angeli ha fatte, fa e farà, che il vicario di Dio e 
successore di Pietro non può fare : e fiero V argomento loro è 
dal tutto alla parte, argomentando cosi : V uomo può vedere e 
udire : adunque V occhio può vedere e udire : e questo non vale, 
ma varrebbe negativamente così: L* uomo nùnpuò volare; adun- 
que non possono le braccia deW uomo volare. E similmente cosi : 
Iddio non può fare pel nunzio che le cose generate non sieno ge- 
nerate, secondo la sentenza di Agatone : adunque il suo vicario 
non lo può fare. 

§ VII. Costoro pigliano ancora dalla lettera di Matteo l' of- 
ferta de' Magi, dicendo: Cristo avere ricevuto insieme incenso ed 
oro, a significazione che egli era signore e governatore delle cose 
spirituali e temporali. Di qui inferiscono che il vicario di Cristo è 
signore e governatore delle cose medesime, e conseguentemente ha 
in tutte e due V autorità. Rispondendo a questo, confesso la lettera 
e il senso di Matteo, ma in tutto niego quello che di qui si sforzano 
d'inferire. Costoro cosi argomentano: Iddio è signore delle cose 
temporali e spirituali, e il Pontefice è vicario di Dio ; adunque egli è 
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lemporalium.Utraque enim proposilio vera est, sed medium 
variatur; et arguitur in quatuor terminis, in quìbus forma 
syllogìstica non salvatur, ut patet ex iis qusB de syllogismo 

, ^impliciter. Nam aliud est Deus, quod subjicitur ìd major!, 
et aliud vìcarius Dei, quod prsedicalur in minori. El si quis 

iinstaret de vicarii sequivalentia, inutilis est instantia : quia 
nulius vicariatus sive dìvinus, sive bumanus, aequivalere 
ix>test principali aucloritati : quod palet de levi. Nam sci- 
mus, quod successor Retri non sequìvalet divinse auctoritati, 
saltem in operatione naturae. Non enim posset facere terram 
ascendere sursum, nec ignem descendere deorsum, per of- 
fìcium sibì commissum : nec etiam possent omnia sibi com- 
mitti a Deo, quoniam potentiam creandi et simililer bapti- 
zandi nullo modo Deus committere posset, ut eyidenter 
probatur; licet Magister contrarium dixerit in quarto. Sci- 
mus etiam, quod vicarius bominìs non sequivalet ei, quan- 
tum in hoc quod vicarius est : quia nemo potest dare quod 
suum non est. Auctoritas principalis non est principis, nisi 
ad usum : quia nulius princeps seipsum auctorizare potest, 
recipere autem potest, atque dimiltere : sed ab'um creare 
non potest, quia creatio principis ex principe non depen- 
det. Quod si ita est, manifestum est quod nulius princeps 
potest sibi substituere vicarium in omnibus sequivalentem; 
quare instantia nullam efficaciam habet. 

§ Vili. Item assumunt de litera ejusdem illud Christi ad 
Petrum : Et quodcumque ligaveris super terram, erit ligatwn 
et in ccelis ; et quodcumque solveris super terram, erit solutum 
etiam in ccelis. Quod etiam omnibus Aposlolis esse dictuni 
similiter, accipiunt de litera Matthaei et Joannìs; ex quo 
arguunt, successorem Petri omnia, de concessione Dei. posse 
tam ligare, quam solvere. Et inde inferunt, posse solvere 
leges el decreta Imperli, atque leges et decreta ligare prò 
regimine temporali ; unde bene sequeretur illud quod di- 
cunt. Et dicendum ad hoc per distinctionem conlra majo- 
rem syllogismi, quo uluntur. Sillogizant enim sic: Petrus 
potuit solvere omnia, et ligare; Successor Petri potest quic- 
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signore di queste due cose. Luna e l'altra proposizione è vera, ma U 
mezzo è variato, e arguiscesi in quattro termini, nei quali la figura 
dell'argomento non si salva, come mostrò Aristotele nel libro dello 
argomentare semplicemente. Imperocché altro è Iddio, il quale si * -^^Jìlk 
piglia per soggetto nella maggiore, ed altro il vicario di Dio eh* è iì-^ " 
predicato nella minore. E chi si opponesse dicendo, che vicario è * 
equivalente, sarebbe opposizione inutile, perchè nessuno vicario di- 
vino umano può essere equivalente aW autorità principale, e que- 
sto facilmente si manifesta. Imperocché noi sappiamo che il suc- 
cessore di Pietro non è eguale alV autorità divina, almeno nelle 
operazioni della natura. Imperocché egli non potrebbe fare salire 
la terra insù e il fuoco ingiù discendere, per V officio a lui com- 
messo : ed ancora non si potrebbero tutte le cose a lui commettere 
da Dio ; imperocché Iddio in nessun modo potrebbe commettere 
la potenza del creare e battezzare, e questo manifestamente si 
pruova; benché il Maestro delle sentenze nel quarto dicesse il 
contrario. Ancora sappiamo che il vicario deW uomo non é equi- 
valente a lui inquanto che é mcario. Imperocché nessuno può 
dare quello che non è suo. U autorità principale non è del prin- 
cipe se non a uso, perchè nessuno principe può autorità a se me- 
desimo dare ; la può bene ricevere e lasciare ; ma non può altri 
creare^ perchè la creazione del principe dal principe non dipende. 
E se è così, è manifesto che nessuno principe può sostituire vica- 
rio in tutto a se equivalente ; per la qual cosa la detta opposi- 
zione non ha efficacia alcuna. 

§ Vili. Ancora pigliano dalla medesima lettera il detto di 
Cristo a Pietro: Ciò che legherai in terra sarà legato in cielo, 
e ciò che scioglierai sarà sciolto. E questo vogliono che sia 
detto similmente a tutti gli Apostoli, per la lettera di Matteo e 
di Giovanni : onde arguiscono, il successore di Pietro, per con- 
cessione di Dio, potere tutte le cose legare e sdorre; e di qui in- 
feriscono potere solvere le leggi e % decreti dello Imperio, ed an- 
cora solvere e legare leggi e decreti pel temporale governo : onde 
bene seguiterebbe quello che dicono. Risponderemo a questo per 
distinzione, contro alla maggiore del loro argomento, che dice 
così : Pietro potè sdorre e legare tutte le cose, e il successore di 
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quid Petrus potuil : Ergo successor Pelri potest omnia sol- 
vere et ligare. Unde inferunt, auctoritatem et decreta Im- 
perii solvere et ligare ipsum posse. Minorem concedo ; ma- 
joreiD vero non sino distinctione. Et ideo dico, quod hoc 
signum universale omnCy quod includitur in qnodcumque, 
uuuquam distribuii extra ambitum termini distributi. Nam 
sì dico : Omne animai currit, omne distribuii prò omni eo 
quod sub genere animali comprehenditur. Si vero dico: 
Òmnis homo currit, tunc signum universale non distribuit, 
nisì prò suppositis hujus termini, homo: et cum dico: Omnis 
grammaticus, tunc distributio magis coarctatur. Propter 
quod semper videndum est, quid est quod signum univer- 
sale habet distribuere : quo viso, facile apparebit quantum 
sua distributio dilaletur, cognita natura et ambito termini 
distributi. Unde cum dicitur: Quodcumque ligaveris, si hoc 
qnodcumqtie sumeretur absolute, verum esset quod dicunt: 
et non solum hoc Tacere posset, quin etiam solvere uxorem 
a viro, et ligare ipsam alteri, vivente primo, quod nullo mo- 
do polest. Posset etiam solvere me non poenitentem, qaod 
etiam fecero ipso Deus non posset. Cum ergo ita sit, mani- 
festum est, quod non absolute sumenda est illa distributio, 
sed respective ad aliquid. Quid autem illa respiciat, satis 
est evidens, consideralo ilio quod sibi conceditur, circa 
quod illa distributio subjungitur. Dicil enim Cbristus Pelro: 
Tibi daho claves regni ccehrum ; hoc est : Faciam te ostiarium 
regni ccelorum : Deinde subdil : Et quodcumqìie ; quod est 
omne quod: id est, et omne quod ad istud officium spectabit, 
solvere poteris et ligare. Et sic signum universale, quod in- 
cluditur in quodcumque, conlrahitur in sua distributione ab 
officio clavium regni coelorum. Et sic assumendo, vera est 
illa proposilio : absolute vero non, ut palei. Et ideo dico, 
quod elsi successor Pelri, secundum exigenliam officii com- 
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Pietro può tutte k cose che potè Pietro: adunque il successore di 
Pietro può tutte le cose sciorre e legare. Onde inferiscono potere 
egli sciorre e legare V autqrità e i decreti dello Imperio. Io con- 
cedo la minore, la maggiore non senza distinzione. E però dico 
che questo segno universale, tulle le cose, il quale s* inchiude 
in da^scuna cosa, non distribuisce mai fuori delV ambito * del 
termine distribuito. Imperocché se io dico : ogni animale corre, 
queW ogni si distribuisce per ogni cosa che si contiene sotto la 
generazione degli animali; e se io dico: ogni uomo corre; quel- 
la ogni non si distribuisce se non per quelli che sono soggetti a 
questo termine, uomo; e qtmndo dico: ogni grammatico, la di- 
stribuzione più si strigne. Sicché si vuoie sempre vedere quello 
che il segno universale distribuisce; e veduto questo, facilmente 
apparirà quanto la sua distribuzione ^estenda, conosciuto la 
natura e V ambito del termine distribuito. Onde quando si dice: 
Qualunque legherai; se questo qualunque si pigliasse assolu- 
tamente, sarebbe vero quello che dicono; e non solo potrebbe fare 
questo, ma ancora sciogliere la moglie dal marito e legarla ad 
altri, vivente il primo, e questo non può a niun modo; potrebbe 
ancora sciorre me non pentuto, la qual cosa Iddio stesso non po- 
trebbe fare. E però è manifesto che non si vuole pigliare assolu- 
tamente quella distribuzione, ma per rispetto a qualche cosa: e 
quello, a che ella riguardi, è assai evidente, se si consideri quella 
cosa che a lui si concede, circa la qual cosa quella distribuzione 
' è soggiunta. Perciocché dice Cristo a Piero : lo ti darò le chiavi 
del celeste regno ; e questo é : Io ti farò portinaro di quel re- 
gno. E poi dice: Qualunque cosa potrai sciorre e legare; ed 
intendesi: Qualunquje cosa si spetta a detto officio, potrai 
sciorre e legare. E co^ il segno universale, il quale s* inchiude 
in qualunque cosa, è ristretto nella sua distribuzione daìF of- 
ficio delle chiavi del celeste regno ; e cosk pigliando è vera quella 
proposizione, ma non pigliando assolutamente. E però dico che 
benché il successore di Pietro, secondo la convenienza delV officio 



' Ambilo vale giro, cerchio j cir- bito vale figuratamente fuori de' li' 
conferenza : onde fuori delV am» miti. 
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misai Peiro, poMil solvere ei ligare : non torneo propter hoc 
seqaitur, quod potfii solvere seu ligare decreto Impedì, si?e 
leges, ul Ipsi dicebsnt: Disi ullerius probaretur, hoc spe- 
ctore ad officium davium, c^jos contrarium inferìas osten- 
ditur. 

§ IX. AocipiQDt eliam illad Lue», qood Petrus dicit 
Ghristo» cam ait: £000 duo gìadii kie ; et dìcanl, quod per 
illos daos gladios duo prsdicto regìmìDa iotolligantar : que 
quonlam Petrus dizit esse ibi, ahi erat, hoc est apud le, 
inde arguuDty illa duo regimimi, secundum auotoritatem, 
apud snccessoreai Petrì consistere. Et ad hoc dlceodain, 
per interemptionem sensus, in quo fùodatur argumeotao. 
Dicunt enim, illos duos gladios, quos assignaverit PeUvs, 
duo priefato regimina importare : quod omnioo negandam 
est: tum quia illa responsio non fuisset ad intentioDen 
Ghristi : tum quia Petrus de more subito respondebat al 
rerum superficiem tontum. Quod autem respoosum 000 
fuisset ad intentionem Ghristi, non erit iinaianifestum, si 
considerentur verba pnecedentia, et caussa verborum. Pro- 
pter quod sciendum, quod hoc dictum fuit in die comic; 
onde Lucas incipit superius sic : Vemt autem dies asymontm^ ' 
in quo necesse erat occidi Pascha ; in qua quidem ccsna pralo- 
quutus fuerat Christus de ingruente p<issioney in qua oportd)(U 
ipsum separavi a discipulis suis. Item sciendum, quod ubi ista 
verba inlervenerunt, erant simul omnesduodecim discipoli: 
unde parum post verba praemissa dicit Lucas: Et cum fonia 
esset hora, discuhuity et duodedm Apostoli cum eo. Ex Atnc, 
continuato colloquio, venit ad hcBC : Quando misi vos sine sac- 
culo, et pera, et calceamentis, nunquid aliquid defuit tx)bis ? At 
UH dixerunt : NiMl Diacit ergo eis : Sed nune, qui habet sae- 
culum, tollat similiter et peram ; et qui non habet, vendat iu- 
nicam, et emat gladium. In quo satis aperte intentio Cbristi 
nianìfestatur ; non enim dixit : Ematis vel habeatis duos 
gladios, imo duodecim, cum ad duodecim discipulos loque- 
relur : Qui non habet, emat; ut c|uilibet haberet unum. Et 
hoc etiam dicebat, praemonens eos de pressura futura, et 
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commesso a Pietro, possa sciorre e legare ; non seguita pero per 
questo che possa sciorre e legare i decreti dello Imperio, come 
eglino dicevano : se già più oltre non si provasse, questo spet- 
tarsi air officio delk chiavi, il contrario del quale disotto mo- 
streremo 

§ IX. Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro dice a 
Cristo : Ecco qui sono due coltelli ; e dicono che per que* due 
coltelli s' intendono i due predetti reggimenti, i quali poiché 
disse Pietro essere quivi, intendendo quivi appresso di se, indi 
arguiscono, que' due reggimenti, secondo autorità, consistere ap- 
presso al successore di Pietro. A questo diremo, distruggendo 
quello senso in che V argomento si fonda. E* dicono die i due col- 
telli da Pietro assegnati, significano % due reggimenti, la quale 
cosa si vuole onninamente negare, sì perchè la risposta di Pietro 
non sarebbe secondo la intenzione di Cristo; sì perchè Pietro per 
suo costume subito rispondeva alla superficie delle cose soltanto. 
E che la risposta non fusse secondo la intenzione di Cristo, sarà 
manifesto se si consideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole. Sicché e da sapere, che questo fu detto nel dì della cena : 
onde Luca disopra così comincia: Venne il di degli azimi, nel 
quale era necessario fare pasqua; nella quale cena, predisse 
Cristo in passione che a lui s' appressava, nella quale biso- 
gnava che da' suoi discepoli si separasse. E vuoisi notare che 
dove queste parole intervennono, erano insieme tutti i discepoli; 
onde poco dopo le parole predette, dice Luca così: E venula 
r ora sedè a mensa coi dodici discepoli ; dipoi eontinovando 
il parlare venne a questo: Quando io vi mandai senza sac- 
chetto, e tasca, e calzari, mancovvi egli alcuna cosa? Rispuo- 
sono loro : Nulla. Disse egli a loro : Ora chi ha il sacchetto, 
tolga anche la tasca, e chi non Tha, venda la cioppa e com- 
peri il coltello. In questo assai apertamente si manifesta la in- 
tenzione di Cristo; ei non disse: comperate o abbiate due col- 
telli, anzi disse dodici; conciossiachè a* dodici discepoli e' dicesse: 
Chi non V ha lo comperi; acciocché ciascuno avesse il suo. E que- 
sto ancora diceva significando loro la cattura prossime futura, 
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despectu futuro erga eos, quasi diceret : Qttousqtte fui vobi- 
scum, recepii eratis: nunc autem fugahminiy ut oporteat vos 
praparare vobis etiam ea qucB ante inhibui vobis, propter futu- 
ram tìecessitatem. Kaque si responsio Petri fecta ad baec fui's- 
set sub intentione Illa, jam non fuisset ad eam qusB erat 
Ghristi; de quo Christus ipsum increpasset, sicut maltotìes 
increpuit, cum inscite respondit. Hoc autem non fecìt, sed 
acquievit, dicens : Satis est; quasi diceret: Propter necesm- 
tatem dico, sed si quilibet Imbeve non potest, duo sufficere pos- 
sunt. Et quod Petrus de more ad superficiem loqueretur, 
probat ejus festina et impraemeditata prsesumptio : ad quam 
non solum fìdei sinceritas ìmpellebat, sed credo puritas et 
simplicitas naturalis. Hanc suam preesumptioneoi scribas 
Gbrì^i testantur omnes. Scribit autem Malthaeus, quod cum 
Jesus interrogasset discipulos : Quem esse ine dicitis? Petrnm 
ante omnes respondisse : Tu es Christus filius Dei vivi, Scri- 
bit etiam, quod Gbristus, cum diceret discipulls, quia opor- 
tehat eum ire in Hierusalem, et multa pati, assumpsit eum 
Petrus, et cespi t increpare eum, dicens : Absil hoc a te, Do- 
mine, non erit tibi hoc. Ad quem Christus, eum redarguens, 
conversus dixit : Vade post me, Sathana. Ilem scribit, quoti 
in monte transfigurationis, in conspeclu Ghristi, Moysi, et 
Eliae, et duorum filiorum Zebedaei, dixit : Bonum est nos hic 
esse: si vis, faciamus hic tria tabernacula, tibi unum, Moysi 
unum, et Elice unum. Item scribit, quod cum discipuli es- 
sent in navicula tempore noctis, et Christus ambula ret su- 
per aquam, Petrus dixit : Domine, si tu cs, jube me ad te ve- 
nire super aquas. Ilem scribit, quod cum Christus praenuii- 
ciaret scandalum discipuiis suis, Petrus respondit: Etsx 
omnes scandalizati fuerint in te, ego nunquam scandalizabor. 
Et infra : Etsi oportuerit me simul mori tecum, non te negabo. 
Et hoc etiam contestatur Marcus. Lucas vero scribit, Pe- 
Irum etiam dixisse Chrislo, parum supra verba pratmissa 
de gladiis : Domine, tecum paratus sum et in carcerem et in 
mortem ire. Joannes aulem dicit de ilio, quod cum Christus 
vellet sibi lavare pedes, Petrus ait : Domine, tu mihi ìovas 
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e il dispregio che a loro dovea venire, quasi dicesse: MeiUre che 
fui con voi eravate ricevuti; ora sarete scacciati; oude con- 
viene che v'apparecchiate eziandio quelle cose che già vi 
vietai, perchè cosi la necessità richiede. Adunque se In rispo- 
sta di PietrOf qui fatta, fusse stata sotto quella intenzione, già 
non sarebbe stata sotto la intenzione di Cristo ; della qual cosa 
Cristo V avrebbe ripreso, come molte volte il riprese, quando 
ignorantemente rispondeva. Ma e' non fece questo, anzi acconsenti 
dicendo: Egli è assai, quasi dicesse: Per la necessità dico 
questo, e so non può ciascheduno averlo, bastino due. E che 
Pietro, secondo il suo costume, parlasse alla superficie, lo di- 
chiara la sua subita ed inconsiderata presunzione ; alla quale 
non solo la sincerità della fede lo costrigneva, fna credo la pu- 
rità e semplicità naturale. Questa sua presunzione da tutti gli 
scrittori di Cristo è manifestata. Scrive infatti Matteo, che di- 
mandando Gesù Cristo a* discepoli : Chi dite voi eh' io sia ? ri- 
spose Pietro innanzi a tutti : Tu se* Cristo figlio di Dio vivo. 
Scrive ancora che quando Cristo disse a' discepoli: E' mi biso- 
gna ire in Gerusalemme, e molte cose patire; Pietro lo prese, 
molto riprendendolo: Iddio ti guardi di questo. Signore mio, 
questo non ti avverrà. E Cristo cosi Io riprese: Va addietro. 
Satana. Ancora scrive che nel monte della trasfiguraziane, nel 
cospetto di Cristo, di Mosè, di Elia e de* due figliuoli di Zebedeo, 
di'^se : Signore, questa è buona stanza : se tu vuoi, facciamo 
qui tre tabernacoli, uno a. te, uno a Mosè, uno ad Elia. Ol- 
tre a questo scrive, che essendo i discepoli di notte in una navi- 
cella, ed andando Cristo sopra l^ acque, disse Pietro: Signore, 
se tu se' Cristo, fa eh' io venga a te sopra- 1' acqua. Altrove 
dice, che quando Cristo pronunziò il futuro scandalo a' suoi di- 
scepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a te si scandalizzeranno, 
mai non mi scandalizzerò io. E di sotto aggiunge ancora : Se 
bisognerà (eco morire, io mai ti negherò. Questo ancora te- 
stimonia Marco. E Luca scrive, che Pietro disse a Cristo poco 
innanzi le dette parole de' coltelli: Signore, io sono apparec- 
chiato alla prigione ed alla morte teco venire. Giovanni poi 
dice di lui, che volendo Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Si- 
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pede»? El Infra : Non ìacM» miki ped» m cBiermm. Dicit 
eliam, ipsum gladio percuastose minialri aervam: quod 
eliam conacrìbunt omnea qualuor. DiciI etiam Joaones, 
ipaum introWIsfle aubito, cum yenit in monumeDtum, vi- 
dens aliam dlcipulam canctantem ad oatiam. Dicit itenim, 
qaod «xiatenle Gbrlato in Ultore, poat reaurredtonem, eoo 
Pelnia aadivisaet, quia Doniinoa eaaet, subclnxit se tanica 
(era! enitn nudua), et mifit ae in mare. Ultimo dicit, qood 
CUOI Petraa vidiaset Joannem, dixit Jean : Domùi$^ Ate mrim 
quid? Jovat qalppe falla de Arebimandrìta nostro in laudan 
sue purìtatis conlìnuaaae : In qalboa aperte depreheoditor, 
quod cam de daoboa gladiia loqaebalur, intentione aimpliei 
reapondebat ad Cbristam. Qood ai verba illa Cbristi et iV 
tri typice aunt accipienda, non ad boc tamen, quod dieaoi 
isti, trabenda sunt, sed reléreoda ad senaum HUjoa gladii, 
de quo Mattbieus scrlbit aio: NMe arhitrarì q%iiki9émfttxm 
mUtere in terram : non veni paoem mUtere, $ed gladium. Vm 
emm 9eparare hominem advemu pairem «vtmi Ha, Qood qui- 
dem fit tam verbo, quam opere. Propler quod dicebat La- 
cas ad Tbeopbilom : Qua eeepU ^eeue féoere ei dooere. Talea 
gladium Gbrislus emere prsecipiebat, qnero duplicem ibi 
esse Petrus etiam respondebat. Ad verba enìm et opera 
parati erant, per quse facerent quod Christus dicebat; sci- 
licet, se venisse facturum per gladium, ut dictum est. 

§ X. Dicunt quidam adbuc, quod Costantinus Imperatof, 
mundatus a lepra intercessione Sylveatrì, tunc summi Pod- 
tificìS) Imperli sedem, scilicet Romam, donavit Ecclesie, 
cum multis aliis Imperli dignitatibus.^ Ex quo arguonl 
dignitates illas postbac neminem assumere posse, nisi ab 
Ecclesia recipiat, cujus eas esse dicunt. Et ex hoc bene se- 
queretur, auctoritatem unam ab alia dependere, ut ipsi vo- 
lunt. Positis igitur et solutis argumentis, quse radices in 



' La donazione di Costantino era donarono alla Chiesa Ronia e il Fa- 
una credenza del medio evo, de- trimonio si furono Pipino, Carlo Ma- 
stituta peraltro d'ogni storico fon- gno, e più che altri la contessa Ma- 
damento. Queglino veramente che tilde. 
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gnore, laverai tu a me i piedi? e disotto dice: Non mi lave- 
rai i piedi in eterno. Dice ancora^ avere egli percosso col coltello 
il servo del ministro ; ed in questo tutti e quattro s* accordano. 
Dice ancóra Giovanni, essere egli * entrato subito, quando venne 
nel monumento, veggendo V altro discepolo che stava fermo al- 
l' uscio. Aggiugne ancora, che stando Gesù dopo la resurrezione 
nel lito, ed udendo Pietro che egli era il Signore, si mise la veste, 
{essendo prima ignudo) ed entrò in mare. Finalmente dice, che 
quando Pietro vide Giovanni, disse a Gesù\: Costui che va fa- 
cendo? E mi giova certamente tali cose del nostro pastore, in 
laude della sua purità, avere narrate; nelle quali apertamente si 
conosce, che quando parlava de* due coltelli, con semplice inten- 
zione a Cristo rispondeva. Ed ancora se le parole di Cristo e 
Pietro s' hanno in figura ad intendere, non si debbono pur non- 
ostante tirare a quel senso che costoro dicono, ma al senso di 
quel coltello, del quale Matteo così scrive: Non vi pensate eh* io 
sia venuto a mettere in terra pace, ma il coltello. Io sono 
venuto a separare Tuomo dal padre suo etc. La quale cosa si 
fa in opere ed in parole. E però diceva Luca a Teofilo: Le cose 
che cominciò Cristo a fare, ed a insegnare. Cristo comandava 
comperare tal coltello : il quale essere quivi doppio, ancora Piero 
rispondeva. Imperocché egli erano apparecchiati alle parole ed al- 
r opere, per le quali farebbono qtiello che Cristo diceva, cioè sé 
essere venuto a fare mediante il coltello, come detto abbiamo. 

§ X. Dicono ancora alcuni, che Costantino, essendo mondato 
della lebbra per la intercessione di Silvestro allora Pontefice, 
donò la sedia dello Imperio, cioè Roma, alla Chiesa, con molte 
altre dignità delV Imperio. Donde arguiscono che quelle dignità 
dipoi nessuno può ricevere, se non le riceve dalla Chiesa, della 
quale elle sono, secondo che loro dicono. E di questo bene segui- 
terebbe, come vogliono, V una autorità dalV altra dipendere. Posti 
e soluti gli argomenti, i quali parevano fondati ne* divini ser- 

• Egli, cioè Pietro. 
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dìvinis eloquiis habere videbantar; reBlant nane illa pò- 
nenda et sol venda, quea in gesUs romaois et ratione bumana 
radicantur. Ex quibua primum est, quod premiUitar, qaod 
sic syllogizant. Ea qa» sunt Eociesi», nemo de jure habere 
potasi, nisi ab Eccieaia : et boc concedìtur ; Romanain re- 
glmen est Eccleale : Ergo ipsum nemo habere potcsi de 
jure, nisi ab Ecclesia. Et roinorein probant per ea, qum de 
Gonstantino saperias tacta suol. Hauc ergo minorem io- 
terimo; et cum probant, dico quod sua probalio nulla est: 
quia Gonstantiuus alienare non poterai Imperli dignilateiD, 
nec Ecclesia recipere. Et cum pertinaciler ìsteoi, quod dico 
sic ostendi potest. Nemini licei ea facere per ofilciom sìbi 
deputatum, qu» sunl centra illod ofSciam : quia sic idem, 
in quantum idem, ossei contrarium sibi ipsi ; quod est im- 
possibile. Sed cdntra officium deputatum Imperatori est 
scindere Imperjum: cum oflBcium «jus sii, bumanumgeoos 
uni velie et uni nolle tenere subjeetum, al in primo bojos 
facile videri potest. Ergo scindere Imperiom Imperatori noo 
licei. Si ergo aliqu» dignitates per Gonslantinum essent 
alienate (ut dicunt) ab Imperio, et cessissenl in polestatein 
EcclesifiB, scissa esset tunica inconsutilis, quam scindere 
ausi non sunt qui Christum verum Deum lancea perfora- 
runt. Prselerea, sìcut Ecclesia suum habet fundamenturo, 
sic etiam Imperium suum ; nam Ecclesi^B fundameotum 
Christus est ; unde Aposto lus ad Gorinthios : Fundamentum 
aliud nemo potest ponere, prceler id quod positum est, qui est 
Christus Jesus. Ipse est petra, super quam edificata est Ecclesia. 
Imperli vero fundamentum, jus humanum est. Modo dico, quod 
sicut EcclesiaB fundamento suo còntrariari non licet, sed 
(lebet semper innitì super iliud, juxta illud . Ganticorum : 
QucB est ista quas ascendit de deserto, delitiis affluens, inniM 
super dilectum? sic et Imperio licitum non est contra jus 
humanum aliquid Tacere. Sed contra jus humanum esset, 
si seipsum Imperium destrueret; ergo Imperio seipsum 
deslruere non iicet. Gum ergo scindere Imperium esset de- 



LIBER TBRTIUS. 403 

moni, resta porre e solvere quelli che si fondàncr nelle cose fatte 
da' Romani, e nella umana ragione ; de* quali primo è quello che 
così da costoro si propone: quelle cose che sono dèlia Chiesa, nes- 
suno può di ragione avere se non dalla Chiesa : e questo si con- 
cede. Il romano reggimento è della CKiesa ; adunque non lo può 
nessuno di ragione avere se non dalla Chiesa. E provano la mi- 
nore per quelle cose che di Costantino di sopra sono dette. Questa 
minore io dunque niego loro ; e quando et la provano, dico che 
nulla pruovano, perchè Costantino non poteva alienare V Imperio, 
e la Chiesa non lo poteva ricevere. E quando eglino si contrap- 
pongono pertinacemente, quello che dico così 9i può mostrare. 
A nessuno è lecito fare quelle cose, per T officio a se deputato, le 
quali sono contro a esso officio ; imperocché cosi una cosa mede- 
sima, irt quanto è essa medesima, a se stessa sarebbe contraria, 
e questo è impossibile. Èia contro alF officio deW Imperatore è 
dividere V Impero ; essendoché T officio suo sia ad uno volere e 
ad uno nonvolere tenere f umana generazione ^giogaia, come 
nel primo libro dimostrammo : e però non è lecito allo Impera- 
dore dividere T Imperio. Se adunque per Costantino fussino al- 
cune dignità alienate dallo Imperio, come eglino dicono, e fussino 
nella potestà della Chiesa pervenute, sarebbe dicisa la veste 
inconsutile, cioè non cucita; la quale non ebbero ardire dividere 
coloro i quali vulnerarono Cristo, vero Iddio, con la lancia. 01-^ 
tre a questo, come la Chiesa ha il fondamento suo, cos^ ancora 
r Imperio ha Usuo; perocché il fondamento della Chiesa è Cri- 
sto ; onde lo Apostolo a* CoriniH cod parlai Nessuno può porre 
altro fondamento oltre a quello che é posto, e questo è Cri- 
sto Gesù : egli é la pietra sopra la quale ò la Chiesa fondata ; 
ma il fondamento dello Imperio è la umana ragione. Dico 
ora, che come alla Chiesa non è lecito fare contro al suo fonda- 
mento ; ma sempre debbe sopra esso attenersi secondo la cantica : 
Chi è costei che sale del deserto, abbondante di delizie, che 
s' appoggia sopra al suo diletto? cosi allo Imperio non è lecito 
fare alcuna cosa contro àUa umana ragione. Ma sarebbe contro 
alla umana ragione, se lo Imperio sé medesimo dissipasse : adun- 
que allo Imperio non è lecito se medesimo dissijxire. E perchè 
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Btraere ìpsnm/oonsiBlente Imperio in anitete tfonarcbi» 
universalis ; manifeslum est, qood Imperii aoctoritate fan- 
genti Bcindere imperium non licet. Quod autem destruere 
Imperiam sit contra Job humanam, ex saperioribos est ma- 
nlfestum. Prsterea omnis jarisdictio prìor est sno jadice: 
jodex enlm ad jurisdictionem ordinatur, et non e converso. 
Sed Imperium est jarisdictio, omnem temporalem jarìsdi- 
ctionem ambita sao comprehendens : ergo ipsa est prìor 
suo judice, qui est Imperator : quia ad ipeam Imperator est 
ordinatus, et non e converso. El quo patet, quod Impera- 
tor ipsam permutare non potest, in quantum Imperator, 
cum ab ea recipiat esse quod est. Modo dico sic : Aut ille 
Imperator erat, cum dicitur Ecclesie contalisse, aat non : 
et si non, planam est quod nihil poterat de imperio éonfer- 
re. Si sic, cum talis collatio esset minoratio jurisdictionis, io 
quantum Imperator hoc facere non poterai. Amplius, si 
unus imperator aliquam particulam ab Imperii jurisdictione 
discindere pos&et, eadem ratione et alias. Et cum jurisdictio 
temporalis finita sit, et omne finitum per finitas decisiones 
absumatur ; sequeretur, quod jurisdictio prima posset an- 
nihilari : quod est irrationabile. Adbuc, cum conferens 
habeat se per modum agentis, et cui confertur, per modum 
patientìs, ut placet Pbilosopho in quarto ad Nicomachum, noo 
solurn ad collalionem esse licitam requiritur dispositlo con- 
ferenlis, sed etiam ejus cui confertur. Videtur enim in pa- 
llente et disposilo actus activorum inesse: sed Ecclesia 
omnino indìsposila erat ad temporaiia recipienda. per prs- 
ceptum probibilivum expressum, ut habemus per Matthaeum 
sic : NoUte possidere aurum, neque argerUum, neque pecuniam 
in zonis vestris, non peram in via, eie. Nam elsi per Lucana 
habemus relaxationera prsecepli, quantum ad qusedam ; ad 
possessionem tamen auri et argenti, licentìatam Ecclesiam 
post prohibilionem illam invenire non potui. Quare sì Ec- 
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dividere V Imperio sarebbe distruggere esso Imperio, conciossia- 
chè lo Imperio consiste nella unità della universale Monarchia'; 
è manifesto che non è lecito allo Imperadore dividere V Imperio. 
E che sia contro alla ragione umana dissipare V Imperio, di so- 
pra è manifesto. Ancora ogni giurisdizione è più antica che il 
giudice suo ; imperocché il giudice è ordinato a essa giurisdizio- 
ne, e non per contrario. Ma V Imperio è giurisdizione, che nel' 
V amplitudine sua ogni temporale giurisdizione comprende: adun- 
que ella è prima che lo Imperadore sia giudice ; perciocché lo 
Imperadore a fine d' essa é ordinato, e non é essa a fine di lui. 
Di qui è manifesto, che lo Imperadore non la può permutare in 
quanto egli è Imperadore, conciossiaché egli riceva da lei quello 
essere, che egli è. Ora dico così : o quegli era Imperadore quando 
e' dicono che conferì alla Chiesa, o no. E se no, è chiaro che non 
poteva conferire cosa alcuna deW Imperio. E se era, conciossia- 
ché tale collazione era diminuzione di giurisdizione Imperiale, in 
quanto era Imperadore fare non lo poteva. Ancora, se lo Impera- 
dore potesse separare alcuna particula dalla giurisdizione impe- 
riale, per la ragione medesima lo potrebbe /* altro similmente 
fare. E conciossiaché la giurisdizione temporale sia finita, e ogni 
cosa finita per finite divisioni si consumi; seguiterebbe che la 
giurisdizione prima annichilare si potrebbe : e questo non é di 
ragione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura d' agente, e co- 
lui a cui e conferito, V ha di paziente, come dice Aristotele nel- 
r Etica ; a volere che sia lecito il conferire, non si richiede so- 
lamente la disposizione di colui, che conferisce, ma ancora di 
colui a cui é conferito. Perché pare che le operazioni degli agenti 
sieno nei paziente disposto : ma la Chiesa in nessun modo era 
disposta a ricevere cose temporali per il precetto che espressa- 
mente lo vieta, come abbiamo da Matteo : Non vogliate posse- 
dere oro né argento nelle vostre cinture, né pecunia, è non 
portate la tasca per la via, etc. E benché per Luca abbiamo 
alquanta larghezza, non tanto circa questo precetto, quanto ad 
alcune cose, nientedimeno quanto alla possessione delV oro ed ar- 
gento, non ho potuto trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qual cosa, se la Chiesa non poteva 
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desia recipe re non poterai, dato quod Constali ti nus hoc Ta- 
cere poiuisset de se; actio tamen illa non erat possibilis, 
propter patientis indispositionem. Palei ìgitur, quod nec Ec- 
clesìa recipere per modum possessionis, nec ille conferre 
per modum alienalionis poterai. Poterai tamen Imperatorio 
patrocinium Ecclesia patrimonium et alia deputare, immoto 
semper superiori dominio, cujus unitas divisionem non pa- 
titur. Pelerai et vicarius Dei recipere, non lanquam pos- 
sessor, sed tnnquam fructuum prò Ecclesia proque Chrisli 
pauperibus dispensator; quod Apostolos fecisse non ignora- 
tur. Adhuc dicunl, q^iod Adrianus Papa Carolum Magnum 
sibi et Ecclesiae advocavit, ob injuriam Longobardorum, lem- 
por e Desiderii regis eoruni, et quod Carolus ab eo recepii 
Imperii dignitalem, non obstante quod- Michael imperabat 
apud Constantinopolim. Propter quod dicunl,. quod omnes 
qui fuerunl Bomanorum Imperatores post ipsum, et ipso, 
advocati EcclesiaB sunt, et debenl ab Ecclesia advocari. Ex 
quo etiani sequeretur illa dependenlia, quam concludere to- 
iunl. Et ad hoc infrigendum dico, quod nihil dicunl ; usor- 
patio enim juris non facil jus. Nam sì sic, eodem modo 
aucloritas Ecclesiaì probarelur dependere ab Imperatore; 
postquani Otlho Imperator Leonem Papara resliluit, et Be- 
nedìctuiì) deposuìt, nec non in exilium in Saxoniam duxìt. 
g XI. Ratione vero sic arguunt. Sumunt etenim sibi prin- 
cipium (le decimo Prima? Philosopbia?, dicenles : Omnia qu^e 
sunt unius generis reducunlur ad unum, quod est mensura 
omnium, quae sub ilio genere sunt; Sed omnes homines 
sunt unius generis : Ergo debent reduci ad unum, tanquam 
ad mensuram omnium eorum. Et cum summus Antistes et 
Imj:jprator sint homines, si conclusio illa est vera, oportel 
quod reducantur ad unum hominem. Et cum Papa non sii 
reducendus ad alium, relinquitur, quod Imperator cum 
omnibus aliis sit reducendus ad ipsum, tamquam ad men- 
suram et regulam : propter quod sequitur etiam idem 
quod volunt. Ad hanc rationem solvendam, dico quod cum 
dicunt, ea qua} sunt unius generis oportet duci ad aliquod 
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riceverCy dato che Costantino avesse potuto fare questo, mente" 
dimeno tale azione non era possibile riceversi, non esseiido U pa* 
ziente disposto. Adunque è manifesto che la Chiesa non lo poteva 
ricetjere per modo di possessione, né egli per modo dH alienazione 
conferire. Nientedimeno poteva lo Imperadore, in akUo ddla 
Chiesa, il patrimonio suo e altre cose spendere, stando sempre 
fermo il superiore dominio, V unione d$l quale divisione non pa- 
tisce, E poteva il vicario di Dio ricevere, non come possessore, 
ma come dispensatore de^ frutti a' poveri di Cristo per la Chiesa, 
la qual cosa sappiamo essere stata dagU Apostoli fatta. Ancora 
dicono che Adriano papa chiamò Carlo- Magno in soccorso di se 
e della Chiesa, per la ingiuria fattagli da* Longobardi nel tempo 
di Desiderio re loro, e che Carlo da lui ricevette la dignità deH» 
Imperio, non ostante che Michèle era in CostantinopoU Impera- 
dore, Il perchè dicono che tutti quegli che dopo kn furono Impe- 
radori romani, sono avvocati della Chiesa, e debbono da lei es- 
sere chiamati. Onde seguirebbe ancora quella dipendenza la quale 
vogliono conchiudere. A distruzione di questo, dico che parlano 
invano, perchè V usurpazione della ragione non fa ragione. Im- 
perocché se la facesse, pel modo medesimo f autorità- della Chiesa 
si proverebbe dallo Imperadore dipendere, dappoi che Ottone im- 
peradore restituì papa Leone e depose Benedetto, ed in Sassonia 
lo mandò in esilio. 

§ XI. Colla ragione poi eosk costoro arguiscono. E* pigliano 
il principio del decimo jàella Metafisica, dicendo : Tutte le cose 
che sono d' uno genere si riducono a uno, che. è misura di tutte 
le cose che sono sotto qu^ genere; Tutti gfi uomini sono d^uno 
genere : Adunque si debbono ridurre a uno come misura di tutti 
loro. E condossiachè U Sommo Pontefice e f Imperadore sieno 
uomini, se quella conclusione è vera, bisogna che si riducano a 
uno uomo. E perchè il Papa non si può ridurre ad altri, resta 
che lo Imperadore con ttUti gli altri insieme si debba ridurre a 
lui come a misura e regola; onde seguita quello che vogliono. 
Per solvere questa ragione dico : Che quando e' dicono che le 
cose, le quali sono d' uno genere bisogna ridurle a qualcuna di 
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UDum de ilio genere, quod est metrum io ipso» Terom di- 
cuni. Et similiter verum dicunt^ dicentes quod omnes ho- 
mlnes sunt unius generis. Ei similiter veram ooncludant, 
cum inferant ex bis, omnes homines esse redacendos ad 
unum metrum in suo genere. Sed cum ex hac cooclqsioDe 
Rubinferuntyde Papa et Imperatore, felluDtar secundum ac- 
cidens. Ad cujus evidentiam sciendum, quod aliud est esse 
hominem, et aliud est esse Papam. Et eodem modo, aliud 
est esse hominem, aliud esse Imperatorem; sicut aliod 
esse hominem, aliud esse patrem et domina m. Homo eoim 
est id quod est per formam substantialeniy per quam sor- 
titur speciem et genus, et per quam reponìtar sub prodica- 
mento substanti». Pater vero est id, quod est per formam 
accidentalem, que est relatìo, per quam sortitur speciem 
quandam et genus, et reponitur sub genere ad aliud, site 
relationìs. Allter omnia redocerentur ad prcedicamentom 
substantis, cum nulla forma aocidentalis per se subsisUt 
absque hy postasi substantifls subsistentis: quod est felsom. 
Cum ergo Papa et Imperator sint id, quod sunt per quasdam 
relationes, quia per Papatùm et per Imperiata m, qusD rela- 
tiones sunt, altera sub arobitu patemitatis, et altera sab 
ambilu domìnaiionis: manifestum est quod Papa et Impera- 
tore in quantum hujusmodi, habent reponi sub prsedica- 
menlo relationìs, et per consequens, reduci ad aliquod exi- 
stens sub ilio genere. Unde dico, quod alia est mensura ad 
quam habent reduci, prout sunt homines ; et alia, prout suoi 
et Papa et Imperator. Nam prout sunt homines, habent re- 
duci ad optimum hominem, qui est mensura omnium alio- 
rum, et idea, ut ita dicam, quisquis ille sit, ad existentem 
maxime unum in genere suo, ut haberi potestex ultimo ad 
Nicomachum. In quantum vero sQnt relativa qusedam, ut 
patet, reducenda sunt vel ad judicem, si alterum subalter- 
natur alteri ; vel in specie communicant per naturam rela- 
tionìs: vel ad aliquod tertium ad quod reducantur, tanquaro 
ad communem unitatem. Sed non potest dici, quod alterum 
suballernetur alteri, quìa sic alterum de altero pra?dicare- 
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quel genere, la quale è misura in esso, dicono il vero ; e simil- 
mente dicono il vero quando e' dicono che tutti gli uomini sono 
d'uno genere. Similmente conchiudono il vero quando di qui 
inferiscono, doversi ridurre tutti gli uomini a una misura nel 
suo genere. Ma quando per questa conclusione inducono del Papa 
e dello Imperadore, sono ingannati secondo accidente. E ad in- 
tendere questo, è da sapere che altro è essere uomo, ed altro è 
essere Papa ; altro è essere uomo, altro essere Imperadore ; come 
altro è essere uomo, che essere padre o signore. Uuomo è quello 
eh' egli è per la forma sostanziale, per la quale ha specie e gè-- 
nere, e per la quale si ripone nel predicamento della sostanza. 
Il padre è quello eh' egli è per forma accidentale, la quale è re- 
lazione, per cui si riduce a certa specie ed a certo genere, e ri- 
pensi sotto il predicamento della relazione : altrimenti tutte le 
cose si ridurrebbero al predicamento della sostanza ; conciossia- 
chè nessuno accidente per se sussista senza il fondamento della 
sostanza sostenente ; e questo è falso. Adunque essendo il Papa 
e lo Imperadore quello che sono, per alcune relazioni, perchè 
sono tali pel Papato e per lo Impero, che sono relazioni, e V una 
è sotto V ambito della paternità, V altra sotto V ambito della do- 
minazione : è manifesto che il Papa e lo Imperadore, in quanto 
sono tali, si debbono riporre sotto il predicamento della relazio- 
ne, e per conseguenza ridursi a qualche cosa esistente in essa 
relazione. E però dico, che altra è la misura alla qucUe si deb- 
bon ridurre in quanto sono uomini, ed altra alla quale in quanto 
sono Papa ed Imperadore. Imperò, in quanto sono uomini, si 
debbono ridurre a un ottimo uomo, il quale è di tutti gli altri 
misura, e per così dire il tipo, qualunque costui si sia, purché 
sia massime uno nel suo genere, secondo il decimo delV Elica. Ma 
in quanto sono relativi, o si debbono ridurre al giudice se V uno 
è sottomesso all' altro, o comunicano in ispecie per natura di 
relazione ; o ad un terzo, al quale si riducano come a comune 
unità. Ma non si può dire che V uno si sottoponga all' altro co- 
ms subalterno, imperocché così V uno delV altro si predicherebbe, 
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toPy quod est felsum. Non enim dicimos : imperator est Pa- 
pi, nec e converso ; nec potest dici, quod communìcent io 
specie : cum alia sit ratio Papae, alia Imperatoris, io qoan- 
tam hujusmodi. Ergo reducuntur ad aliquid io quohabeot 
uoiri. Propter quod sciendum, quod sicui se babet rebtio 
ad relationem, sic relativuro ad relalivum. Si ergo Papalos 
et Imperiatus, coni sint relationes snperpositionis, babeanl 
reduci ad respectum superpositionis, a quo respecta cam 
soia differentiaiihusdesoendunt; Papa el Imperator, cum siot 
relativa, reduci habebunt ad aliquod unum, in quo repe- 
riatur ipso respectus superpotitionis, absque differentialibiis 
alils. Et hoc erit ve! ipso Deus, in quo respectus omnis oni- 
versaliter unitur ; vel aliqua substantia Deo iofertor, in qm 
respectus superpositionis, per differentiam superpositioois, 
a simplici respectu desoendens, particuletur. Et sic patet, 
quod Papa et Imperator, in quantum bomkies, babent re- 
duci ad unum: in quantum vero Papa et Imperator, ad 
aliud : et per hoc patet ad ralionem. 

§ XII. Posìtis et exclusis erroribus, quibus potissime in- 
niluntur, qui Romani prìncipatus auctorjtatem depeodere 
dicunt a Romano Pontifice ; redeundom est ad ostendeodam 
veritatem hujus tertisB qusestionis, qusB a principio discu- 
tienda propoiiebntur, quae quidam veritas apparebit suffi- 
cienter, si sub prxfixo principio inquìrendopraefatamauclo* 
ritatem immediate de|)endere a culmine tolius enlis osleo- 
dero, (fui Deus est. Et hoc erit ostensum, vel si auctoritas 
Ecclesiae removeatur ab illa, cum de alia non sit altercatio: 
vel si osletisive probetur, a Deo immediate dependere. Quod 
autem auctoritas EcclesisB non sit caussalmperiaiìsanctorì' 
tatis, probatur sic: Illud, quo non existente, aut quo non 
virtuante, aliud habet totam suam virtutem, non est caussa 
illius virtulis ; Sed Ecclesia non existente, aut non virtuan- 
te, Imperium habuit totam suam virtutem : Ergo Ecclesia 
non est caussa virtutis Imperii, et per consequens, nec au- 
ctoritatis, cum idem virlus sit et auctoritas ejus. Sit Eccle- 
sia A, Imperium B, auctoritas sive virlus Imperii C. Si non 
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e questo è falso. Perocché noi non diciamo : lo Imperadore è 
Papa, né il Papa é Imperadore. E non si può dire, che comu- 
nichino in ispezie ; perché altro é V offizio del Papa, e altro é 
quello dello Imperadore, in quanto e* sono tali. Adunque si ridu- 
cono a qualche cosa, nella quale e' si debbono unire ; e però si 
vuole sapere che quella comparazion§, che é tra relazione e rela^ 
zione, quella é tra relativo e relativo. Adunque se il Papato e 
V Imperio, essendo relazioni di sopraposizione, s* hanno a ridurre 
al rispetto della sopraposizione, dal quale rispetto con le diffe- 
renze loro dipendono ; Papa ed Imperadore, essendo eglino rela- 
tivi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel quale si ritrovi esso 
rispetto di sopraposizione senza altra differenza : e questo sarà 
o r istesso Iddio, nel quale ogni rispetto universalmente s* uni- 
sce ; una sostanza a Dio inferiore, nella quale il rispetto della 
sopraposizione, per la differenza della sopraposizione, dal sem- 
plice rispetto discendente, diventi particolare. E cosi è manifesto 
che il Papa e lo Imperadore, in quanto sono uomini, s* hanno a 
ridurre a uno ; ma in quanto Papa ed Imperadore, ad altro ; e 
questo basti in quanto alla ragione. 

g XII. Posti e rimossi gli errori, a* quali coloro molto s' ac- 
costano, che dicono V autorità del romano Imperio dal Pontefice 
romano dipendere, é da ritornare a dimostrare la verità di que- 
sta terza quistione, la quale si proponeva da principio per di- 
chiararla; la quale verità apparirà sufficientemente, se sotto pre- 
fisso principio ricercando, dimostrerò la prefata autorità senza 
mezzo dipendere dalla sommità di tutto V essere, che è Iddio. E 
questo sarà dimostrato, ovvero se V autorità della Chiesa sia ri- 
mossa da essa, conciossiachè di quella non è altercazione ; o se 
si mostra chiaramente da Dio senza mezzo dipendere. E che 
r autorità della Chiesa non sia cagione della Imperiale, si pruova 
così : Quello, s^iza V essere o, la virtù del quale, è altra cosa, 
quest' altra cosa da quello non dipende ; ola non esistendo la 
Chiesa, ovvero non dando virtù, l' Imperio ebbe tutta la virtù 
sua: Adunque la Chiesa non è cagione della virtù dello Imperio 
né della sua autorità, essendo tuttuno la virtù e r autorità sua: 
e questo così si mostra. Sia la Chiesa A, l^ Imperio B, ^autorità 
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existente A, C est in B, impossibile est À esse caussam ejus 
quod est, C esse in B: cum impossibile sit, eOeclum praece- 
dere causam in esse. Àdhuc, si nibii operante A, C est in B, 
necesse est A non esse causam ejus quod est, C esse in B : 
cum necesse sit ad productionem effectus prseoperari caus- 
sam, praesertim efficientem, de qua intenditur. Major propo- 
sitio bujus demonslrationis declarata est in terminis : mi- 
norem Christus et Ecclesia confìrmat : Cbristus nascendo et 
morieudo, ut superius dictum est: Ecclesia, cum Paulus in 
Actibus Apostolorum dicat ad Festura : Ad tribunal CcBsaris 
sto, ubi me oportet judicari. Cum etiam angelus Dei Paulo 
dixerit parum post: Ne tinieas, Panie, Ccesarì te oportet (assi- 
stere. Et infra iterum Paulus ad Judseos existe'ntes in Italia: 
Contradicentibus autem Judceis, coactus sum appellare Ccesarem 
non gitasi gentem meam habens aliquid accusare, sed ut eruerem 
animam meam de morte. Quod si Caesar jam tunc judicandi 
temporalia non babuisset auctoritatem, nec Cbristus boc 
persuassisset, nec angelus illa verba nunciasset^ nec illequi 
dicebat, cupio dissolvi et esse cum Christo, incorapetentem ju- 
dicem appellasset. Si etiam Constantinus auctoritatem non 
babuisset, in palrocinium Ecclesia, illa qusB de Imperio de- 
putavit ai, de jure deputare non potuisset; et sic Ecclesia 
illa collatione uteretur injuste: cum Deus velil oblationes 
esse immaculatas, juxta illud Levitici: Omnis oblatio, quce of- 
fertur Domino, absque fermento fiet. Quod quidem praeceplum, 
licet ad offerenles faciem babere videalur, nibilominus est 
per consequens ad recipientes. Stultum enim est credere 
Deum velie recipi, quod prohibet exhiberi ; cum etiam in 
eodem praecipiatur Levilis: Nolite contaminare animai vestras, 
nec tangatis quicquam eorum, ne immundi sitis. Sed dicere 
quod Ecclesia abulatur patrimonio sibi deputato, est valde 
inconveniens; ergo falsum erat illud, ex quo sequebatur. 
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o virtù dell' Imperio C. Se non esistendo A, C è in B^ è im- 
possibile che A sia cagione dello essere C in B, 'perchè egli è im- 
possibile che V effetto preceda la cagione sua nello essere. Ancora^ 
se mentre che A nulla adopera, è in B, è necessario che A 
non sia cagione dell' essere C in B, perchè egli è necessario che 
alla produzione dello effetto la cagione innanzi adoperi, spe- 
cialmente la cagione efficiente, della quale al presente parliamo. 
La maggior proposizione di questa dimostrazione è dichiarata 
ne' termini^' la minore è confermata da Cristo e dalla Chiesa : 
da Cristo quando nacque e quando morì, come di sopra è detto; 
dalla Chiesa, dicendo Paolo negli Atti degli Apostoli: lo sto di- 
nanzi al tribunale di Cesare, ove mi conviene esser giudi- 
cato. E poco di poi r angiolo di Dio disse a Paolo: Non temere, 
Paolo, innanzi a Cesare ti conviene comparire. E disotto 
disse Paolo a* Giudei che erano in Italia: Contradicendomi i 
Giudei, io sono costretto appellare a Cesare, non per accu- 
sare in alcuna cosa la gente mia, ma per rimuovere Tanima 
mìa dalla morte. E se Cesare non avesse allora avuto autorità di 
giudicare le cose temporali, né Cristo avrebbe questo persuaso, 
né V angiolo avrebbe queUe parole annunziate, ne colui che di- 
ceva, Io desidero di morire ed essere con Cristo, avrebbe ap- 
pellato incompetente giudice. Ancora se Costantino non avesse 
avuto autorità in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose 
deir Imperio che deputò alla Chiesa non avrebbe potuto di ra- 
gione deputare: e così la Chiesa ingiustamente userebbe quel 
dono ; conciossiachè Iddio voglia V offerte essere immaculate, se- 
condo quel detto del Levitico : Ogni offerta che farete a Dio 
sarà senza fermento. Il quale comandamento, benché paia che 
sia diretto agli offerenti, nientedimeno è ancora a' recipienti. 
Stolto è credere che Iddio voglia che si riceva quello che vieta 
dare, massime perché nel medesimo libro si comanda a* Leviti : 
Non vogliate contaminare le anime vostre, e non toccate 
alcuna di quelle cose, acciocché non siate immondi. Ma il 
dire che la Chiesa così usi male il patrimonio a se deputato é 
molto inconveniente ; adunque era falso quello da che questo se- 
guita. 



9 XIU. AmptiiM, Il Bednta *Mb(«qi tmbettk anAori' 
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qtlam virtas hiec ad Ecclesiam manare poluissel; Sed » iiullft- 
islorum habel: Ergo virliilem prEodiclnm non habel. Quoi 
nulem a nullo ìslorum habent, sic apparsi Nam iìi a Deo re* 
cepissel, hoc fuissel oitt per tegem ilivinam, aut per nalarH 
lem; i|ui.i qiiod a natura recipitur. a Deo recipitur, non Up 
nien convertilar. Sed non per naturaletn : quia natura iaKt 
ponil legem, nisi suis effeclibus; cum Deus insufficiens essv. 
non possJt, ubi sine secuittlis a^enlibusaliquid in esse prfr-- 
dacil. linde cum Ecclesia non sii efTectus naturic, set) Detit. 
dJcentis : Saper Anne jietmm wàipcabo Eeriesiam meam, EH 
alibi : Opus eonsummavi, quoti dedisti mihi ut faciam : inam»' 
feslum e(r),"quod ei natura legem non dedil. Sed nec jiet* 
divinam Omnis namquc divina lex duorum Teslamenlft-' 
rum gremio conlinetur: in quo qiiiiiem premio reperiiV' 
non possutn, tcmpornlium salliciludinem sive cunim sa- 
cerdolio primo vel [lovitìsimo eonimendalam fuisse. Quinimfr 
invenio, sacerdotes primo» ab itia de prfficeplo remolos, al 
patet per ea quK Deus ad Moysen : el sacerdoles novissi' 
mos, per ea qua Christus ad dìscipulos. Quam quidem ab 
eis esse remoiam possibile noti essel, si regiminis lempon- 
lis auctorilas a sacerdotio demannret ; cum saltem in aulbo- 
rizando solliciludo provisionis ìnslaret, et deimle cauleti 
continua, ne authorizatus a Immite recliludrnis deviare). 
Quod autem a se non recepenl, de facili patet sic : NihiI 
est quod dare possit, quod non habet. Unde omne ageiu 
ali<:iuid, actu esse tale oporlel, quale agere intenditi ut 
habelur in iis quce de simpltciler ente. Sed constai, quod si 
Ecclesìa sibi dedit illam virlulem, non habebat illana prius- 
quam darei sibì. Et sic dedisset sibi quod non habebat: 
quod est impossibile. Quod vero ab aliquo Imperatore non 
receperit, per ea qu» superius manifesta aunl, patet suffi- 
cietiler. El quod eliam asseusu omnium ve) pricvalentium 
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§ XIII. Oltre a questo, se la Chiesa avesse virtù di dare auto- 
rità al Principe romano, o V avrebbe da Dio, o da se, o da al- 
tro Imperadore, o da tutto il consentimento de' mortali, o almeno 
dalla maggior parte. Non e' è altra via per la quale questa 
virtù possa essere venuta alla Chiesa ; ma da nessuno di costoro 
ha questo ; adunque non V ha in alcun modo. E che da nessuno 
di costoro rabbia, così si mostra. Imperocché se V avesse da Dio 
ricevuta, questo sarebbe stato per legge divina o naturale, per- 
chè quello che si riceve da natura si riceve da Dio, ma non per 
contrario. Ma non la riceve per naturale legge, perchè la natura 
non pone legge, se non a' suoi effetti, condossiachè Iddio non sìa 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto senza gli agenti 
secondi. E non essendo la Chiesa effetto di natura ma di Dio, 
dicente : Sopra questa pietra edificherò la Chiesa mia; e al- 
trove : Io ho finita I' opera che tu mi desti a fare ; è manife- 
sto che la natura non gli dette la legge. Neanche la riceve per 
legge divina. Imperocché ogni legge divina nel grembo de* due 
Testamenti si contiene : nel qual grembo non posso trovare la 
cura delle cose temporali al primo o novissimo sacerdozio essere 
commessa ; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti da quella per 
comandamento essere rimossi, come apparisce per le parole di 
Dio a Mosè ; ed i sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a' di- 
scepoli. La qual cura non sarebbe possibile che da loro fusse 
rimossa, se V autorità del temporale governo dal sacerdozio di- 
pendesse : condossiachè nel dare autorità vi sarebbe sollecitu- 
dine di provedere, e dipoi cautela continova, acciocché chi avesse 
ricevuto autorità, dalla retta via non si partisse. E che non 
V abbia ricevuta da se, facilmente apparisce. Nessuna cosa è che 
possa dare quello che non ha. Onde qualunque fa alcuna cosa, 
deve essere in atto tale, quale quello che intende fare, secondo 
che si ha nella IWetafisica. Sicché se la Chiesa si dette quella 
virtù, non V avea prima che ella se la desse: e così avrebbesi 
dato quello che ella non avea, e questo non è possibile. E che 
ella non V abbia da alcuno Imperadore ricevuta, di sopra abbia- 
mo dichiarato. E citi dirà che ella V abbia avuta dal consenso di 
tutti gli uomini o della maggior parte, essendoché non so/q gli 
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non liabuerit, quìs dubitai, cum non modo Asiani et Afri- 
cani omnes, quin eliam major pars Europam colentium, 
hoc abhorreat? Faslidium etenim est, in rebus naanifestis- 
simis probationes adducere. 

§ XIV. Item : Illud quod est conlra naturam alicujus, non 
est de numero suarum virtutum: cum virtutes uniuscujus- 
que rei consequantur naturam ejus, propter finis adeptie- 
nem ; Sed virtus authorizandi regnum nostrae mortalitatis 
est centra naturam Ecclesise : Ergo non est de numero vir- 
tutum suarum. Ad evidentiam aulem minoris, sciendum, 
quod natura EcclesiaB forma est Ecclesiae. Nam quamvis na- 
tura dicatur de materia et forma, propius tamen dicitur de 
forma, ut ostensum est in Naturali afjtditu. Forma aatem 
ecclesiae nìhil aliud est quam vitaChristi tam in dictis quam 
in factis comprehensa. Vita enim ipsius idea fuit et exero- 
ptar militantis Ecclesise, prsesertim pastorum, maxime hujus 
summi, cujus offìcinm est pascere oves et agnos. Unde ipse 
in Jeanne formam suse vitae reiinquens : Exemplum, inquit, 
dedi vobiSy ut quemadmodum ego fecij ita et vos faciatis. Et 
specialiter ad Petrum, postquam pastoris officium sibi com- 
misit, ut in eodem iiabemus: Petre, inquit, sequere me. Sed 
Ghristus hujusmodi regimen coram Pilato abnega vit: Re- 
gnum, inquit, meum non est de hoc mundo : si ex hoc mundo 
esset regnum meum, ministri mei utiqu£ decertarent ut non tra- 
derer Judceis : nunc autem regnum meum non est hic. Quod 
non sic inlelligendum est, ac si Ghristus, qui Deus est, non 
sit dominus Regni hujus, cum Psalmista dicat : Quoniam 
ipsius est mare, et ipse fecit illud, et aridam fundaverunt ma- 
nusejus; sed quia, ut exemplar Ecclesiae, quae regni hujus 
curam non habebat; velut si aureum sigillum ioqueretur de 
se dicens : Non sum mensura in aliquo genere : quod quidem 
dicium non habel locum, in quantum est uurum, cum sit 
metrum in genere melallorum, sed in quantum est quod- 
dam signum receplibile per impressionem. Formale igilur 
est Ecclesiae illud idem dicere, illud idem sentire. Oppositum 
autem dicere vel sentire, contrarium formae, ut patet, sive 
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Affricani ed Asiani tutti, ma ancora la maggior parte degli 
Europei abbiano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nelle ma- 
terie manifestissime addurre le prove, 

§ XIV. Oltre a questo, quello che è contro alla natura ^ al- 
cuna cosa, non è del numero delle sue virtù: co^ciossiachè le 
virtù di qualunque cosa conseguitino aUa natura sua per acqui- 
stare il fine : ma la virtù di dare autorità al regno della nostra 
mortalità è contro alla natura della Chiesa : adunque non è del 
numero delle virtù sue. Per dichiarazione della minore, è da sa- 
pere che la natura della Chiesa è la forma della Chiesa. Impe- 
rocché, benché la natura si dica della materia e della forma, 
nientedimeno principalmente della forma s* intende, secondo Ari- 
stotele nella Fisica. E la forma della Chiesa non è alfro che la 
vita di Cristo, ne' detti e fatti suoi compresa. InfoMiJjf^'vita sua 
fu uno esempio della Chiesa militante specialmente* aÌf^%iastori e 
massime del Sommo Pontefice, V officio del quàe Ì[pascere gli 
agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni, lasciai^oci la forma 
della sua vita, disse : Dato v' ho V esempio che còme ho fallo 
io, cosi ancora voi facciale ; e specialmente disse a Pietro, poi- 
ché V officio del pastore gli ebbe commesso, come in Giovanni si 
legge : Pietro, seguita me. Ma Cristo in presenza di Pilato que- 
sto regno dinegò dicendo : Il regno mio non è di questo mon- 
do ; se regno di questo mondo fusse, i ministri miei con!- 
batterebbono, che da' Giudei non fussi preso ; ma ora, qui 
non è il regno mio. Non s'intende questo così, che Cristo, che 
è Iddio, non sia di questo regno signore, perchè dice il Salmo 
così : Di Dio è il mare, ed egli io fece, e ie sue mani fondor- 
110 la terra ; ma disselo come esempio deUa Chiesa, che cosi non 
aveva cura di questo regno, nétta guisa che uno suggello d' oro 
di se parlando dicesse : Io non sono misura in genere alcuno ; 
il quale detto non ha luogo in quanto egli è oro, perchè egli è 
misura del genere de' metalli, ma in quanto egli è uno certo se- 
gno, che si può ricevere per impressione. Adunque egli è formale 
officio della Chiesa dire ed intendere quello medesinio ; ma dire 
o intendere r opf^sto é contrario alla forma, come è manifesto^ 
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natarffy qood ìéék esk Ex qao oolligiUir qiiod ▼ìrtos audio- 
riiandi regnum hoe, Bit ooolra naluram EedeauD. Contn- 
rietas enim ìd opìDioQe.Yei dìcto, sequitur ex ceolrarìetate 
qae est in re dieta Tel opinata : siciU veram et iiilsum ib 
esse rei; vel non esse in orationa oausalar, ut doclrin». 
Prwdieamentotvm nos docet. SuiBeieater igitar per argi- 
menta soperiora» ducendo ad inconTenieos, probatam «rt 
aactoritatem Imperii ab Ecclesia minime depeodere. 

§ XV. Licet in precedenti capitalo daoeodo ad ineoii- 
veniens, oslensom sit, anotorìtatem Imperii ab auclorìtele 
sammi Pontificia non cansari ; non tamen omnino probi- 
tum est, ipsam immediate dependere a Deo, nisi ex coose- 
quanti. Gonsequens enim est, si ab ipso Dei vicario doo 
dependet, quod a Deo dependat. Et ideo ad perfectam de* 
terminatìonev propositi, ostensive probandum est, Impera- 
torem siyé^ìmndi Monarcbam immediale se babera ad 
Principem Universi, qui Deus est. Ad hiiyiis aatem ìnldli- 
gentiam scienduro, quod bomo solus in eniibus tenet me- 
dium corruptibilium et incorruptibilium. Propter quod 
recte a Pbilosophis assimilatur borixonti, qui est medioiD 
duorum hemispbsriorum. Nam bomo, si consideretur se- 
cundum ulramque partem essentiaiem, sciiicet animam et 
corpus; corruptibìlis est, si consideretur tantum secundum 
unam, sciiicel secundum corpus; si vero secundum alte- 
rani, sciiicet secundum animam, incorruptibilis est. Propter 
quod bene Philosophus inquii de ipso, prout incorruptibilis 
est, in secundo de Anima, cum dixit : Et solum hoc contingii 
separarti tanquam perpetuum, a corrupUbili, Si ergo bomo 
medium est quoddam corruptibilium et incorruptibiliam, 
cum omne medium sapiat naturam extremorum : necesse 
est hominem sapere utramque naturam. Et cum omnis na- 
tura ad ultimum quondam finem ordinetur, consequitar, 
ut bominis duplex finis exislat. Et sicut inter omnia eutia 
solus incorruptibilitatem et corruptibilitatem participat: sic 
solus inter omnia entia, in duo ultima ord^petur ; quorum 
alterum sii finis ejus, prout corruptibilis, allerum vero» 



LIBBR TERTIUS. 419 

ed alla natura sua, che è il medesimo. Di qui' apparisce che la 
virtù di dare autorità a questo regno è contro alla natura della 
Chiesa : perciocché la contrarietà nelV opinione e nel detto se- 
guita dalla contrarietà che è nella cosa detta o opinata ; come 
il vero ed il falso, dalV essere della cosa o dal non essere nello 
intelletto procede, secondochè la dottrina de' Predicamenti c'tn- 
segna. Sufficientemente adunque per gli argomenti sopraddetti, 
dimostrando quello che V opinione ha d* inconveniente, abbiamo 
provato che V autorità dell' imperio dalla Chiesa non jmnto di- 
pende. 

§ XV. Benché nel precedente capitolo, riducendo a inconve- 
niente, abbiamo provato l'autorità dello Imperio dal Pontefice non 
dipendere, non s' é però interamente mostro, se non per conse- 
guenza, essa senza mezzo venire dà Dio. Egli è conseguente co- 
sa, che se non viene dal vicario di Dio, che vengt^. senza mezzo 
da Dio. E però a perfettamente dichiarare il própoi^ per af- 
fermativa dimostrazione proveremo, che lo Imperadore imme- 
diatamente dipende dal principe dell' universo, eh' è Iddio. 'Ad 
intendere questo, si vuole sapere che solo V uomo nell' ordine delle 
cose tiene il mezzo tra le cose corruttibili e le non corruttibili ; 
sicché rettamente lo assomigliano i filosofi all' orizzonte, che é il 
mezzo de' due emisferi. Imperocché se Vuomo si considera se- 
condo r una e l' altra parte essenziale, cioè anima e corpo, se- 
condo il corpo é corruttibile, secondo V anima non corruttibile. 
E però bene disse Aristotele di lui nel secondo (/e//' Anima, che 
egli è incorruttibile in questo modo, dicendo : È questo solo si 
può separare come perpetuo da corruttibile. Adunque se l'uo- 
mo é in mezzo tra queste due cose corruttibili ed incorruttibili, 
ed ogni mezzo tiene la natura degli estremi, é necessario che 
l'uomo tenga dell'una e deW altra natura. E per cagione che 
ogni natura a uno ultimo fine si riduce, bisogna che l' uomo si 
riduca a due cose. E come quegli che solo fra tutti gli enti par- 
tecipa della corruttibilità e incorruttibilità, co^, solo fra tutti gli 
enti, a due ultimi fini sia ordinato : de' quali l' uno sia fine dello 
uomo secondo eh'. egli è corruttibile, l'altro fine suo secondo 
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prout incorruptibìlìs. Duos igitur fìnes Provìdenlia illa ine- 
narrabilìs homini proposuit intendendos, beatitodlnem sci- 
lieet'hcijus vitse, qusB in operatìone proprisB virtutìs consi- 
stit, et per terrestrem Paradisum fìguratur ; et beatUudinem 
vitffi feternse, quae consìstit in fruitione divini aspectos : ad 
quam virtus propria ascendere non potest, nisi lamine di- 
vino adjuta, qusB per Paradisum coelestem intelUgi datur.^ 
Ad has quidem beatiludines, velut ad diversas conclusio- 
nes, per diversa media venire oportet. Nam ad primam, per 
Pbilosophica documenta venimus, dummodo illa sequaraar, 
secundum virlutes morales et intellectuales operando. Ad 
secundam vero, per documenta spiritualia, quae humanam 
rationem transcendunt, dummodo illa sequanaur secundam 
virtutes theologicas operando, Fidem scilicet, Spenrì et Cba- 
ritatem. Has igitur conclusiones et media, Hcet ostensa sint 
nobis, bsBC ab bumana ratione, quse per pbilosopbos tota 
nobis innotuit, baec a Spiritu Sanclo, qui per Propbetas 
et Hagiograpbos, per coaeternum sibi Dei Fib'um JESUM 
CHRISTUM, et per ejus dìscipulos, supernaturalem venia- 
lem ac nobis necessariam revelavit; bumana cupiditas 
posterga ret, nisi bomines tanquam equi, sua bestialitate 
vagantes, in cbamo et fraeno compesceronlur in via. Propler 
quod opus fuit homini duplici dìrectivo, secundum duplì- 
cem finem : scilicet summo Pontìfice, qui secundum reve- 
lata humanum genus perduceret ad vitam'aeternam ; et 
Imperatore, qui secundum pbilosophica documenta genus 
humanum ad temporalem felicitatem dirigerei. Et cum ad 
hunc portum vel nulli, vel pauci, et hi cum diffìcultate ni- 
mia pervenire possint, nisi, sedatis fluctibus blandse cupidi- 
latis, gcTis humanum liberum in pacis tranquillìtate quie- 
scat; hoc signum est illud, ad quod maxime debet intendere 
curalor orbis, qui dicitur Romanus princeps, ut scilicet in 

' Queste e le seguenti parole iwdia, e sopra alcuni particolari di 

spargono molta luce sopra il siste- essa. Ed io gin lo notai presso la 

rr.a allegorico tenuto da Dante nel- fine del Discorso sulla prima eprin- 

r ordinamento della Dirina Com- cipale allegoria del Poema di Dante. 
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ch'egli è incorruttibile. Adunque l'ineffabil providenza di Dio 
propose alVuomo due fini: l'uno la beatitudine di questa vita, 
che consiste nelle operazioni della propria virtù, e pd terre- 
stre paradiso si figura ; V altra la beatitudine di vita etema, 
la quale consiste nella fruizione dello aspetto divino, alla quale 
la propria virtù non può salire se non è dal divino'lume aiutata, 
e questa pel Paradiso celestiale s' intende. A queste due beatitu- 
dini, come a diverse conclusioni, bisogna per diversi mezzi ve- 
nire. Imperocché alla prima noi pervegnamo per gli ammaestra- 
menti filosofici, pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù morali 
ed intellettuali operando. Alla seconda poi per gli ammaestra- 
menti spirituali che trascendono /' umana ragione, purché quegli 
seguitiamo, operando secondo le virtù teologiche, Fede, Speranza 
e Carità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci Steno 
mostre, V una dalla umana ragione, la quale pé filosofi e* é ma- 
nifesta, r altra dal Santo Spirito, U quale pe' profeti e sacri 
scrittori, per V etemo Figliuolo di Dio GESÙ CRISTO, epe' suoi 
discepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi necessarie ci 
rivelò; nientedimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli 
uomini come cavalli, nella loro bestialità vagabondi, con freno 
non fussino rattenuti. Onde e' fu di bisogno aW uomo di due di- 
rezioni secondo i due fini, doé del Sommo Pontefice, il quale se- 
condo le rivelazioni dirizzasse la umana generazione alla felicità 
spirituale, e dello Imperadore, il quale secondo gli ammaestra- 
menti filosofici' alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. Ed 
essendo che a questo porto neesuni q pochi e difficilmente po- 
trebbono pervenire, se la generazione umana sedate e quietate 
V onde della cupidità non si riposasse Hbera nella tranquillità 
della pace ; questo é quel segno al quale massime debbe risgttar- 
dare V Imperadore della terra, Principe romano, acciocché in 
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Mreoh mortnliiirn libere cum pace vivnlur. Cumque diS|io- 
ijtio munrfi htijus disposi tlonem inhcereotem cfelorum cir- 
camlfttloni liequalur, necesse esl ad hoc, ut utilia docu- 
metitn liberlalis el pacis commode locis et lemporlhus 
applicentur,. \s\a dispensari ab ilio Curatore, (|al lotalem 
cmlorum dispesìlionem pnesentialiier iiiluelur. Hic aulem 
est solus ill^ qui hanr prteordinavit, ul per ipsam provi- 
dens, suis ordinibus quceqiie connecteret. Quod si ila esl, 
solus eligil Deus, solits ipse conlìrni)]!, cum superiorem 
non bnbent. Ex quo haberi poiest ullenus, quod uec isli 
iiui nunc, nec hIÌì cujuscumque modi dicli suul Eleclora. 
sic diD^mli suiit; qiiin poliiis deuuncialores divins proli- 
denti^ soni hnbendi. Uiide lìt, quod aliquando paliaiilur 
dissidium. quibus denunciandi dignitas est indotta: vel 
quia ooines, vel quia i^uìdam eorum, nebula cupidilste 
oblenebrali, divina dispensatioois faciem uoit discernunl. 
Sic erpo palei, quod auclorilas lemporalìs Monarchce, siiie 
ulln medio, in ipsiim d« Tante uiiìversalis auclorilatis de- 
scendit. Qui quideiu fnns in arce &am simpticitslis miitns, 
in raultiplices niveos inlluil, ex abundanlia bonitalis divios. 
El Jam salJs videor melam alligisse proposilam. Euucleaia 
tiamque veritas esl qute&lionisillius, qua quterebatur, ulrain 
ad bene esse mundi necessarium essel Monarchii'e officiuoi: 
^ic illius, quR quxrebalur, an Romanus populus de jttrr 
Imperium sibi adsciverit: nec non illius ultlmfe. qua qua'- 
rebatur, an Monarchie aucloritas a Deo, vel ab alio depeo- 
derel immediaie. Quie quidem. veritas ullimic quicsUonis 
non sic stride recipienda est, ut Romaiuts Princeps in ali- 
{[uo Romano Pontifici non subjaceat: cum mortalls isin Fe- 
llcilas quodammodo ad immnrlatem relicilateni ordioetur 
Illa rgitur reverenlia CfGsar ulatur ad Peirum, qua primo- 
genflus niius debet uti ad patrem : ut luce paternss ^nlw 
illuslratus, virtuosius orLera terr.-c irradiet. Cui ab Ilio solo 
priefeclus est, qui esl omnium spirilualium el lemporalrom 
gubernalor. 
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'questa abitazione mortale liberamente in pace si vino. E peritile 
la disposìiione di questo mondo seguita la liisposisione deUe^t^ 
lesti sfere, é necessaria a questo, affinché gii uni versali amn(3^ ' 
stramenti della pacifica libertà comodamente a'Iuoghi ed fUmft 
s' adattino, che questo terreno Imperadore sia da Colui sjnralo, 
il quale presenaialmente vede tutta la dÌsposisiogfi.A' cieli. Que- 
sti è solo Colui che ordinò questa ditposisione, aifti^Khi egli per 
messo di essa provedendo, tutte le cose a' suoi ordini collegasse. 
E se egli è cosi, solo Iddio elegge, 39I0 Iddio conferma, non 
avendo egli sui/eriore. Onde ancora vedere si può, che né questi 
che ora si dicono, né altri che mot sì sieno detti Elettori, cosi si 
dtiiborw chiamare, ma piuttosto denunsiatori della pKi^gidensa 
divina. Di qui avviene che spesso insieme si discordartò' quelli 
1^ quali è data una tale facoltà di denunsiaa: perché tutti 
loro, o perchè alcuni di loro, ottenebriiti dalla nebbia delta cupi- 
dità, non diseemom la faccia della disposisione divina. Cosi 
adunque apparisce che F autorità del temporale Monarca sensa 
meseo alcuno in esso discoide dal fon te della universale autorità ; 
il quale fonte nella sommità della semplicità sua unito, in'varii 
rivi spartisce liquore della bontà divina abbondante. E già mi 
pare assai «Mre tocco il proposta termine. Imperciofxhé é di- 
chiarata la verità di quella quislione, per la quale si cercava, se 
al bene essere del mondo fosse P officio del Monarca necessario ; 
ed ancora di quella che cercava, se il popolo romono per ragione 
s' attribuì V Imperio, non meno che delV ultima, nella quale si 
domandava, se l' autorità del Monaroa, senza mezno, da Dio ov- 
vero da altri dipendessi. Ma la verità di quest' ultima quistione 
non si deve cosi strettamente intendere, che il Principe Romano 
non sia al romano Pontefice in alcuna cosa soggetto: conciossia- 
ché questa mortale fetieifà alla felicità immortale sia ordinata. 
Cesare adunque qitella reverenza usi a Pietro, la quale il primo- 
genito figliuolo usare verso i( padre debbe, acciocché egli ittu- 
strato dalla luce deUa patema grazia, con più virtù il cìrcolo 
della terra illumini. Al quale eireolo è da Colui solo proposto, il 
quale è di tutte le cose spirituali e temporali got>ernatore. 
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NOTIZIE PRELIMINARI. 



TrovBTiiJosi Dante In Uantova, insorae, seconilo di' egli etcsao 
Tacconili, una questione, la quale quanlunque Iraltaui aseal volte, era 
rimasta indelerm Inala. Agglravaai essa intorno al sito e alla figura 
dell' Acqua e della Terra; ma più parli colarmenle rlstrlngeTatl a 
questo, di ricercare .se l'Acqua nella sua srerlcltà. Tale a dire nella 
sua propria circonfereriia, tosse In qualche parie più atta detta Terr^. 
E per 1 più rlsolvevael la questione alTernialiTaineiitc, Laonde es- 
lendo IO, dice Dante medesimo, fin dalla fanciulleiia nulrtlo nello 
studio della verità, no» toffersi di laiciare indecita la prefata 
questione ; mo piaequemi dimostrare il vero intono ad essa, e 
gli argomenli addotti in contrario risolvere ti per omore della 
verità, come per avversione alla falsità. E degli argomenli addotU 
per la rlBolotlone ailermatlra, tralascialine alcnnl per la loro legge- 
reua, clnqae Dante ne ritenne, che sembravano avere una qualche 
elHcacia, e questi pienamente confusi. 

La tesi fllosoBca fu da Ini soslenuta colle rorme scolastiche di 
quel lempo nella dita di Veruna, iipI leuipiello di Sant' Elena, Il 
di 20 genaalo dell'anno (32(1, alla presenza di lutto 11 Clero vero- 
nese. Dopo ài che, affinché il livore di molti (son pur queste parole 
di Dante), i^ quali sogiiono fabbricar menzogne a danno degli as- 
senti, non abbia a trasmalare le cose delle bene, ho voluto sopra 
queste carte, scritte di mio pugno, lasciar ciò che da me fu de- 
terminato, e disegnare colla penna In forma di tutta la disputa. 

Rispetto sir autenticità di queslo scritto giudico, coiDe pur giu- 
dicò Il Torri, tempo perduto II eodleneria contro i pochi oppoallorl, 
dappoiché la massima parte dc'lilogran ed espositori di Dante sono 
concordi nel riconoscerlo per lavoro di Ini. • E se a persuaderne di 
■' dò (dice II clialo Torri] non valessero lo sUle e I modi. In tutto 
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» conformi a quelli delle altre sue prose lat<ne, dovrebbero convin- 
t cern^ le belle moralità che nel S XXII egli trae da varli passi della 
» Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece uso nelle Epistole, 
o Ed oye ciò non bastasse, si confrontino i SS 3 del lib. I, 2 e 12 
» del lib. II della Monarchia, come pure il S 8 della Lettera a' Prlo- 
» cipi e Signori d' Italia col S XVIII dell' opuscolo, e nessuno ne- 
>» gberà che la stessa mente li abbia dettati, attesa la coincidenza 
» de' pensieri, de' raziocini e delle espressioni. Non vorrò già dire che 
» per questo scritto si accresca qualche raggio alla corona luminosa 
» di gloria, che brilla sul capo di Dante. E se, compresi i tratti di 
» fisica e astronomia che leggonsi anche nel suo Convito, nessun 
» vantaggio può trarne la scienza pervenuta all' attuale suo incre- 
» mento, tuttavia non affatto inutile tornerà alla storia di essa, emer- 
» gendo altresì da queste pagine l'iacutezza dell' intelletto di lui fra- 
» mezzo alla comune ignoranza di que' tempi. Ove non fosse cosa 
» estranea allo scopo delle mie lucubrazioni il mettere in mostra fino 
» a qual segno si estendessero le cognizioni fisiche d' un tanto Genio, 
» il predetto trattatello mi porgerebbe occasione e materia d' entrare 
» nella enumerazione de' saggi maravfgliosi, eh' egli lasciò di varia 
» e profonda dottrina ne' diversi suoi scritti, giacché anche In questo, 
» astronomia, cosmografia, geografia, matematica, fisica, filosofia, 
» tutte insomma le scienze v' ebbero più o meno parte. Ed è poi no- 
» tabile, come da lui siasi in certo modo presagita la scoperta della 
» legge universale d'attrazione fra i grandi corpi nello spazio; ma 
» segnatamente l' ipotesi della formazione di certe montagne operata 
» per via di sollevamento della scorza terrestre, per la forza compul- 

» si va di vapori sotterranei » ^ 

Questo opuscolo, primachè fosse ridato alla luce dal dottor Ales- 
sandro Torri (Livorno 1843), era estremamente raro ; onde pochi bi- 
bliografi ne ebber notizia, e rimase del tutto ignoto all' infaticabile 



* Manifcstum est, quod virtus elevans est illis stellis, quse sudì la 
regione ccbIì istis duobus circulis contenta (cioè tra la linea equinoziale 
e quella ch$ descrive il polo dello zodiaco intorno al polo del moìido) sive 
elevet per modum attractionis, ut magnes attrahit ferrum, sive per modumt 
puleionis, generando vapores pellenteS; ut in particularibus montuosilati- 
bus, § XXI verso la fine. 
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Panzer. La prima edizione, eh' è in forma di é**, e composta di pa- 
gine 23, fu fatta in Venezia nel 1508. hnpressum fuit Venetiis, ivi 
è detto, per Manfredum de Monteferrato, sub inclyto principe 
Leonardo Lauredano, anno Dom. MDVIII sexto calen, novemhris. 
Ed il titolo h' è il seguente: Quastio florulenta ac perutilis de 
duobus elementis Aquce et Terree tractans, nuper reperta, quce olim 
Mantuce auspicata, Veronce vero disputata et decisa, ac manu pro- 
pria scripta a Dante fiorentino poeta clarissimo, Quce diligenter 
et accurate correda fuit per reverendum mdgistrum Joannem 
Benedictum Moncettumde Castilione Arretino, Regentem Fatavi- 
num, Ordinis Eremitarum Divi Àugustini, sacrceque Theologice 
doctorem excellentissimum, *■ 

Una seconda edizione ne fu fatta in Napoli nel 1576 da Francesco 
Storella, inserendola in una serie d'opuscoli filosofici e scientifici 
ch'egli raccolse ed unì insieme. II volume, che porta la data ìHea- 
poli apud Horatium Salvianum MDLXXVl, è in folio, e conllene 
le operette seguenti: l, Asclepii ex voce Ammonii Hermce in Me- 
taphysicam Aristotelis Prcefatio ; 2. Dantis Alagherii fiorentini, 
poeta atque philosophi celeberrimi, profundissima Quaestio de 
figura elementorum Terree et Aquce; 3. Hieronymi Girelli fran- 
ciscani Disceptatio de speciehus intelligihilihus adversus Zima- 
ram ; 4. Amhracii de Alis Gravinatis Speculatio de scientia quam 
Deus hahet aliorum a se; 5. Francisci Storellce Adnotationes in 
Prcefationem Asclepii ; 6. Ejusdem Stimulus philosophorum ; 
7. Ejusdem prima Lectio, dum in Gymnasio Neapolitano librum 
de ortu et interitu aggressus est, * 

La traduzione italiana, posta a fronte del teslo latino, è del 
chiarissimo signor professore Vvtncesco Longhena, e fu primamente 
stampata dal Torri nella sua edizione del 1843. 

' Due soli esemplari se ne conoscono oggi in Italia: l'uno è nella 
Trirulziana di Milano, donde il Torri potè trar la copia per farne la sua 
edizione; T altro è nella Marucelliana di Firenze ; ma questo giacque per 
varii anni smarrito, onde a me non fu dato d' arricchirne la mia prima 
edizione delle Opere minori di Dante: fu poscia ritrovato incluso in uu 
Volume d' anticlie miscellanee. 

' Di questo Volume, assai raro anch* esso, esiste un esemplare nel- 
1' Ambrosiana di Milano. 
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QUJSSTIO AURBA AC PERUTILIS 

■PITA PU DaHTUI AliàOlMIUll, VOITÀM VLOBBRTlKUlf CLAU88I1IU1I, 
M HàTUlA PUOIUM BUUiniTOIinf ÀQVM IT tEMMUB, DI8SBKBRTI1I. 



Unìversis et singulis praesentes liUerag Inspectaris, Dan- 
tes Alagherìi de Fiorenti», inter vere philosopbantes miDi- 
mas, in Eo salatem, qoi est prìncìpiam veritatis et lumen. 

§ I. Mauifestum sìt omnibus vobis, qood, esistente me 
Mantuse, quaestio quffidam exorta est, qu» dilatata multo- 
lies, ad apparentiam magis quam ad veritalem, indetermi- 
nata restabat. Unde quum in iimore veritatis a puerìtia 
mea continue sim nutritns, non sosUnuì qusBStionem pre- 
fatam linquere indiscussam; sed placuit de ipsa verum 
estendere, nec non argumenta facta centra dissolvere, tum 
veritatis amore, tuni etiam odio falsitatis. Et ne liver muito- 
rum, qui absentlbus viris invidiesis mendacia cenfingere 
solent, post tergum bene dieta transmutent, placuit insuper 
in hac cedula meis digitis exarata, qued determinatum fuit 
a me reiinquere, et fermam tetìus disputatienis calamo de- 



signare. 



Quaestio. 



§ II. Quaestio igitur fuit de situ et figura, sive forma duo- 
rum elementerum Aquw vidèlicet et Terra; et voce hic/br- 
mam illam, quam Pbilosepbus ponit in quarta specie quali- 
tatis in PrcBdicamentis. Et restricta fuit quaestio ad hoc, tam- 
quam ad principium investigandae veritatis, ut quaereretur: 



LA QUESTIONE 

DELL' ACQUA E DELLA TERRA 



AUREA QUISTIONE ED UTILISSIMA 

PUBBLICATA DALL'ECCELLENTISSIMO POETA FIORENTINO DaNTB ALIGHIERI 
INTORNO ALLA NATURA DB* BUE ELEMENTI ACQUA E TbRRA 

A tutH ed a ciascuno in particolare, che questo scritto ve- 
dranno, Dante Alighieri, il minimo fra* veri filosofi, augura 
salute in Colui, eh* è principio e lume della verità, 

§ I. Sta manifesto a voi tutti, come, essendo io in Mantova, 
insorse una eerta quistùme, la quale amplificata assai volte, ri- 
manet)asi più in apparenza, che realmente indeterminata. Laon- 
de, comechè io fossi fin dalla fanciullézza continuamente nutrito 
nello studio della verità, non soffersi di lasciare indiscussa la 
prefata quistione ; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad 
essa, e gli argomenti addotti in contrario risolvere, sì per amore 
della verità, come per avversione alla falsità. Ed affinchè il li- 
vore di molti, i quali sogliono fabbricar menzogne a danno de- 
gli assenti degni cP invidia, non abbia a trasmutare le cose dette 
bene, ho voluto inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno 
lasciar ciò che da me fu determinato, ed accennare colla penna 
la forma di tutta la disputa. 

Quistione. 

§ II. Versa dunque la quistione intomo al sito e alla figura, 
ossia forma de* due elementi^ del P Acqua cioè e della Terra. E 
chiamo io qui forma, queUa che il Filosofo pone nella quarta 
specie della qualità ne* Predicamenti : e fu la quistione ristretta 
a questo, come a principio d* investigare la verità, cioè di ricer- 
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utrum aqua in sphaera sua, hoc est in sua naturali circum- 
ferentia, in aliqua parte esset altior terra, quse emergit ab 
aquis, et quam communiter quartam babitabìlem appella- 
mus; et arguebatur quod sic multis rationìbus, quarum, 
quibusdam omissis propter earum levitatem, quinque reti- 
nuì, qusB aliquam efficaciam babere vìdebantur. 

Prima Ratio. 

§ III. Prima fuit talìs: Duarum circumferentiarum inae- 
qualiter a se distantium impossibile est idem esse centrum: 
cìrcumferentia aquae et circumferentia terrae insequaliter di- 
stanl; ergo eie. Deinde procedebatur : Quum centrum ter- 
rai sit centrum universi, ut ab omnibus confirmatur; el 
omne quod habet positionem in mundo aliam ab eo, sit ai- 
tius; quod circumferentia aqusa sit allior circumferentia ter- 
rae concludebatur, quum circumferenlia sequatur undique 
ipsum centrum. Major prìncipalis syllogismi videbatur pa- 
tere per ea, quae demonstrata sunt in geometria; minor per 
sensum, eo quod videmus in aliqua parte térrae circumfe- 
rentlam includi a circumferentia aquse, in aliqua vero 
excludi. 

Secunda Ratio. 

§ IV. Nobiliori corpori debetur nobilior locus ; aqua esl 
nobilius corpus quam terra: ergo aquae debetur nobilior lo- 
cus. Et cum locus tanto sii nobilior, quanto^superior,. pro- 
pter magis propinquare nobilissimo continenti, qui est 
caelum primum ; ergo etc. Relinquo, quod locus aquae sit 
altior loco terrae, et per consequens quod aqua sit aitior 
terra, quum situs loci et locati non differat. Major et minor 
principalis syllogismi hujus ralionis quasi manifeste dimit- 
lebantur. 
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care se r acqua nella sua sfericità, vale a dire nella propria na- 
turale circonferenza, fosse in qualche parte più alta della terra, 
la quale emerge dalle acque, ed è comunemente chiamata quarta 
abitabile ; ed argomentavasi affermativamente per molte ragioni, 
delle quali, tralasciate alcune per la loro leggerezza, cinque ri- 
tenni, che aver sembravano qualche efficacia. 

Prima Ragione. 

§ III. Fu questa la prima: Due circonferenze V una daW al- 
tra inegualmente distanti è impossibile che abbiano un centro 
comune; La circonferenza dell' acqua e quella della terra distano 
inegualmente : Dunque ecc. Indi procedevasi : Essendo il centro 
della terra centro deW universo, siccorne da tutti si conferma; 
e tutto ciò che ha nel mondo una posizione diversa da quello, è 
più alto ; concludevasi, che la circonferenza dell' acqua fosse più 
alta della circonferenza della terra, avvegnaché la circonferenza 
segua d'ogni intorno lo stesso centro. Lamgggiore del principale 
sillogismo appariva manifesta per le dimostrazioni, che porge la 
geometria ; la minore pel senso, in quanto che vediamo in qual- 
che parte la circonferenza della terra essere inchiusa nella cir- 
conferenza delV acqua, in alcuna parte poi esseme esclusa. 

Seconda Ragione. 

§ IV. A più nobile corpo è dovuto più nobile luogo : l'acqua 
è corpo più nobile della terra; dunque devesi all'acqua luogo 
più nobile. Ed essendo tanto più nobile il luogo, quanto è su- 
periore pel suo approssimarsi di più al nobilissimo de' conti- 
nenti, eh' è il primo deb ; dunque ecc. Tralascio, che il luogo 
dell' acqua sia più alto di quello della terra, e in conseguenza 
che V acqua sia più alta della terra, non essendo differente il 
sito del luogo da quello della cosa locata. La maggiore eia 
minore del principal sillogismo di questo ragionamento quasi 
manifestamente si esclùdevano. 
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Tertia Ratio. 

§ V. Tertia ratio erat: Omnis opinio, qusD contradicit 
sensui, est mala opinio ; Opinar!, aquam non esse altiorein 
terra, est contradicere sensui : Ergo est m9la opinio. Prima 
dicebatur patere per Comraentatorem super tertio de Ani- 
ma: secunda, sive minor, per experientiam nautarum, qui 
vident, in mari existentes, montes sub se; et proba nt dicen- 
do, quod ascendendo malum vident eos» in navi vero non vi- 
dent; quod videtur accidere propter hoc, quod terra valde 
interior sit et depressa a dorso maris. 

Quarta Ratio. 

§ Yl. Quarto arguebatur sic: Si terra non esset inferior 
ipsa aqua, terra esset totaliter sine aqois, saltem in parte 
detecta, de qua quseritur; et sic nec essent fontes, neque 
flumina, neque lacus; cujus oppositum videmus: quare op- 
positum ejus, ex quo sequebatur, est verum, quod aqua sit 
altior terra. Consequentia probabatur per hoc, quod aqua 
naturaliler fertur deorsum: et cum mare sit principium 
omnium aquarum (ut patet per Philosophum in Meteorìs 
suis), si mare non esset allius quam terra, non moveretur 
nqua ad ipsam terram; quum in omni motu naturali aquae 
principium oporteat esse altius. 

Quinta Ratio. 

§ VII. Item arguebatur quinto: Aqua videtur maxime se- 
qui motum Lunae, ut patet in accessu et recessu maris; cum 
igitur orbis Lunse sit excentricus, rationabile videtur, quod 
aqua in sua sphxra excentricitatem imitetur orbis Lun^e, 
et per consequens sit excentrica: et quum hoc esse non pos- 
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Terza Ragione. 

§ V. Consiiteva la terza ragione in ciò: Ogni opinione che 
contraddice al senso, è eattiva opinione ; Il pensare che V aequa 
non sia più alta detta terra, è un contraddire al senso : Dunque 
è cattiva opinione. La prima dicevasi essere manifesta pel Co- 
mentatore sopra il III deir Anima ; la seconda, ossia la minore, 
per la esperienza de' naviganti, i quali scorgono, stando nel ma- 
re, i monti più bassi di Im, dicendo che nel salire suW albero li 
veggono, ma non altrimenti dalla nave ; lo che sembra accadere, 
per esser la terra molto inferiore e più bassa del dorso del mare. 

Quarta Ragione. 

§ VI. Così si argomentava in quarto luogo : Se la terra non 
fosse inferiore all'acqua stessa, la terra sarebbe totalmente senza 
acqua, almeno nella parte scoperta di cui trattasi : e cost non vi 
sarebbero né fonti, né fiumi, né laghi; di che veggiamo l'opposto. 
Quindi l' opposto, che ne seguiva, é il vero ; cioè clte V acqua sia 
più alta della terra. La conseguenza si prova per questo, che 
V acqua naturalmente viene portata allo ingiù : ed essendo il 
mare principio di ttUte le acque (siccome è dichiarato dal Filo- 
sofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra, 
non sarebbe V acqua mossa versò la terra stessa, come appunto 
avviene; avvegnaché in ogni naturai movimento fa d! uopo, il 
principio dell* acqua essere più alto. 



Quinta Ragione. 
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§ VII. Parimenti disputavasi in quinto luogo": iSffifà^ sem- 
bra seguire principalmente il moto della Luna, sieeetm appare 
nel flusso e riflusso del mare ; quindi essendo eccentrico T orbe 
lunare, sembra ragionevole che f acqua nella sua sfera imiti V ec- 
centricità di quello, e per conseguenza sia eccentrica : e siccome 
questo non può essere, se non è più alta deUuIbrrg^ come fu di- 
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sit, nisì sH altìor terra, ut io prima raiìone osteosam est; 
sequitur idem qood prias. 

§ Vili. His ìgìtur ratioDibos, et aliis non carandis, conan- 
tur estendere saam opioionem esse veram, qui tenent 
aqaam esse altiorem terra lata detécta, sive habìtabilì. lìcet 
in contrarium est sensos et ratio. Ad sensum enim yide- 
mus, per totam terram (lamina descendere ad mare tam 
fneridionale quam septentrionale, tam orientale qnam oc- 
cidentale ; quod non esset, si prìncipta fluminum et tractas 
alveorum non essent altiera ipsa soperficie maria. Ad ra- 
tionem vero patebit inferias ; et hoc ronltis rationibus de- 
monstrabitar in estendendo, mve determinando de sita et 
forma duorum elementoram, at saperius tangebatar. 

Ordo questionis. 

• 

§ IX. Hic erit ordo. Primo demonstrabitur impossibile, 
aquam in aliqua parte sa» circamferèntisB altiorem esse 
bac terra emergente, sive detecta. Secando demonslrabitar, 
terram hanc emergentem esse abiqae altiorem totali sn- 
perficie maris. Tertio instabitur centra demonstrata, et sol- 
vetur ìnstanlia. Quarto oslendetur causa finalis et efficieos 
huius elevationis, sive emergentias terree. Quinto solvetur 
ad argumenta superius prsenotata. 

Determinatìo duobus modis. 

§ X. Dico ergo propter primum, quod si equa, in sua 
circumferentia considerata, esset in aliqua parte altior quam 
terra, hoc esset de necessitate altero istorum duorum mo- 
dorum ; vel quod aqua esset excentrica, sicut prima et 
quinta ratio procedebat ; vel quod, excentrica existens, es- 
set gibbosa in aliqua parte, secundum quam terrse supere- 
nìineret : aliter esse non posset, ut subtìliter inspicientì sa- 



■\ ■ 



LA QUESTIONE DELL' ACQUA E DELLA TERRA. 437 

mostrato nella prima ragione ; così ne consegue quello stesso^ che 
superionnente fu detto. 

§ Vili. Con queste ragioni adunque, e con altre da non cu- 
rarsi, si sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli 
che sostengono, che V acqua sia più alta di questa terra scoperta 
ed abitabile, comechè a ciò contrarii siano il senso e la ragione. 
Imperocché, quanto al senso, vediamo % fiumi discendere per tutta 
la terra al mare tanto meridionale che settentrionale, tanto orien- 
tale che occidentale ; lo che non avverrebbe, se i principii dei 
fiumi e gli alvei loro non fossero più alti della stessa superficie 
del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguito manifesto; e 
dò sarà dimostrato con molte prove, neW esporre o determinare 
il sito e la forma de' due elementi, siccome accennavasi superior- 
mente. 

Ordine della quistione. 

§ IX. Questo sarà V ordine. Primamente si dimostrerà im- 
possibile che r acqua in alcuna parte della sua circonferenza 
sia più alta di questa terra emergente e scoperta. Secondamente 
sarà dimostrato, che questa terra emergente è dovunque più alta 
deUa totale superficie del mare. Terzo s* insisterà contro le fatte 
dimostrazioni, e verrà sciolto il dubbio. Quarto dimostrerassi la 
causa finale ed efflciente di codesta elevazione, od emergenza 
della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti superiormente 
allegati. 

Determinazione in due modi. 

§ X. Dico adunque in primo luogo : Se V acqua considerata 
nella sua circonferenza, fosse in qualche parte più alta della 
terra, dò sarebbe di necessità neW tino o nelV altro di questi due 
modi; o perchè V acqua fosse eccentrica, come affermavano la 
prima e la quinta ragione; o perchè, essendo eccentrica, fosse 
gibbosa in qualche parte, e perdo sovrastasse alla terra : né al- 
trimenti esser potrebbe, siccome è ben noto a chi sottilmente os- 
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tu manifestiiin est. Sed nentram iftlorum est possìbile; ergo 
nec illud ex quo, vel per quod, alterum sequebatur. Con- 
sequentia, ut dicilur, est manifesta per locum a sufficienti 
dWisione caos»; impossibilitas consequentis, per ea qiw 
ostendeotor, apparebit. 

Sappotitio prima et secanda. 

§ XL Ad eTÌdentiam igitur dìoendoram, duo supponenda 
sQDt : primam est, qood aqoa natoraltter roovetur deor- 
snm ; secundam est, qaod aqua est labile corpos naturali- 
ter, et non terminabile termino proprio. Et sì quis liso duo 
principia, vel alterum ipsorum negaret, ad ipsom non es- 
set determinatìo ; quom centra negantem principia alicujas 
scientìsB non est disputandum in ilia scientia, ut patet ex 
primo Physicorum: sunt etenim bec principia inventa 
sensu et inductione, quorum est talia invenire, ut patet ex 
primo ad Nichomaeum, 

Deatmotlo primi membri. 

§ XII. Ad deslructionem igitur primi membri conse- 
quentis dico, quod aquam esse excentricam est impossibi- 
le ; quod sic demonstro : Si aqua esset excentrica, tria im- 
possibìiia sequerentur; quorum primum est, quod aqua 
esset naluraliter movibilis sursum et deorsum ; secundum 
est, quod aqua non moverelur deorsum per eamdem lineano 
cum terra ; tertium est, quod gravitas equivoce praedicare- 
tur de ipsis : quse omnia non tantum falsa, sed irapossibiiia 
esse videntur. Consequentia declaratur sic : Sit cselum cir- 
cumferentia, in qua tres cruces, aqua in qua duae, terra in 
qua una; et sit centrum caeli et terrse punctus in quo A: 
centrum vero aqua) excentricae punctus in quo B, ut patet 
in figura signala. Dico ergo, quod si aqua erit in A, et ha- 
beat transìtum, naturaliter movebitur ad B; quum omne 
grave moveatur ad oeotrum proprise circumferenti» natu- 
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serva. Ma né Vuno né V altro di codesti modi è possibile; e quindi 
né quello da cui o per cui V altro conseguiva. La conseguenza, 
come dicesi, è manifesta rispetto al luogo per la sufficiente divi- 
sione della causa ; V impossibilità del conseguente apparirà per 
quelle cose che si dimostreranno. 

Prima e seconda supposizione. 

§ XI. Ad evide7ìza dunque delle cose da dirsi, due sono le 
supposizioni da farsi : la prima si è, che V acqua naturalmente 
si muove allo ingiù ; la seconda, che V acquQ, è un corpo labile 
naturalmente, e non terminabile per termine suo proprio. E se 
alcuno negasse qussti due principii, o V uno di essi, la determi- 
nazione non sarebbe per lui, poiché contra uno che nega i prin- 
cipii di qualche scienza, non deesi disputare in quella scienza, 
come desuntesi dal I della Fisica ; imperocché sono questi prin- 
cipii ritrovati dal senso e dalla induzione, cui spetta ritrovar 
tali cose, oom' é manifesto dal I a Nicomaco. 

Distruzipne del primo membro. 

§ XII. A distruggere adunque il primo membro consegtiente 
dico, che é impossibile esser r acqua eccentrica ; il che dimostro 
così : Se V acqua fosse eccentrica, tre effetti impossibili ne segui* 
rebbero ; de' quali il primo è, che V acqua sarebbe naturalmente 
mobile alV insù ed aW ingiù ; il secondo, che V acqua non mua- 
verebbesi aW ingiù per la medesima linea colla terra ; il terzo, 
che si asserir^be equivocamente la gravità di questi corpi : le 
quali cose tutte non solo veggonsi essere false, ma eziandio im- 
possibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo : Sta il cielo 
la circonferenza, neUa quale sono poste tre croci ; V acqua ove 
due ; la terra ove una ; e sia il centro del cielo e della terra nel 
punto A ; il centro poi dell* acqua eccentrica nel punto B, sicco- 
me apparisce nella figura qui appresso seghqitt. Dico adunque, 
che se V acqua sarà in A, ed abbia un pfissà^o, é naturale the 
si muoverà in B ; giacché ogni parte gmhe naturalmente muo- 
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raliter : et qaam moveri ab A ad B sH moderi sarsam ; 
qaum A sii simpliciter deorsam ad omnia; aqua movebìtur 
Daturaliter sursum : 
quod erat priroum ^ 

impossibile, quod sa- 
pra dicebatur. Pree- 
terea sit gleba terre 
in Z, et ibidem sit 
quantitas aqqee , et 
absit omne probi- 
bens: quum igitur, 
ut dictam est, omne 
grave moveatur ad 
centro m proprisBcir- 
cumferentiffi , terra 
movebitar per lineam rectam ad A,et aqua per lineam rectam 
ad B ; sed boc oportebit esse per lineas diversas, ut patet in 
figura signata ; quod non soium est Impoesibile, sed riderei 
Aristoteles, si audiret : et boc erat tecundum, quod decla- 
rari debebatur. Tertium vero declaro aio : Grave et leve 
sunf passiones corporum sirapliciurn» qose moventur motu 
recto ; et levia moventur sursum, gravia vero deorsum. Hoc 
enìm intendo per grave et leve, quod sit mobile ; sicut volt 
Phìiosophus in Ccelo et Mundo. Si igitur aqua moveretur 
ad B, terra vero ad A ; cum ambo sint corpora gravia, mo- 
vebuntur ad diversa deorsum ; quorum una ratio esse nou 
potest, quum unum sit deorsum simpliciter, aliud vero se- 
cundum quid. Et cum diversitas in ratione finium argoat 
diversitatem in iis, quse sunt propter illa ; manifestum est. 
quod diversa ratio fluitatis erit in aqua et in terra : et quum 
diversitas rationis cum identitate nominis equivocationem 
faciat, ut patet per Philosophum in Anteprofdicamentis ; se- 
qui tur, quod gravi tas equi voce praedicetur de aqua et ter- 
ra : quod erat tertium consequentiae membrum declaran- 
dum. Sic igitur patet perveram demonstrationem de genere 
illarum, qua demonstravi non esse hoc, quod aqua non est 
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vesi verso il centro della propria circonferenza : ed il muoversi 
da A a B essendo un muoversi alV ins\A ; ed essendo A semplice- 
mente allo ingiù, rispetto a tutte le cose ; V acqua si muoverà 
naturalmente all' insù : lo che era il primo impossibile, che dice- 
vasi seguire. Inoltre sia una gleba della terra in Z, ed ivi sia 
una quantità d' acqua, né siavi ostacolo : muovendosi dunque, 
come si è detto, ogni corpo grave verso il centro della propria 
circonferenza, la terra si muoverà per linea retta ad A,eV acqua 
per linea retta a B ; ma bisognerà che ciò avvenga per linee di- 
verse, come vedesi nella sovrindicata figura ; lo che non solo è 
impossibile, ma si farebbe a riderne lo stesso Aristotele, se dò 
udisse : e questo era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo 
poi dichiaro a questo modo : Gravità e leggerezza sono passioni 
de' corpi semplici, che muovonsi con moto retto ; e % corpi leg- 
gieri muorxmsi air insù, ed i gravi allo ingiù : imperocché per 
grave e leggiero intendo dò eh' è mobile, secondo che dice il Fi- 
losofo nel Cielo e nel Mondo. Se dunque V acqua si muovesse 
verso B, e la terra' verso A ; essendo ambidue corpi gravi, si 
muoveranno in diverso modo allo ingiù ; di che non può essere 
una sola ragione, essendo uno semplicemente allo ingiù, V altro 
invece secondo la qualità. E la diversità nella ragione de* fini 
mostrando la diversità in quelli, che sono per se stessi ; é mani- 
festo, che sarà nelV acqua e nella terra una diversa ragione di 
fluidità : e la diversità di ragione facendo equivoco colla identità 
del nome, come apprendesi dal Filosofo ne' suoi Anli predica- 
menti ; ne consegue che equivocamente si pronunda la gravità 
dell' acqua e detta terra : e dò era il terzo membro della conse- 
guenza, che doveva dichiararsi. Così adunque é manifesto per 
vera dimostrazione del genere di quelle, colla quale ho dimo- 
strato non esser dò, vale a dire che V acqua nxìn è eccentrica : 
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axcentrìca: quod erat primum oonseqaentis principalis con- 
seqaentiflB, quod destra! debebaiur. 

Dettnictio teoundi membri. 




§ XIII. Ad deslruotionein secundi membri consequeDtis 
princìpaiit oomequen- 
ti» dico, qood àqaam 
eBse gìbbosaro.esl e- 
tiam impossibile; quod 
sic demoostro : Sit ca^ 
iQm, in quo quatQor 
crocee, aqoa in quo 
tres, terra in quo duae; 
et ceotrum terree et 
aqu8B concentricflB et 
cali sit D. Et praescia- 
tur hoc, quod aqua 
Don potest esse concentrica terr», nisi terra sit io aliqua 
parte gibbosa supra centralem circumfereniiam, ut patet 
instructis in Matbematicis. Si in aliqua parte emergit cir- 
cumferentia aquse, et ideo gibbus aqusB sit in quo H, gib- 
bus vero terrse in quo G; deinde protrahatur linea una 
a D ad H, et una alia a D ad F ; manifestum est quod lioea, 
quae est a D ad H est longior quam qusB est a D ad F; et 
per hoc summitas ejus est altior summitate alterius:et 
cum utraque contìngat in summitate sua superfìciem aqus. 
ncque transcendat ; patet quod aqua gibbi erit sursum per 
respectum ad superficlera ubi estF. Cum igitur non sit ibi 
prohibens; si vera sunt, quiie prius supposita.erant; aqua 
gibbi dilabetur, donec coaequelur ad D cuQi circuraferentia 
centrali, sive regulari : et sic impossibile erit permanere 
gìbbum, vel esse; quod demonstrari debebat. El, praeler 
hanc potissimam demonstrationem, potest etiam probabili- 
ter ostendi, quod aqua non habeat gibbum extra circumfe- 
rentiam regularem ; quia quod potest fieri per unum, me 
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il che formava il fyrimo della successiva principal conseguenza, 
che dovevasi distruggere. 

Distruzione del secondo membro. 

§ XIII. A distruzione del secondo membro della successiva 
principale conseguenza dico, essere pure impossibile che V acqua 
sia gibbosa; lo che dimostro così: Sia il dèh dove sono quattro 
crody r acqua dove tre, la terra dove due ; ed il centro della terra 
e deir acqua concentrica e del cielo sia D. E ritengasi, che V acqua 
non può esser concentrica colla terra, se non sia la terra gibbosa 
in qualche parte sopra la centrale circonferenza, come sa chi è 
istruito nelle matematiche Se in alcuna parte s' innalza la cir- 
conferenza delV acqua, e per ciò la sua gibbosità sia nel centro 
dove è H, quella poi della terra dov' è G; indi si tiri una linea 
da D ad H, ed un* altra da D ad F ; egli è chiaro che la linea 
da D ad H è più lunqa di quella da D ad F; e per questo la sua 
sommità è più atta della sommità delV altra: e toccando ciascuna 
nella sua sommità la superficie delV acqua, ne oltrepassandola, è 
chiaro che V acqua della gibbosità sarà allo insù per rispetto alla 
superficie dov* è F. Non essendo quivi adunque ostacolo {se sono 
vere le prime supposizioni), T acqua della gibbosità scorrerà in 
giùf finché sarà equiparata al punto D con circonferenza centrale 
o regolare: e così sarà impossibile che permanga la gibbosità, o 
vi sia ; il che doveva dimostrarsi. Ed oltre a questa prindpalis- 
sima dimostrazione, si può anche per probabilità dimostrare, ohe 
V acqua non abbia gibbosità fuori della regolare circonferenza; 
perchè dò che p%tò farsi per un miezzo, meglio è che si faccia 
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lius est qaod Qat per onoro, qoam per plora :.sed totnm 
oppoeitum potest fieri per solum glbbom teme, ni ioCn 
patebit ; ergo non est gibbus in aqua ; qoom Deus et ot- 
tura semper faciat, et velit quod melios est, ut patet per 
Philosopìium de Calo et Mundo, et secando de, Generatim 
Anifnaìium, Sic igitor patet de primo soflScieoter; vìdeli- 
cet, qood impossibile est, aqoam in alìqua parte son m- 
cumferentiflB esse altiorem, hoc est remotiorem a eoitn 
mundi, qoam sit soperficies hiyas terre habìtabilis : qaod 
erat primum in ordine dicendorom. 

Conclndit, «goam eiM concentiicam. 

§ XI¥. Si ergo impossibile est aqoam esse excentrican 
ot per primam figuram demonstratom est ; el esse eom 
aliquo gibbo, ut per secondam est demonstiralom : neeeaie 
Mf jpeam esse concentricam et cosdqoam, hoc est aMpiali- 
iMKiiL.vmni parte so» circomferen|i® distantem a centro 
mondi i;:tit .de se patet. 

Arguii contra; et primo. 

§ Xy. Nuucarguo sic: Quidquid supereminet alieni partì 
circumferentisB distautis sequaliter a centro, est remotius ab 
ipso centro, quam aliqua pars ipsius circumferentisB; Sed 
omnia llltora tam ipsius Amphitrìtis, quam marium medi- 
terraneorum supereminent superficiei contingentis maris, 
ut patet ad oculum : Ergo omnia lìttora sont remotiora a 
centro mundi, quum centrum mundi sit et centruro maris 
(ut vìsum est), et superficies iitlorales sinl partes totalissa- 
perficiei maris. Et quum omne remotius a centro mundi sit 
altius, consequens est quod lìttora omnia sint superenii- 
nentia tote mari ; et si littora, multo magis alias regiones 
terrae, quum littora sint inferiores partes terrae; et id fla- 
mina ad illa desceudentia manifestane Major vere hujus de- 
monstratìonis demonslratur in Theorematibus geometricis; 
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per uno, che per più: ma tutto all' opposto può farsi per la sola 
gibbosità della terra, siccome fra poco sarà dimostrato ; adunque 
non v' ha gibbosità neW acqua; dacché Dio e la natura fanno sem- 
pre, e vogliono ciò eh' è meglio, siccome appare dal Filosofo dove 
tratta del Cielo e del Mondo, e nel II della Generazione degli 
Animali. Quindi risulta chiaro sufficientemente intomo al primo; 
cioè, essere impossibile che V acqua sia più alta in alcuna parte 
della sua circonferenza, vale a dire più lontana dal centro del 
mondo, di quélh che lo sia la superficie di questa terra abita- 
bile : lo che secondo V ordine era da dirsi primamente. 

Gonchiude, l'acqua essere concentrica.. 

§ XIV. Se adunque è impossibile che V acqua sia eccentrica, 
come venne dimostrato per la prima figura; e che abbia qualche 
gibbosità, come per la seconda si è pur dimostrato : ne viene di 
necessità che sia concentrica ed equiparata, vale a dire uguale 
mente in ogni parte della sua circonferenza distante dal centro 
del mondo; com' è chiaro da se. 

Argomenta al contrario ; od in prima. 

.§ XV. Ora cosi ragiono: Tutto ciò che sovrasta ad alcuna 
parte della circonferenza egualmente distante dal centro, è più 
lontana dallo stesso centro, di quello che lo sia qualche parte 
della stessa circonferenza ; Ma tutti i lidi tanto della stessa Anfi- 
trite, qtÀanto dei mari mediterranei, sovrastanno alla superficie 
del contiguo mare, come scorgesi coir occhio ; Dunque tutti i lidi 
sono più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo 
anche centro del mure {come si è veduto), e le superficie littorali 
essendo parti di tutta la superficie del mare. E come ogni cosa 
più remota dal centro del mondo è anche più alta, ne consegue 
che i lidi tutti siano sovrastanti a tutto il mare; e se i lidi, molto 
più le altre regioni della terra, quelli essendo parti inferiori di 
questa ; lo che dimostrano i fiumi discendenti ai lidi. La mag- 
giore poi di questa dimostrazione viene provata nei Teoremi 
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et demonstralio est oslensiva, licei vim suam hsbeat, ut n 

iis quic demonstrala sunl superius per impossibile. Ed sic 
patel ile secundo. 



§ XVI. Sed contra ea, quie suiit determiData, sic argui- 
[ur: GravisBimum corpus eequaiiter nndìqtie ac potissime 
petit cenlrum; Terra est graviasimum corpus ; Ergo squali- 
ter undlque, ac potissime petit cenlrum. Et es hac conclu- 
sione sequilur, ut deciarabo, quod terra Epqiiaiiter in omni 
parte suro ci re nm ferenti» dislet a centro, \ter hoc quod di- 
citiir igqualiter : et quod sii substans omnibus corporibus, 
per hoc quod dicilur potmime ; unde sequeretur (sì aqoi 
esset conceiilrica, ut dicilur), quod terra undique esset cir- 
curnfusa et lalens; cujus conlrarium videmus. Quod illa se- 
quantur ex conclusione, sic declaro: Poiiamus per cunlrs- 
riuiD, sive opposilum cousequentis illius, quod est in omni 
parte requaliter dislare, et dicamus quod oon dislet; el po- 
namus quod ex una parte superlìcies terrte dislet per vi- 
sitili sladiii, ex alia per decem; et sic unum bemispbKTÌnm 
ejus eril m.ijoris quantilalis quara allerum: nec refert 
ulrum pnruru vel mullum diverslficentur io dislantia, 
dummodo diversi Tic eu tur. Quiim ergo majoHs quantilalis 
lerr» sit major vlrtus ponderis, hemispbaerium raajus per 
«irtulem sui ponderis pra:vaientem impellet bemisphsrium 
minus, donec adtequelur quantitas utriusque, per cujas 
ndffiqualionem adiequetur pondus; et sic undique redibit 
ad distariliam quindecim sladioram : sicut el videmus in 
appensione ac adtequalione ponderum in bilancibus. Per 
quod palei, quod impossibile est, terram cequaliler cenlrum 
pelentem, diversimode sive inapqualiler in sua circumfe- 
rentia dislare ah eo. Ergo nccessarium est, oppositum suum 
inaequaliter dislare; quod eslxqualilerdislare.quum distel: 
el sic declarata est consequentia, ex parte ejus, quod esl 
eequaliler distare. Quod eliam sequatur, ipeam subslare 
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gwmetrioi ; e la dimostrastane è ostensiva, benché abbia la sua 
farsa, come nelle cose che à sono dimcslrate superiormente per 
impossibili. E cosi é chiaro del secondo. 

ArKORientB contro In Cose delermÌDate. 

§ XVI, Ma conCra le cose, che si sono determinate, si argo- 
taenta in questa guisa : Un corpo gravissimo tende equabilmente 
da tutte le sue parti e principalmente al eentro; La tetra é corpo 
gravissimo: Dunque essa tende equabilmente da tutte le sue parti 
e prineipalmenle al coltro.' Da questa conchìusione consegue, come 
dichiarerò, che la terra in ogni parte della sua circonferenza di- 
sta equabilmente dal centro, per ciò che dicesi equabilmente; e 
che sottostà a tutti i corpi, per ciò cfie dicesi prineipalmenle : 
dal che svguirebbe [se f acqua fosse concentrica, come là dice), che 
la terra sarebbe dovumjue circonfusa e nascosta; di che vediamo 
U contrario. Che dalla conchiusione secano le predette cose,'eoà 
fi) diclùaro: Poniamo }>eT contrario, od apposto di qud conM- 
guente, che è il distare equabilmente in ogni parte, e diciamo che 
non disti; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
disti per venti stadiì, daiV altra per dieci; e così un emùfero di 
essa sarà di maggior quantità dell' altro: né importa se poco o 
mollo diversifichino nella disianza, pwché ditiersittehino. Essen- 
doché adunque d' una maggior quantità di terra sia maggiore la 
virtù del peso, l' emisfero maggiore per la virtù prevalente del 
suo peso spingerà t' emisfero minore, fino a che sia equiparala 
la quantità di ambedue, per la cui equiparazione si equiparerà 
il peso; e così dovunque ridurrassi alla distanea di quindici tta- 
dii; siccome anche vediamo nella sospensione e neW equilibrio dei 
pesi nelle bilance. Dal che risulta, essere impossibile che la terra 
equabilmente tendente al centro, disti diversamente o inequabil- 
mente neUa sua circonferenza da quello. Necessario é dunque, 
che il suo opposto disti inequabilmente; U die vale equabilmente 
distare, quando disti: e cosi é dichiarala la conseguensa dalla 
parte di ciò, che è equabihnente distare. Che ancora segua, essa 
sottostare a tutti i corpi [lo che anche dalla concliiusione dicevoli 
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omnibus corporibus (quod sequi etiam ex conclusione dice- 
batur),8ic declaro: Potissima virtus potissime attingit finem; 
nam per hoc potissima est, quod citissiroe ac facillime finem 
consequi potest; Potissima virtus gravi tatis est in corpore 
potissime petente centrura, quod quidem est terra: Ergo 
ipsa potissime attingit fìnero gravitatis, qui est centrum 
mundi; ergo substabit omnibus corporibus, si potissime 
petit centrum: quod erat secundo declaranduro. Sic igitor 
«ipparet esse impossibile, quod aqua sit concentrica terne: 
(|Uod est centra determinata. 

Solvitur ratio prsecedens per instantiam. 

§ XVII. Sed ista ratio non videtur demonstrare, quia 
proposilio majoris principalis siroiliter non videtur habere 
necessitatem. Dicebatur enim, gravissiroum corpus squali- 
ter undique ne potissime potere centrum; quod non videtor 
esse necessarium: quia licet terra sit gravissimum corpoi 
comparatum ad alia corpora; comparatum iamen in se, sci- 
licet in suas partes, potest esse gravissimum et non gra- 
vissimum; quia posset esse gravior terra ex una parte 
(|uam ex altera. Nam quum adapquatio corporis gravis non 
fiat per quantitatem, in quantum quantitas, sed per poD- 
(lus ; poterit ibi esse adaequatio ponderis, quod non sit ibi 
adtTquatioquantitatis : et sic iila demonstratio est apparens 
et non existens. 

Solvitur instantia. 

i< XVin. Sed lalis inslanlia nulla est, procedit enim ex 
igiiorantia natur?p homogeneorum et simplicium : corpora j 
enim honiogenea et simplicia sunt; homogenea, ut aurum 
(lepuratum; et corpora simplicia, ut ignis et terra, regula- 
riler in suis partibus qualificanlur omni naturali passione. 
Unde cum terra sit corpus simplex regulariter in suis par- 
tibus, qualifìcatur naluraliter et per se, sic loquendo : quare 
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seguire) f cosi dichiaro: La principale virtù tocca principalmente 
il fine; giacché per qnesto è principale, perchè prestissimamenU 
e facilissimamente può conseguire il fine; Principale virtù di 
pravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente al cen- 
trOf come appunto è la terra: Adunque essa principalmente con- 
seguisce il fine della gravità, eh* è il centro del mondo; adunque 
sottostarà a tutti i corpi, se principalmente tende al centro: e 
ciò dovevasi dichiarare in seoohdo luogo. Per ciò dunque appa- 
risce, essere impossibile che V acqua sia concentrica alla terra; h 
che sta contro alle cose determinate. 

m 

: - * . 

Si scioglie la ragione precedente per instansi. 

§ XVII. Questa ragione però non sembra dimostrare, pertAè 
la proposizione della maggiore principale similmente non sembra 
essère necessaria. Imperocché dicevasi, che un corpo gravissimo 
stende equabilmente da ogni parte e principalmente al centro; il 
che pare non essere necessario; poiché sebbene la terra sìa corpo 
gravissimo paragonato ad altri corpi; paragonato tuttavia i^ìtè, 
cioè nelle sue parti, può essere gravissimo e non gravisskiìo; 
mentre potrebbe una delle sue parti esser ipiù grave deW altra. 
Perciocché V adequazione del norpo grana non facendosi per 
quantità, in quanto quantità, ma per p&»ù}^foM èsser ivi ade- 
quazione di peso, dove non siavi adeq$mmomdi qwmHtà: e 
cosi quella dimostrazione è apparente, emn reàUié' /» 



Sciogliesi r instanxa. 






§ XVIII. Ma tale instanza è nulla, come quella che procede 
dalV ignorare la natura degli omogenei e dei semplici : poiché 
omogenei o semplici sono i corpi; omogenei, come Foro depurato; 
« semplici, come il fuoco e la terra, che regolarmente nelle hr 
parti si qualificano per ogni naturale passione. Laonde essendo 
la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, si qua- 
lifica naturalmente e per sé, a così dire: per lo che essendo no- 

Daktb. — 2. 29 
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oum graTitos iosii natorallter tom, et terre lit oorpoB 
simplex ; necesee est ipsam ip omnìbos partibus sw np- 
larem habere greTitatem, seooodam proportiooem quantì- 
iaiis : el sic perit ratio iostaoti» prìnoipalis. Unde raspOD- 
deodtifD est, quod ratio instaotiiB aophistìca est, qais lliUìt 
secuodum quid, et simpliciter propter qood. Soieodura ert, 
I qaod Datore aoiversalis noo fmstratar suo fine : unde lieal 
. uatara particolaris aliqoaodo propter inobedìentiam male- 
ri» ab ioteoto fine fròstretur ; natura tamen onivemlis 

■ 

nullo modo potest a sua intentione decere» quum oalofa 
' universali cqqaliter actus et potentia rerum, qua poaraot 
esse et non émé^ sufcti^oeanL Sed intentio nature uniTemlis 
est, ut omnes forme, quo sunt in potentia materi» prìmc, 
reducantur in aotum : et secuodum rationem specie! sint io 
actu '; ut materia prima, seoundum snam totalitatem, «t 
sub omni forma materiali, licet secutfdum partem tà\ Mb 
croni priTatione oppoaita, prsler unam. Nam cnm omneB 
for^biqo» sunt in potentia materi» idealiter, sint io ada 

Àjo,Sbi^ cmli, tit dioit Comenlator in desub^antìa Orìm; 

'^Mì oiimes istai form» non essent demper in actu, Motor oobIì 
deficeret ab integritate diffasionis su» bonitatis : quod noD 
est dicendum. Et quum omnes form» materiales generabi- 
li um et corruptibilium, prseter formas elementorum, requi- 
rant materiam etsubjectum mixtum et complexionatum, ad 
qoed, tanquam ad fipem, ordinata sunt elementa, in quan- 
tum elementa ; et mfxtio esse non possit, ubi roiscibìlia si- 
mul esse non possunt, ut de se patet : necesse est, esse 
parlem in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet elementa, 
convenire possint ; h»c autem esse non posset, nisi terra io 
aliqua parte emergeret, ut patet intuenti. Unde cum in- 

' tentioni naturae universalis omnis natura obedial; necesse 
fuit etiam prseter simplicem naturam terr», qu» est esse 
deorsum, inesse aliam naturam, per quam obediret inteo- 
tioni universalis natursB ; ut scilicet pateretur elevar! in 
parte a virtute ccelì^ lamquam obediens a pr»cipiente : si- 
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turalmcnte la gravità inerente alla terra; e questa essendo un 
corpo semplice; necessario è eh' essa abbia in tutte le sue parti 
una regolare gravità, secondo la proporzione della quantità: e 
così scompare la ragione della instanza principale. Perciò deesi 
rispondere^ che la ragione della instanza è sofistica, perchè in- 
•ganna secondo la qualità, e semplicemente per eausa di ciò. 
Convien sapere, che la natura universale non rèndesi vana nel 
suo fine: onde sebbene la natura particolare alcune volte per 
V inobbedienza della materia devii dal fine cui tende; la natura 
universale tuttavia non può in alcun modo mancare dalla stui 
intenzione; mentre si P atto che la potenza delle cose, le quali 
posson essere e non ess&e, soggiacciono alla natura universale. 
Ma r intenzione della natura universale si è, che tutte le forme, 
le quali sono nella potenza della materia prima, sì riducano ad 
atto; e siano in atto secondo la ragione della specie; e che la 
materia prima, nella sua totalità, sia costituita di tutte le- forme 
materiali, sebbene nelle parti sia sotto ogni privazione opposta, 
eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in fiduhza 
della materia idealmente, essendo in atto nel Motore di^l^m^to^f^ 
come dice il Comentatore nel trattato Della sosta^^a dell' Or] 
se tutte queste forme non fossero sempre in atto, il Motore dei 
cielo mancherebbe alla integrità della diffusione della sua bontà : 
lo che non è da credersi. E siccome tutte le forme materiali delle 
cose generabili e corruttibili, oltre le forme degli e2emen^ty-4MÌ^- 
dono materia e soggetto misto e complessiomìtùf a qutUffiitui, 
come a fine, gli elementi sono ordinati, in quanto ekfr^i; e 
mistione non può esservi, dove cose miseìbili insieme esser non 
possono, come per sé è manifesto: quindi necessita che nelV uni- 
verso siavi una parte, in cui tutte le cose miscibili, cioè gli ele- 
menti, possano insieme trotjarsi; ma questa non potrebbe esistere, 
se la terra non fosse in qualche parte emergente, come chiaro 
appare a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni natura alla in- 
tenzione della jiatura universale; fu necessario ancora, oltre 
alla semplice natura della terra, la quale è d! essere allo ingiù, 
che le fosse inerente un' altra natura, per la quale ubbidisse alla 
intenzione della natura universale, come sarebbe U lasciarsi in- 
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cut videmus de concupiscibili et irascibili in homine : qae, 
licet secundum proprium impetuofi ferautur secundum sen- 
sitivam afifectionem, secuDdum tainen quod rationi obedi- 
biles sunt, quandoque a proprio impetu retrahuntur, ut pa- 
tet ex primo Ethicorum. 

§ XIX. Et ideo, licet terra, secundum simplicem ejus na- 
tura m, sequaliter petat centrum, ut in ratione insta ntiae di- 
cebatur; secundum tamen naturam quandam palitur eie- 
vari in parte, nalursB universali obediens, ut mixtìo sit 
possibilis; et secundum hsBC salvatur concenlricitas terrse 
et aqusB ; et nihil sequitur impossibile apud recte philoso- 
phantes; ut patet in ista figura. Sit coelum circulus in 
quo A, aqua circulus 
in quo B, terra circu- 
lus in quo C ; nec re- 
fert, quantum ad pro- 
positum verum, aqua 
parq[m vel multum a 
terra distare videatur. 
^t sciendum, quod ista 
est vera, quia est qua- 
lis est forma et situs 
duorum elementorum : 
alise duse superiores faU 
ssb; et positaB sunt, non quia sic sit, sed ut sentiat discens, 
ut ille dicìt in primo Priorum. Et quod terra eniergat per 
gibbum, et non per centralem circulum circumferentisp, in- 
dubitabiliter patet, considerata figura terrae emergentis.Nam 
figura terrae emergenlis est figura semilunii ; qualis nullo 
modo esse posset, si emergeret secundum 'circuraferen- 
tiam regularem, sive centralem : nam, ut demonstratum 
est in Theorematibus malhematicis, necesse est circumfe- 
rentiam regularem sphaprse a superficie plana, sive sphiv- 
rica, qualem oporlet esse superficiem aqure, emergere sem- 
percum horizonte circulari. Et quod terra emergens hnbeat 
fìguram qualis est semilunii, patet et per naturales de ipsa 
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rialzare in una parte dalla virtù del cielo, qtMsi obbediente ad 
tm comando; nella guisa ohe vediamo del concujnsdbile ed ira- 
seUnle nelV uomo: i qualif sebbene per proprio impeto si traspor- 
tino secondo V affezione sensitiva, tuttavia, comechè inclinati ad 
obbedire alla ragione, si ritraggono talvolta per impeto proprio, 
come si ka dal l dell' Etica. 

§ XIX. E perciò, quanttmque la terra, secondo la semplice 
sua natura, equabilmente tenda al centro, come dicevasi argo- 
mentando della instanza; nondimeno è manifesto, che per una 
certa natura si lascia elevare in parte, ubbidendo alla natura 
universale, sicché la mistione sia possibile: e stante ciò è salva la 
concentridtà deW acqua e della terra; e niente segue d* impos- 
sibile presso i veri fUosofi^ Tanto apparirà da questa figura (Ve- 
dasi di contro). Sta il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal 
cerchio B, la terra dal cerchio C; né importa, quanto al propo- 
sito vero, che V acqua serrani distare poco 9 molto dalla terra, 
E basti sapere che questa è vera, perché uguale aUa forma e al 
sito de' due elementi; le altre due superiori scio false, e poste 
non perchè co^ sia in fatti, ma perchè il discente tmpisca, 
com' egli dice nel I de' Priori. E che la terra emerga per gibbo- . 
sita, e non per centrale circonferenza, indubitctbilmente è mani- 
festo, considerata la figura détta terra emergente: imperocché la 
figura di chiesta è quella del semilunio; né tale esser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la circonferenza regolare, ossia cen- 
trale. Poiché, siccome è dimostrato nei teoremi matematici, è ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga sempre con oriz- 
zonte circolare da superficie piana sferica, quale appunto fa 
d' uopo che sia la superficie deW acqua. E che la terra emergente 
abbia la figura pari a quella del semilunio, è manifesto e pei 
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traclanles, el per aslrologos climala describentes, el per 
cosmogniphos regiones lerrrt per omaes plngas ponentt&> 
Nain, III comuniter ab omnibus babetur, hiec habilalsliv 
eilendìlur per lineam longitudinis a Gadibus, qux 9tS 
|jra termlnos oosidentalea ab Bercule ponitur, asque 4t[ 
ostia fluminis Gaiiges, ut scribìt Orosjus. Quee quidem lov 
gilado Unta est, ut occidente Sole, in o^iainoctiali esislenlc, 
illis qui suiit in altero (erminorum, orìlar ìllis qui suntin 
altero, sicut pi?r eclipsira Ludx compertum est ab astrolo- 
gls. It!ltur oporlet termlnos prtedicts longitudinis digitare 
per CLXXX f^radus, quie est dimidia distantia lolius circum- 
ferentiffi. Per lìneam vero lalltudinis, ut comuniter babeoiDS 
ab eistlem, extenditar ab illis, cpioruni zenìtb est circalns 
lequinoctìaliB, usque ad illos, quorum zenitb est circntaK 
descriptus a polo zodiaci circa polum mui 
a polo mundi circiler XXIll gradits : et sic extensio lalìl 
dinis est quasi LXVll gratluum, et non ultra, ut patel in' 
luenti. El sic patel, quod lerram emergentem oportel habere 
filiuram semilunii, vel quasi: quia Illa Ggura resullaui 
.tanta latitudioe et longitudine, ut paiet. SI vero batMftl 
horÌ7onteni circularem, baberet fìguram circularem cas J 
couveso : et sic longìtudo et latlludo non differrent in disl*»- 
tia terminorum ; slcut manifestum esse poiest etiam moUt- 
ribus. Et sic patet de lertio proposito in ordine dicetidoraa- 

De «DM efflcjenle et«T«tioai« Terra. 

g XX. Restat nunc videro de causa finali et effineO'>> 
hujuG elevaiionis terra, quce demonstrata est safficieoier: 
et hiG est orde artifìcialis ; nam quaestio aD est, debet pre- 
cedere queestlonem propter quid est. Et de causa finali soF- 
ficìant, quce dieta sunt In prasmedìata dlstlDctìone. Propttf 
causam vero eflìcientem investiga ndam, pmnotanduin «st, < 
quod traclalus prssens non est extra materlam nataraleiti; 
quia Inter ens mobile, scillcet aqunm et terram, qute suat 
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naturalisti che trattano di essa, e per gli astrologi che descri- 
vono i climi, e pei cosmognafi che pongono le regioni della terra 
in tutte le parti. Imperciocché, siccome ritiensi da tutti comune- 
mente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitu- 
dine da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino 
alle foci del fiume Gange, come scrive Orosio, La quale longitu- 
dine è tanta, che tramontando il sole, mentre si trova nella linea 
equinoziale, per quelli che sono in uno dei termini, nasce per 
quelli che sono neW altro, siccome fu riconosciuto dagli astrologi 
per mezzo deW eclissi della luna. Fa d* uopo perciò che i termini 
della detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza me- 
dia di tutta la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come 
pei medesimi sappiamo, si estende (la terra) da quelli il cui ze- 
nit è il circolo equinoziale, sino a quelli il cui zenit è il cir- 
colo descritto dal polo dello zodiaco intomo al polo del mondo, 
il quale è distante dal polo del mondo circa XXIII gradi ; e 
cosi /* estensione della latitudine è quasi di LXVII gradi, e ìion 
piti, come appare a chi guarda. E così è manifesta la necessità, 
che la terra emergente abbia la figura di semilunio, o quasi; 
perchè quella figura risulta da tanta latitttdine e longitudine, 
come fu dimostrato. Se poi avesse V orizzonte circolare, avrebbe 
la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la lati- 
tudine non differirebbono nella distanza dei termini, siccome può 
essere manifesto eziandio alle donne. E co^ appare chiaro in- 
tomo al terzo proposto delle cose da dirsi. 

Della causa efficiente dell'elevazione della Terra. 

§ XX. Resta ora a vedersi intomo alla causa finale ed effi- 
ciente di questa elevazione della terra, la quale è sufficientemente 
dimostrata: e questo è V ordine artificiale; poiché la quistione 
se sia, dee precedere queUa per qual causa sia, E circa la causa 
finale bastino le cose, che si sono dette nella precedente distin- 
zione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi che il 
presente trattato non è fuori della materia naturale, comechè 
tra enti mobili, cioè V acqua e la terra, che sono corpi naturali; 
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corpora naturalìa ; et propter haec quserenda est certitudo 
secundum maleriam naturalem, qum est hic materia sub- 
jecta : nam circa unumquodque genus in tantum certitado 
quserenda est, in quantum natura rei recipit ; ut patet ex 
primo Ethicorum, Quum igìtur innata sit nobis via investi* 
gandsB veritatis circa naturalia ex notioribus Dobis, natnrae 
vero minus notis certiora naturse et noliora, ut patet ex 
primo Physicorum : et notiores sint nobjs in talibus effectus, 
quam causae, quia per ipsos inducimur in cognitionem cau- 
sarum, ut patet; quìa eclipsis solis duxit in cognitionem in- 
terposìtionis lun» : unde propter admirari, caepere philoso- 
phari viam inquisitionis. In natnralibus oportet esse ab 
efifectibus ad causas ; quse quidem via, licet habeat certitu- 
dinem sufficientem, non tamen babet tanta m, quantam 
habet via inquisitionis in matbematicis, qusB est a causìs, 
sive a superioribus, ad eflectus, sive ad inferiora : et ideo 
quserenda est illa certitudo, qu^ sic demonstrando baberi 
potest. Dico igitur, quod causa bujus eleva tionis efficiens 
non potest esse terra ipsa ; quia quum elevari sit quoddam 
ferri sursum ; et ferri sursum, sit contra naturam terrae; 
et nìbil per se, loquendo, possit esse causa ejus, quod est 
contra suam naturam : relinquilur, quod terra bujus eleva- 
tionis efficiens causa esse non possit. Et similiter etiam ne- 
que aqua esse potest; quia quum aqua sit corpus bomoge- 
neum, in qualìbet sui parte per se, loquendo, uniformiler 
oportet esse virtutem : et sic non esset ratio, qua magis 
elevasset hic, quam alibi. Haec eadem ratio removet ab hac 
causalilale aerem et ignem ; et quum non restet alterius nisi 
ccelum, reducendus est bìc effectus inipsum, tanquam in 
causam propriam. Sed quum sint plures coeli, adhuc restat 
inquirere in quod, tanquam in propriam causam, babeat re- 
duci. Non in CGBlum lunae ; quia quum organum suae virtutis, 
sive influentiae, sit ipsa luna; et ipsa tantum deciinet per zo- 
diacum ab aequi noctia li versus polum antarcticum, quantum 
versus arcticum; ita elevaret ultra sequìnoctialem, sicut ci- 
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e per ciò deesi cercare la certezza secondo la materia naturale, 
la quale qui è materia soggetta: imperocché per ciascun genere 
in tanto è da cercarsi la certezza^ in quanto la natura lo com- 
pfyrta, com'è dimostrato dal I dell* Etica. Essendo adunque 
innata in noi la via d* investigare la verità circa le cose natu- 
rali dalle più note a noi, e dalle men note della natura le più 
certe e più note della stessa, come risulta dal I della Fisica; 
ed essendo a noi più noti in tali cose gli effetti che le cattse, 
perchè per essi siamo indotti neUa cognizione di queste^ com' è 
chiaro; atteso che V eclissi del sole ci condusse alla conoscenza 
deWinterposizione della luna: perciò daW ammirare comincia- 
rono gli uomini a filosofare intomo alla via della investigazione. 
Quindi èy che nétte cose naturali questa via dee muovere dagli 
effetti alle cause; la quale via però, sebbene abbia sufficiente 
certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne ha la via della 
investigazione nelle matematiche, la quale procede dalle cause, 
ossia da' superiori, agli effetti, ovvero agl'inferiori; e perciò è 
da ricercarsi quella certezza, che con tale dimostrazione si può 
ottenere. Dico adunque, che la causa efficiente di questa eleva- 
zione non può essere la terra stessa, perchè essendo T alzarsi un 
essere portato in certo modo <Mo insù ; lo che è contro la natura 
deUa terra; e niente per sé, a cosi dire, può esser causa di 
quello, eh' è contro la propria natura ; rimane che la terra nori 
può esser causa efficiente di siffatta elevazione. E similmente 
ancora né V acqua può esserlo; poiché essendo V acqua un corpo 
omogeneo, in qual si voglia delle sue parti conviene che abbia 
uniformemente da sé, a cosi dire, la virtù; e quindi non sarebbe 
ragionevole, eh* essa elevasse più qui, che altrove. Questa stessa 
ragione rimuove da tale causalità V aria ed il fuoco; e siccome 
altro non resta che il deh, così dee ridursi quest' effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma essendo molti i cieli, restti ancora 
a ricercarsi in quale, come netta propria causa, abbiasi a ri- 
durre. Non nel cielo della luna; perchè essendo la luna stessa 
V organo della sua virtù, od influenza; e declinando essa tanto 
per lo zodiaco dotta equinoziale verso il poh antartico, quanto 
verso V artico; cosi eleverebbe al di là della equinoziale, come 
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differentiae frustra esse non possant, tit manifestìssiniiim 
esse debet omnibus in philosopbia nutritis. Unde alia est 
virtus hujus slellae et illius, et alia hujus conslellationìs et 
illius ; et alia virtus stellarum, quse sont cìtra seqoiiioctia- 
lem, et alia earum quse sunt ultra. Unde cum vultas 
inferiores sint similes vultibus superioribus, ut PtolenuBUS 
dicit; consequens est, quod iste effectus non possit re- 
duci nìsi in coelum stellatum, ut visum est; eo quod simi- 
litudo virtualis agentis consistat in ìlla regione coeli, qos 
operi t banc terra m detectam. Et cum ista terra detecta 
extendaCur a linea aequtnoctiali usque ad lineam qoaifi 
describit polus zodiaci circa polum mundi, ut superius di- 
ctum est; manifestum est, quod virtus elevane est illis 
stellis, qusB sunt in regione coeii istis duobus circulis con- 
tenta, sive elevet per modum attractionis, ut m^gnes at- 
trahit ferrum, sive per modum pulsionis^ generando vapo- 
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di qua : al che ripugna il fatto. Né vale il dire, che quella de- 
clinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ec- 
centricità; perchè se questa virtù di elevare fosse nella luna (cs- 
sendochè gli agenti più vicini operino più efficacemente), avrebbe 
di più elevato colà, che qui. 

§ XXI. Questa stessa ragione rimuove da consimile causalità 
tutte le orbite de' jnaneti; ed essendo il primo mobile, cioè la 
nona sfera, uniforme per tutto, e per conseguenza virtuato da 
per tutto uniformemente; non vi ha ragione, per cui elevasse 
più da questa, che da altra parte. Non essendo pertanto molti 
% corpi mobili, oltre al cieh stellato, eh' è V ottava sfera; ne viene 
per necessità, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che è da sapersi, che sebbene il cielo stellato abbia unità nella 
sostanza, ha però moltiplicità nella mrtù ; per lo che fu neces- 
sario, che avesse quella diversità nelle parti, la quale vediamo, 
e che per organi diversi influisse diverse virtù: e chi queste cose 
non avverte, si riconosca fuori dei limiti della filosofia. Osser- 
viamo in esso differenza nella grandezza e nella luce delle stelle, 
nelle figure ed imagini delle costellazioni; le quali differenze di 
certo esser non ponno inutili, come manifestissimo dev* essere a 
tutti quelli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù 
di questa stella e di quella, ed altra di questa costellazione e di 
quella; ed altra virtù hanno le stelle che sono di qua daW equi- 
noziak, ed altra quelle che sono di là. Per lo che essendo simili 
i volti inferiori ai superiori, come dice Tolomeo; ne consegue, che 
questo effetto non può ridursi che nel cielo stellato, come si è 
veduto; perchè la somiglianza del virtuale agente consiste in 
quella regione del delo, che sta sopra a questa terra scoperta. 
E siccome questa terra scoperta si estende dàlia linea equino- 
ziale sino alla linea che descrive il poh del zodiaco intomo al 
polo del mondo, come di sopra si è detto; egli è maniffl^o, che 
una virtù elevante hanno quelle stelle, che sono nella regione 
del cielo da questi due cerchi contenute, sia che elevi per modo 
di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia per modo di 
compulsione, col generare vapori impellenti, come in alcune par- 
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res pellentes, ut in particularìbus montoositatibus. Sed 
nuric queeritur : quum ìlla regio coeli circulariter feratar, 
quare illa elevalio non fuit circularis? Respondeo, qood 
ideo non fuit circularis, quia materia non sufficiebat ad 
tantam elevationem. Sed lune arguilur magis, et quaeritar: 
quare potius elevatio hemisphsBrialis fuit ab ista parte, 
quam ab alia? Ad hoc est dicendum, sicut dicit Philoso- 
phus in secuodo de CcelOf quum quserit quare ccBlum mo- 
vetur ab oriente in occidentem, et non e converso : ibi 
enim dicit, quod consimiles queestiones vel a multa stai- 
titia, vel a multa prsesumptione procedunt, propterea quod 
sunt supra intellectum nostrum. Et ideo dicendum ad haoc 
quaestionem, ^quod ille dispensator Deus gloriosus, qui di- 
spensavit de situ populorum, de situ centri mundio de di- 
stantia ultimcB circumfereutiffi universi a centro ejus, et de 
aliis consimilibuSy hsec fecit tamquam melius, sicut et illa. 
Uode quum dixit : Congregentur aqum in tocum ummy et 
appareat arida, simul et virtuatum est ccBium ad agendam, 
et (erra potentiata ad patiendum. 

§ XXU. Desinant ergo, desinant homines quserereqos 
supra eos sunt, et quaerant usque quo possunt, ut trabant 
se ad immortalia et divina prò posse, ac majora se relio- 
quant. Audiant amicum Job, dicenlem : Numquid vestigia Dei 
comprehendeSy et Omnipotentem usque ad perfectionem reperies? 
Audiant Psalmistam dicenlem : Mirabilis facta est sdentia tua; 
et me confortata est, et non poterò ad eam. Audiant Isaiam di- 
cenlem : Quam distant coeli a terra, tantum distant vùb mas 
a viis vestris. Loquebalur equidem in persona Dei ad bomi- 
nem. Audianl vocem Apostoli ad Romanos : altitudo dim- 
fiarum scientice, et sapientice Dei! quam incomprehensibilia ju- 
dicia fiftis, et investigahiles vice ejus? Et denique audiant 
propriam Grealoris vocem dicentis : Quo ego vada, vos non 
potestis venire. Et haec sufficiant ad inquisilionem intenUB 
varila lis. 

§ XXIII. His visis, facile est solvere argu menta, qusB su- 
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Hcolari montuosità. Ora per altro si ricerca: Essendoché quella 
regione del cielo è mossa circolarmente^ perchè qtiella elevazione 
non fu circolare? Rispondo^ che appunto non fu circolare ^ per- 
chè la materia non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie 
più s' insiste, e domandasi : Perchè V elevazione emisferiale fu 
piuttosto da questa parte, che dall' altra? A ciò dee replicarsi, 
come dice il Filosofo nel II del Cielo, allorché domanda, perchè 
il cielo si muova da oriente in occidente, e non al contrario: 
ivi egli dice, che cotqli quistioni procedono o da molta stoltezza, 
da molta prosunzione, perocché sono superiori air intelletto 
nostro. E però intomo a tale quistione dee dirsi, che quello Id- 
dio dispensatore glorioso, il quale dispose del sito de* popoli, col- 
locò il centro del mondo, stabilì la distanza deU^ estrema circon- 
ferenza dell' universo dal aentro di lui, e die ordine ad altre 
cose consimili, fece per lo meglio si queste, che quelle. Ondechè 
quando disse : Sìeno le acque congregate in un luogo, ed 
apparisca simultaneamente la terra, allora il cielo ebbe la 
virtii di agire, e la terra il potere <f esser passiva. 

§ XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare 
quelle cose che sono a loro superiori, e ricerchino solo fin dove 
possono, affinchè alzino sé stessi alle cose immortali e divins, 
per quanto è in lor potere, e lascino le maggiori della loro in- 
telligenza. Ascoltino V amico Giobbe, che dice : Comprenderai 
forse le vestigia di Dio, e troverai l'Onnipotente fin nella*' 
sua perfezione ? Ascoltino il Salmista, che dice: Mirabile è fatta 
la tua sapienza ; ed hammi confortato, e jopn potrò giungere 
ad essa. Ascoltino Isaia, che dice: Quanto^no lontani i cieli 
dalla terra, altrettanto le mie vie dalle vostre. E ciò diceva 
certamente in persona di Dio all'uomo. Ascoltino la voce del- 
l' Apostolo ai Romani: sublimità della ricchezza delj^scien- 
za e della sapienza di Diol quanto sono incomprfflsibili i 
giudizi di lui, ed ininvestigabili le sue vie! E finalmer^e ascol- 
tino la propria voce del Creatore, che dice: Dove io vado, voi 
non potete venire. E tanto basti alla ricerca della verità, cui 
si è mirato. 

§ XXlll. Vedute queste cose, è facile sciogliere gli argomenti 
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|)erius contra fiebant; quod quidem quarto proponebatur 
facìendum. Cui» ìgitur dicebatur ; Duarum cìrcunufinDenUa- 
rum insequaliier a se distantìum impossìbile est iàeih esse 
centrum ; dico quod verum est, si circumferentise sunt re- 
gulares sine gibbo, vel gibbis. Et cum dicitur in minori, 
cfuod circumferentia aquse et circumfereuiia terrse sunt 
hujusmodi, dico quod non est verum, nisi per gibbum qui 
est in terra : et ideo ratio non procedit. Ad secundum, 
cum dicebatur : Nobiliori corpori debetur nobilior locus, 
dico quod verum est secundum propriam naturam; et con- 
cedo minorem : sed cum concluditur, quod ideo aqua de- 
bet esse in altiori loco, dico quod verum est secundum 
propriam naturam utriusque corporis; sed per superemi- 
nentem causam (ut superius dictum est) accidit, in hac 
parte lerram esse superiorem: et sia'ratio defìciebat in 
prima propositione. Ad tertium, cum dicilur : Omnis opinio, 
quaB contradicit seusui, est mala opinio, dico quod ista ra- 
tio procedit ex falsa imaginatione. Imagìnantur enim nautae, 
quod ideo non videant terram, in pelago exislentes, de navi, 
quia mare sit altius quam ipsa terra: sed hoc non est; 
immo esset contrarium, magis enim viderent. Sed est hoc, 
quia frangitur radius rectus rei visibilis, inter rem et ocu- 
lum, a convexo aquaì : nam cum aquaro formam rolundam 
habere oporteat ubique circa centrum, necesse est in ali- 
qua distantia ipsam efficere obstantiam alicujns convexi. Ad 
quarlum, cum arguebatur : Si terra non esset inferior etcì 
dico quod illa ratio fundatur in falso : et ideo nihil est. 
Credunt enim vulgares et physicorum argumentorum igna- 
ri, quod aqua ascendat ad cacumina montium, et eliam ad 
locum fonlium in forma aquse ; sed istud est valde puerile, 
nam aqusB generantur ibi (ut per Phiiosopbum patet in 
Metheoris suis), ascendente materia in forma vaporis. Ad 
quintum, cum dicitur, quod aqua est corpus imitabile or- 
bis lunse; et per hoc concluditur, quod debeat esse excen- 
trica, cum orbis luna? sit excentricus; dico quod ista ratio 
non habet necessitatera ; quia licet unum adimitetur aiiud 
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che superiormente adducevansi in contrario; ed era dò^éhe in 
quarto k^o ci proponemmo di fare, Allorchi dicevasi dunque^^ 
che due circonferenze inegualmente da se djstàafi è impossibile 
che abbiano il medesimo centro^ dico ciò esser f>erp, se le circon- 
ferenze sieno regolari e senza gibbosità. E quandxy dicesi nella 
minore, che la circonferenza delV acqua e la circonferenza deìkk ' 
terra sono di questa guisa^ dico che non è vero se nmi per la 
gibbosità della terra: e quindi la ragione non procede. Pel se- 
condo argomento, allorquando dicevasi che a più nobile corpo si 
dee sito più nobile, dico esser vero giusta la propria natura; 
e concedo la minore: ma quando si conchiude, che perciò V acqua 
dev* essere in luogo più alto, dico esser vero giusta la natura 
propria dell' un corpo e deW altro; ma per causa sopraeminente 
{come di sopra si disse) avviene, che in questa parte la terra 
sovrasta: e così la Upgiione mancava nella prima proposizione. 
Sul terso punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale con- 
tradice A senso, è cattiva opinione, dico questa ragione procedere 
da falsa imaginazione. Imperocché s' imaginano i nocchieri, 
stando in mare, di non veder là terra dalla nave, perchè il mare 
sia più alto della terra medesima : ma questo non è; anzi sa- 
rebbe il contrario, poiché vedrebbero di più. La ragione si è, che 
il raggio retto della ccfsa visibile frangesi, fra questa e roc- 
chio, dal convesso dell' acqua : poiché , essendo necessario che 
V acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro, è 
d! uopo che in qualche distanza essa apporti l' ostacolo d' alcun 
convesso. In quarto luogo, allorché argomentavasi : Se la terra 
non fosse inferiore ec; dico che quella ragione fondasi sul falso; 
e però nulla vale. Imperciocché credono i volgari e gì' ignari 
de' fisici argomenti, che V acqua ascenda alle cime de' monti, ed • 
anche al luogo delle fonti, in forma acquea; ma questo è molto 
puerile, giacché le acque si generano ivi [siccome sappmno dal 
Filosofo nelle sue Meteore), salendo la materia in forma di va- 
pore. E per ultimo, quando dicesi che l' acqua é corpo imitante il 
globo della Luna, e perciò conchiudesi che dev' essere eccentrica, 
essendo eccentrico il globo lunare ; dico che cotesta ragione non 
ha necessità ; perché sebbene V uno imiti V altro in una cosa, non 



464 42UiESTIO DB AQUA ET TERRA. 

io uatp non propter hoc est nepesj|§.quod imitetur in omnì- 
^s. Videmus ignem imitarì circdlatìonein cceli, et tamen 
non imitatu^l|Biiio in non moveri recte, nec in non habere 
contrari um s«go' qualitati : et ideo ratio noe procedit. Et sic 
ad argumenia. — Sic igitur determinatur determinaiio et 
Mctatus de forma et sito duorum elementorum, ut supe- 
rias proposilutn fuit. 

§ XXIV. Determinata est bsc phNosophia dominante io- 
vieto Domino, d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacro- 
sanato romano, per Dantem Alagherium, philosopboram 
minimum, in inclyta urbe Verona, in sacello Helenae glo- 
riosa, coram universo clero veronensi, prseter quosdam, 
qui, nimia caritate ardentes, aliorum rogamina non adoiit- 
tunt, et per humilitatis virtutem Spirìtus Sancti pauperes, 
ne aliorum excellentiam probare vìdeantur, sermonibos 
eorum interesse refugiunt. — Et hoc factunrì est in anno 
a nativitate Domini nostri Jesu Cbristi millesimo trecente- 
simo vigesimo, in die SoKk, quem prsefatus noster Salvator 
per gloriosam suam nalivitatem, ac per admirabilem suan*. 
resurreclionem nobis innuit venerandum ; qui quidem dies 
fuit septimus a Januariis Idibus, et decimus terlius anle 
Kalendas Februarias. 
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per questo è necessario oh$ lo imiti in tutte le cose. V§iiam^ il 
fuoco imitare la circolazione del delo, e tuttavia non lo imMa 
nel non muoversi rettamente, né nel non tiverf f^ contrario alla f^ 
sua qualità : e perciò la ragione ntm procede, ^! ciò basti quan^ 
to agli argomenti, — Cosi dunque si determina la disputa ed il 
trattato della forma e del sito de' due elementi, siccome fu pmh 
posto in principio, 

§ XXIV. Questa filosofica discettazione fu determinata, do- 
minando lo invitto Signore Cane Grande della Scala per V Im- 
pero sacrosanto Romano, da me Dante Alighieri, minimo tra i 
filosofi, nella inclita città di Verona, nel tempietto di Sant* Elena, 
alla presenza di tutto il clero veronese, eccetto certuni, i quali 
ardenti di troppo amore di se, non ammettono gli altrui postu- 
lati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito Santo, per non 
sembrar d* approvare V eccellenza degli altri, ricusano rf' inter- fi. 
venire ai sermoni loro, — E ciò fu fatto nelV anno dalla nati- 
mtà del Signor nostro Gesù Cristo millesimo trecenvigosimo, in 
giorno di Domenica, che il prefato nostro Salvatore per la glo- 
^ riosa sua nascita e per la maravigliosa sua risurrezione e' im- 
pose di venerare; il qual giorno fu pure il settimo delle Idi di 
Gennajo, e decimoterzo avanti le Calende di Febbraio, 
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